This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  bave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  Information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 


at|http  :  //books  .  google  .  com/ 


Informazioni  su  questo  libro 

Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 
nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyright  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 
un  libro  che  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyright  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 
dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 
culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 
percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 

Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Google  Ricerca  Libri  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  automatizzate  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall' utilizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  farne  un  uso  legale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  organizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  fruibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  piti  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 


nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp  :  //books  .  google  .  com 


STORIA 

DELLA  SPAGNA 

ANTICA  E  MODERNA 

DEt    CAV. 

LUIGI    BOSSI 

con   CABTS   CBOGBAFIGIIS   X   TATOLX   IITCI»   IB    RAMX, 


TOMO     gUllNTO. 


//  prezzo  éf  assoùiazidné  pei  sigg.  dissociati 
ayanti  la  pubblicazione  del  quarto  Tomo 
è  di  cent  i6  per  foglio  di  pag.  24,  e 
*  cenL  aS  per  Tavola  in  rame  ;  la  lega-- 
tura  ^faUs.  Pei  non  associati  il  prezzo 
è  di  cènu  ao  per  foglio  e  cent.  00  per 
Tavola* 


MILANO 

DALLA  nPOGIUFU  DI  COMMERCIO* 


Prezzo  del  predente  Tomo 

Fogli  ao  e  ^4  a  eent  16  cad.  Lir. 
Un  rame  doppio  ••••>> 
Idem  3  semplici   •    •    •    •     » 

tfr 
Spesa  di  porlo d 

Totale  T 


• .  V. 


-..'  .V.-   * 


i^: 


STORIA 

DELLA  SPAGNA 

-ANTICA  E  MODERNA. 


STORÌ;!l. 


DELLA  SPAGNA 


i\NTICA  E  MODERNA 


BBI.  CAT. 


LUIGI    BOSSI 


mv  oJAVi  oK0OBiqneHs's«K?«u  iinissb  nr  aam^ 


TOMO  QUINTO. 


MILANO 

Dmsaa  Tipografia  m  GojiafBRCié 


Iv^.^^n^ 


T»  NBW  TOM 

KJBLIC  LI3RART 

ì'4f)894A 


La  presento  Opera  è  posto  sotto  la  tutela 
delle  Leggi. 


DELLA  STORIA  DELLA  SPAGNA 
ANTICA  E  MODERNA. 


UBRO  QUARTO. 

nULLK  StOVIA  SXIXA  S?A0SA  DUBAnTB  L*  OCfilWAlIOSOl 
SK'  Mo]^   yiHO   ALLA   VXNUTA  BXOLI    AlMOADI. 

CAPO    PRIMO.. 

FomDAKlOSIB  BI   ALCUMI   XUOVI   STATI   XSLLA  SpAGISTA.   RsGITÌ^ 
•DKI»\f  A»TVfi\K  X  SUA  8TOB1A  TI»  O  AD  AcTOVSO  IL  GaTTO&IOOw 

lotroduziooe.  ^—  Sitùazioiie  degli  Spagnoli  Ibggiti  nel* 
l' Asturia.  Iosurre7.ione  di  Pelagio.  —  Di  Pelagio  é 
della  sua  orìgine.  —  Supposto  motivo  ddì'  ira  di 
Pelagio.  '^  Condotta  da  esso  tenikta.  Egli  è  atta  e* 
cato  dagli  Arabi.  *—  Avventure  di  Pelagio.  —  Conti» 
nuazione.  Vittoria  de*  Goti.  —  Fondazione  del  regno 
-  di  Pelagio.  —  Osservazioni  crìtiche.  «-^  Dnbbj  avvv« 
nimenti  del  regno  di  Pelagio*  Di  lui  morte.  Brev# 
regno  e  morte  di  Fauila,  Elezione  di  Alfonso. 


l.  JLIoPO  di  avere  nel  tre  libri  pre- 
cedenti esposto  il  quadro  d^Ua  Spagnai 
antica,  delia  Spagna  romana  repubblica-' 
na  e  roBiana  imperiale,  e  della  Spagna 
gotica  ,  entriamo  ora  ad  esporre^  le    ?i^ 


6 

ceodé  di  quella  Bella  provTnGia  ,  cadutar 
iD  potere  degli  Arabi  e  dei  Mauritani  con- 
quistatori, i  quali,  sebbene  formasseroft^i 
essenzialmente  dtte  diverse  nazióni,  veg* 
gonsi  più  spesso  dagli  storici  indicati 
sotto  la  generala  denominazione  di  Mo». 
Avendo  noi  esposto  nel  terzo  libro  la 
dislru7jone  totale  del  regno  de'  Goti ,  sia- 
mo giunti  colla  narrazione  de^  fatti  fin 
^Itre  Tanno  *7ió  dell'ha  volgare;  ora 
però  è  d'uopo  retrocedere  di  alcuni  anni 
colla  serie  de*  racconti,  e  tornare  a  quegli 
Spagnuoli ,  che  veduti  abbiamo  nel  tem- 
po dell*  invasione  degli  Arabi  andare  prò-- 
fughi  Disile  9]tootague  dell' Aiituria  ,  giac- 
ché quella  precipitosa  fugai  dt  molli  che 
forse  più  solleciti  mostra vansi  di  mante- 
nere  lisi  loro  religione,  che  di  presiervare 
la  lofo  vita  o  i  loro  beni ,  diede  motiva 
alia  formazione  nella  Spagna  di  nuovi 
stati  e  di  nuovi  governi. 

II.  Fra  quei  fuggitivi  chela  infelice  bat-'': 
taglio  di  X^res  costrinse  ad  abbandQuarjft 
1$  patria  ,  trovavansi  ^in  grap .  numero  i 
nobili,  ^  ak ani  vescovi  vi  avevano  js, 
prelati  ed   altri  cherici  ;  ad  esai;  uniti  si 
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eiaoo  moltt  èSttadioi  d'ogni  coildiziODe, 

e  popolate. aicevaQO  le  gole,  pressoché  i^ 
aaccessibili  dell' A$turia;  da  principio  noD 
ayevano  posto,  meole  ehe  alla  lorQ  sai* 
yezza  ;  ma  ntunerosi  trovandosi  e  raffor* 
zati  di  continuo  da  Goti>  al  pari  degli 
Spagnuoli  sdegnosi  di  vedere  le  loro  fa- 
miglie oppresse  ed  insultate  da'Monsul- 
mani ,:  disegni  di  vendetta  ceocepirooo  ^. 
e  riuniti  rìsoivctlero  d' impiegare  tutti  i 
loro  sforzi  9  onde  impedire  almeno  ai 
loro  oppressori,  l' occupazione  di  tutta  U' 
Spagna.  Dopo  la  presa  di  G^on  i  Mori, 
non  avevano  pensato  ad  innoltrarsi  nel- 
r  Asturìa,  trattenuti  forse  dairinclemenzii 
del  clima,  che  freddo  ed  orribile  sembrare 
doveva  agli  Africani ,  o  dalU  impratica- 
bilità delle  vie,  o  anche  dalU  povertà 
del  paese  e  del  auolo ,  che  uh  a  stabili* 
menti ,  né  tampioco  a  scorrerie  o  a.  sac- 
c^ggi  gli  invitava.  Questa  indolenza  o 
traacuvatezza  dé-Mori  (Kede  ai  Goti-is)MiDÌ 
tutto  Fagio^  di  iriunirsiy  di  rafforzacsi^i  di 
avvisare  ai  mezai  di  difesa;,  ma  JoentM 
da  un  lato  non  conoscevana  essi  né  la 
situazione^ né    la    forza ,  né  i  (tisegni  4^^) 
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nemico,  non  tfovaTansi  fortr  abbastan?- 
ia  pet  attaccarlo  ,  uè  mezzi  avevano  per 
mtraprendere  una  guerra  che  riuscita 
«arebbe  terrìbile.  Ardito  sarebbe  lo  inv- 
maginare  che  tutti,  come  cpede  il  />e/>- 
piwg^,  persuasi  fossero  della  cerlezga  dei 
soccorsi  celesti,  impossibile  giudicando 
che  Dio  non  vendicasse  gK  oltraggi  fatti 
ai  suoi  tempj  eef^ai  suoi  ministri,  ai  no- 
bili ed  alle  donne;  che  tutti  si  lusiogas-^ 
sero  di  divenire  gli  strumenti  della  col- 
lera e  della^  giustizia  divina.  Bensì  pud 
cvedersi  che  altamente  sdegnati  fossero 
contro  que'  cristiani  ,  magistrali  o  uf^- 
oiali  eh' essi  fossero ,  i  quali  timorosi  di 
perdere  in  quel  rivolgimento  delk  cose 
pubbliche  le  cariche  loro  ,  nconosci ula 
avevano  V  autorità  dei  Cali  fi  e  dei  loro 
governatori ,  ed  eseguivano  gU  ordini 
degrinfedeli.  Goti  e  Spaguuoli,  fieri  tutti 
per  antico  sistema  della  loro  nobiltà , 
cominciarono  a  riguardarsi  come  il  fiore 
della  nazione  y  come  i  soli  nobili,^  perchè 
df^ttratti  si  erano  colla  fuga  alla  sei'vitù, 
(giacché  come  io  ho  dimostrato  altrove, 
r  idea  di  nobiltà  non  andava  mai  pressa 
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1  Barbari  disgiunta  da  quella  di  liVlertà;) 

'  ed  a  sprezzare  come  viti  e  carne  feccia 
'della  nazione  medesima  coloro  cbe  rima* 
'  sti  erano  sotto  41  nuovo   giogo  ;    e  forse 
'  lusingavansi  di   riconquistare   un    giorno 
la  patria  Ipro  dalla  quale  esuli  si  Irò  va- 
cano.  Ma    que' senttmeDti   religiosi,    d^i 
quali  non  era  forse  partecipe  tutta  qudla 
moltitudine  di  fuggiaschi ,  que'  sentimenti 
di  eieqa  confideaza  nel  divino  immanca- 
bile s^to  9  seppe    a  quella   truppa  ispi-*^ 
rarli  un  uomo  scaltro  ed:  intraprendente^ 
-cioè  Pelagio  ^  il  quale  aa^Biito  probabil- 
^mente    dai    vescovi  ,   dai   clerici    e   dai 
monaci^   che  tra.  que' prof  aghi  si  trova- 
vano ^  parlando  loro  di  Bfo  ^  dei  santi , 
della  grazia  e  della  giustizia  celeste,  rii^ 
s(H  a  riunirli  tutti  sotto  il  suo  comando 
e  da  essi  il  giuramento  ricevette  perfino 
di  fedeltà  e  di  ubbidienza; 

III.  Persuasi  ràostransi  gli  storici  Spa- 
gnuqli,  che  quel  Pelagio  il  figliuolo  fosse 
del  duca  Gotofredo^  del  qu^Ie  si  è  par- 
olaio nel  libro  precedente;  altri  affatto 
'incèrta  supposero  la  di  lui  origine;  il 
Depping  sembra   riconosuwe   in    quella 


i  * 


IO 

prima  opioione  lo  Spirito  ambizioso  d^gli 
Spagnooli.,  intenti  solo  a  dare  un'origioe 
illustre  al  foadatore  della  loro  monar- 
chia f  ed  inclina  quasi  a  4^redere  ck'eglt 
fosse  di  nascita  oscura,  che  solo  nobili- 
tato fosse  dal  suo  valore  e  dall' arden- 
tissimo  amor  suo  per  la  patria,  soggi u^ 
goendó  gravemente  la  filolofica  osserva* 
zione,  die  queste  qualità  possedendo, 
può  Tnomofar  cB  meno  della  riuomanza 
^i  illustri  antenati.  Io  per  me  non  veggo 
alcuna  difficoltà  ad  ammettere  che  Pe^ 
hgio  fosse  realmente  il  figliuolo  di  Go- 
iofredo  ;  noto  è  jper  i  i^cconti  della  storia 
dì' egli,  aveva  coperto  cariche  insigni  alla 
corte  dei  re  Goti;  ch'egli  alF epoca  delle 
sciagure  di  Bodfigo  fuggito  era,  forse  eoa 
akune  truppe  e  certamente  con  molli  se*- 
Ipuaci,  nelle  regioni  montuose;  io  osservo 
adunque  eh'  egli  poteva  già  essersi  al 
momento  della  foga  medesima  creato  un 
partito.,  e  che  altronde  i  Goti  rifuggiti 
ueir  AstUTia ,  nobili  per  b  maggitii''  parte' 
o  eutusiasti  di  nobiltà,  uon  avrebbero 
jacilm^nte  scelto  per  capo  loro  un  uomi^ 
che  come  vilejivrebbero  essi  riguardato^ 
perchè  privo  di  Ulustri  antenati- 


IV.  Narrafio  alcuni  storici  ode  Ptla^ 
una  sorella  avesse  ,  della  qitale  Mumita 
governatore  Arabo  di  Gi[^i  erasi  pazza*, 
mente  invaghito;  che  questi  partire  lo 
facesse  come  ambasciatore  é  deputato 
per  Cordova  sotto  il  pretesto  ohe  coBci» 
Ilare  volesse  Tarik  coi  Goti  fuggitivi; 
che  intanto  Sfunuza  impalmasse  la  so^ 
rella  di  Pelagio,  e  questi  irritato  da  queU 
I!affroDJto  per  sorpresa  ricevuto ,  più  sol* 
lecito  e  più  ardente  divenisse  nella  cse^ 
cuzione  dei  disegni  di  vendetta  che  coof 
ceputi  aveva.  Soggiungono  che  Munuza 
informato  di  quelle  disposisionì ,  ne  av** 
verti  Tarik  airisiaote,  e  die  questi  lin 
eorpo  di  truppe  spedì  per  sorprende!^ 
Pelagio  e  i  di  lui  «partigiani.  Ma  y  se  aioh 
mettere  si  potessero  queste  narrazioni, 
Pelagio  non  sarebbe  stato  tanto  avversa 
ai  Munsulmaui  quanto  si^  vorrebbe  far 
credere  ;  egli  non  avrebbe  sdegnata  qua- 
lunque relazione  coMoro  governo  ^  e  quin- 
di alcuni  sì  indussero  ai  dubitare  che  uba 
s<rfa  persona  fossf*ro  Pelagio  e  Teode- 
:mirò,  e  che  questi  di-  re  tributario  fare 
volendosi  independenle^  coi  iroiUtmari  si 


12 

coilegasse  e  la  guerra  portasse  net  loror 
paese.  Ma  troppo  oscura  è  la  storia  del-kt 
Spagna  di  qoe^  tempi ,  perchè  si  possano 
conoscere  con  precisione  gli  avvenimen- 
ti, che  è  forza  di  ricercare  in  alcune 
cronache  e  riferire  con  modesta  dubi- 
tazione, massime  ove  cose  si  trovano 
che  sembrano  ripugnare  alla  umana  ra- 
gione. ^ 

•'  V.  Si  può  crcdere^ senza  difficoltà,  cfc» 
giunti  essendo  netl'  Asluria  que'Mori  che. 
JPelagio  cercavano  o  inseguivano  ,  quel 
duce  tutto  si  desse  a  rafforzare  il  suo 
•partito;  che  alle  popolazioni  rimaste  in- 
•dependenti  ànimo  aggiugnesse  col  mostrar 
loro  ir  pericola  della  cristiana  religione; 
ohe.  corrispondenza  piautenesse  anche 
nelle  cittàr  soggflette  agli  Arabi ,  e  gli  abi- 
tanti Goti  ne  impegnasse  a  entrare  nella 
léga  contro  i  nuovi  loro  daminatori.  Né 
di  ciò  ancor  pago,  seorrerie  faceva  egli 
di  continuo  sui  territorj  delle  città  dagli 
Arabi  conquistate ,  e  drappelli  di  armati 
spediva  a  devastare  le  eampague,  ed  a 
saccheggiare  le  case. a  dispetto  de'Miio-» 
caimani;  cosicché  stanchi  di  quelle  ves- 
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.  sazioni  y  molte  popolazioni  il,  di  lui  par- 
tito abbracciavano ,  onde  non  essere  dai 
Mori  oppresse  ad  un  tempo  e  dai  cristiani 
spogliate.  Non  aveva  però  Pelagio  farze 
bastanti  ,  onde  uscire  in  campo  contro 
gì'  infedeli  ,  e  neppure  erasi  stabilita  al- 
oupa  sede  fissa  ;  il  che  forse  giovò  non 
poco,  alla  di  lui  salvezza  ^^ perchè  i  ne- 
mici spediti  sulle  di  lui  tracce,  mai  non 
sapevano. ove  trovarlo  potessero..  Se  al- 
cuna squadra  nemica  egli  inconU*ava , 
da^rauoente  ritraevasi  in  luoghi ,  dei  quali 
gli  Àrabi  non  conoscevano  T  accesso.  Non 
erano  questi  altronde .  abbastanza  nume- 
rosi per  penetrare  neU' Asturia  ^  giacché 
altri  ribelli  mostravansi  nella  parte  meri- 
dionale della  penisola.  Non  fu  se  non 
dopo  il  soggiogamento  di  questi ,  che  Al- 
Camano  ^  uno  degli  ufl^ciali  di  Tank  «  fa 
spedito  con  •  un'  armata  contra  i  pochi 
fuggitivi  che  rifuggiti  si  erana  ueir Asta- 
ria  ;  uniti  ai  Saraceni  trovavansi  moIU 
cristiani»  e  con  essi,  ciò  che  riuscirà  an- 
cora più  sorprendente ,  militava  il  ve- 
scovo Oppa  ,  che  nel  libro  precedente 
Tedemmo  collegato  con  Giuliano ,  e  che 
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colia  sua  piacevolezza  riuscito  era  a  gush' 
dagaare  il  favore  anche  degli  Arabi  go^ 
veroatork  Egli  doveva  rioscir  loro  ahresi 
ntiiissimo  nelle  loro  spedizioni,  perchè 
il  carattere  ,  i  costumi  e  la  tattica  dei 
Goti  conoscendo,  combatterli  sapeva  col 
maggiore  vantaggio ,  e  destro  ad  un  teropO' 
e  valoroso  era  nel  compiere  le  imprese 
che  gli  Àrabi  soli  appena  avrebbero  o^^ato 
tentare.  Ben  vi(iero  i  profughi  cristiani , 
die  resistere  non  potevano  a  quelle  forse 
copiose,  massime  in  aperta  campala;  e  . 
incerti  erano  di  trovare  anclie  nelle  mooH 
lagne  un  asilò^,  ove  rtpariare  potessero  y 
e  conservare  la  loro  libertà,  la  loro  fede> 
a  dispetto  de^  loro  persecutori.  Pelagio 
stesso  dubbioso  rimase  per  alcun  tempo-, 
ove  cercare  dovesse  un  ricovero. 

Vf.  Il  lettore  giudizioso  crederà  icjtielio 
solo  eh'  egli  reputerà  meno'  ihverisimile  • 
&el  seguente  racconto  degli  antichi  storici 
Spagnuoli.  Inseguiva  un  giorno  Pttagw 
un  malfattore  che  sottratto  erasi  alla  pub- 
blica vendetta,  e  già  malgrado  la  rapida 
sua  fuga,  stavii  per  raggi ugnerlo.  Tut^ 
to  ad  un  tratto  il  fuggitivo  sparisce;  eg^i 
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eotra  in  una  cft^rna  oTe  Pelagio  ?uole 
pure  inseguirla  ;  ma  che  ?  un  romita 
si  pre^n^a  air  ingresso  e  gli  intima  che 
quella  grotta  è  uo  sacro  asilo ,  perchè 
un  altare  racchiinle  dedicato  alia  madre 
di  Dio  ^  che  ogn'  uomo  dee  guardarsi  dal 
profanare  ;  tanto  più  che  quel  sotterra- 
neo potrebbe  un  giorno  servire  di  ritira 
a  Pelagio.  Air  approssimarsi  degli  Arabi 
^i  risovenne  JPelagio  di  quella  avventuraf 
riguardo  forse  come  profetico  il  detto 
dell'  eremita ,  e  i  tuoi  soldati  risolvette 
di  condttrre  in  queHa  caverna.  Tra  due 
moDtagne  asprissime  aprivasì  una  stretta 
^ola ,  solcata  da  un  ruscello ,  le  di  cui 
sorgenti  sgorgavano  a  piedi  di  uno  sco* 
l^lio  enorme  che  chiudeva  quell'aaguat» 
valle  roi^ita.  Nudo  era  lo  scoglio  sui 
svm  fiapchi^  ma  sulla  cima  y  della  esten- 
sione di  cinquanta  passi  in  circa  ^  co^ 
perto  era  di  un  foho  bosco,  i  di  cui 
alberi  intatti  da  secoli^  elevando»!  verso 
le  nubi  con  quella  rnole  immensa ,  e  riu- 
nendosi colla  cideoa  degli  altri  mooU  y 
non  lasciavano  alcuna  apertura  onde  uscì* 
re  da  quel  burlone  ^  e  una  apecie  di  ter- 
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rore  infondevano  nelK  animo  di  cbiimque 
81  avvicinava  a,  queir  antro.  Uq  luogo  per- 
fettaoieDle  eguale  trovasi  nella  Sav<^a  non 
lungi  da.  Giiunberj,  e  ad  alctino  è  piaciuto 
di  dargli  il  nome  di  esiremàà  del  mondo  ^ 
perchè  latta  sembra  sparire  la  natura  e 
la  creazione  all'  occhio  di  chi-  s' ionolti^Br 
•io  quel  solitario  orrore*  A.I  piede  delio- 
scoglio  descritto ,  e  immediaUmaente  al 
di  sopra  delle  due  sorgenti  increate  tr.o- 
'Vavusi  la  grotta  del  romito;  no"  apertura 
semicircolare ,  alta  circa  dieci  piedi,  coi^ 
duceva  ad  un  grande  sotterraneo ,  detto 
-a  cagione  della  sua  vastità  Coba  DongA , 
di  che  nel  linguaggio  d^li  antichi  Astu^ 
^ani  significa  grande  caverna.  Lo  scoglio 
ancóra  si  distingue,  ed  i|  nome  porta  iot 
quella  regione  dì  Monte  Jnsenio.  Pela- 
-g^o  condusse  colà  le  sue  genti,  tremanti 
da  principio  all'entrare  in  quella  valle 
angusta ,  ma  tranquilli  poscia  al  mirare 
il  vasto  sotterraneo  che  riceverli  doveva  , 
e  quella  specie  di  naturale  fortificazione 
ciie  il  luogo  circondava  tutto  air  intorno, 
e  che  Pelagio  y  appoggiato  alle  parole  del- 
l'eremita  non  lasciava  di  descrivere  loro> 
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come  a  comitoe  virittaggia  dUpostiè  dalla 
n^dre  di  Dio s  medesima  ^  il  che  serviva 
solo  a  rianimare  l' abbattuto  coi^aggio^  Sarà 
libero  a  éhicchessta  il  partecipare  dell'. e- 
«tasi  che  alcaoi  recentissimi  scrittori  prò- 
TaroQO  allo  t  immaginarsi  tutti  que'  guer- 
rieri dati  a  cantare  le  Iodi  della  Beata 
Vergiae  in/fondo  al  più  orribile  burroaé. 
;  VII.  Pelagio  non  lasciò  di  raccogliere 
;  colà  viveri  e.  armi,  di  collocare  sulle  ci- 
me creile  moQtagoe  aU' intorno  una.  parte 
de  soldati  sirul,  e  cogli  altri  si  chiuse 
nella  caverna.  Nasce  in  questo  luogo  al- 
cuna discrepanza  tra  gli  storici  ^  perchò 
mentre  il  Mariana  ed  altri  narrano  che 
vi  si  rinserrò  <^n  mille  uomini,  il  Car 
wllos  y  scrittore  delle  antichità  Asluriane 
<:he  visitò  egli  stesso  queUa  grotta ,  ci 
•  assicura  uoq  poter  essa  cokit^neroe  se  non 
al  più  duecento.  Non  tacdò  il  qemico.tf 
scoprire  il  ritiro  de'  G^ti  ;  for$e  i  passi 
seguirono  i  Mori  di  alcuno  che  si  recava 
a  raggiugoere  quel  drapello,  o  a  recare 
^iireri  alla  grotta#del  sacro  asilo^  ed  en- 
trarono nell  angusta  vaUe  ;  nia  non  por 
tendo  in  essa  schierarsi,  si  sparsero  $i4 


pendla  delle  montagne  /  e  nemphrano  dt 
soldati,  e  seconda  alcuni  scriUori  anche 
di  tende,  i  due  lati  delta  valle  che  allo, 
speco  cooducevano.  Avanti  però  dì  attac- 
care i  cristiani  in  queirultkiio  ritiro,  gli 
Arabi  spedirono  il  vescovo  •  Oppa  ,  il 
quale  chiesto  avendo  un  abboccamento 
con  Pelagio ,  gli  rappresentò  che  glo- 
rioso sarebbe  ^ato  durante  lo  splendore 
del  regoo  Gotico  il  resistere  agli  slra-» 
nieri  e  tt  rintuzzarne  gli  attacchi,  ma 
che  passati  que'  tempi  di  felicità  »  di 
grandezaca^  e  distrutte  le  forze  della  nazio- 
ne, sembrava  la  provvidenza  stessa  avere 
destinato  i  Goti  a  soggiacere  ai  Mansul-^ 
tùjàuì^  che  una  inutile  resistenza  non 
atrebbe  fatto  che  aggravare  i  mali  dei 
fuggitivi;  che  con  un  pugno  d^  uomini 
slirebbe  stato  ridic^b  1'  affrontare  un'ar* 
mata  di  60,000  conibatteud  ;  che  una 
caverna  fatta  per  essere  nido  di  assassini 
anziché  ritiro  di  guerrieri,  sarebbe  astata 
air  istante  da  ogni  parte  circondata; dia 
tutta  la  Spagna  8omm«séa  trovavasi  fe^ 
lice  sotto  r  ubbidienza  de'  Mori  y  e  eh'  e- 
{ti  dunque  non  doveva  persistere  in  óqà 


ostiaffiBiooe  dispemU  nel  preferiTe    una 
irisla  fioe  ad  uoa;  vita  inmquiila  ed  ono» 
reirok»  Rispose  oon  ardire   Pelagio  che 
solo  all'autore  dk^e  calamità  che  la  amar 
nazione  oppriinevadO' ,  cpoveoiva  il  par* 
l£Hre  quel  lioguaggio,  e  cbe  t  Goti^  seb- 
beae  ridotti  aU'  estremo  ,  speratraao  cbe 
il  cielo.  ih>dl  avrebbe   lasciato   ia  qaelta 
teiYai   Iriòafàre    gH   infedeli.    Oppa  riti- 
rossi:  ,  e  poca  dopo  si  iiBpe|[QÒ  il  com^* 
battimeolo;  gli  Arabi  comiùciQiFQno  dal 
laòciare  dardi  e  .pietre  entro  la  caverna; 
ma  al  tempo  stesso  assaliti  sì  videro  coir 
r  armi  medesime  da  eoloro  cbe  occupate 
avevano  le  ernie  de'  moiHi  >  e  tante  fti^ 
roao  le  pietre  ohe  ai  «fecero  rotolare  sa 
d»  essi  "iiair alto,  eh*  essi  dubitarono  un 
istante    che  l' armi  lora  contro  di  essi 
medesimi  tornassero  ^  e  ohe  le    rupi   si 
sfasciassero   e  i  macigni    versassero    sul 
loro  eaptr^^Spaventati  quiodi^^  si  riti^assetio 
disocdii^ti,  ed  usciti  allora  i  Goti  dalla 
cavèrna^  piombarono. sui  fMggitivi»  ne  pas? 
sarono  a  01'di  spada  la  maggior  parte  ^ 
e  pochi  salvaronsi,  superando  le  cime  dd^ 
monti  cbe  eoàtoditei  nou    erano.  M:0r 


mano  rimase  tra  gli  estinti;  Ofipa  càd^ 
rivo  tra  le  mani  de^Oòti,  e  f^robabil- 
mente  pagò  il  fio  di  avere  tradita- la  pa- 
tria ;  quel  memorabile  òombattìmento 
credesi  avvenuto  nell'  anno  7  tS.  < 
-  Vili.  Crebbe  oltremodo  per  questa 
Tfttorift  il  potere  e  F  autorità  di  Pelagio 
in  tutta  TAsturia.  Molte  città  dì  sot^ 
trassero  alla  ubbidienza  de'  Morì  e  a  lui 
81  sommisero;  egli  seppe  destramente  ap* 
ppofiUare  detto  spavento  che  sparsa  averaf 
la .  disfatta  delF  esercito  moresco  ;  entrò 
trionfante  in  molte  piazze  importanti  ^ 
devastò  le  terre  cbe  conservare  non  po- 
teva sotto  il  suo  doòiinio^  e  via  ne  con* 
dusse  molti  schiavi  ed  un  immenso  bot*^ 
tino.  Il  califo  Yecidy  che  allora  regnava, 
spaventato  di  quella  perdita,  ai  capi  o 
,  comandati  Arabi  della  Spagna  vietò  rio- 
^traprendere  nuove  ostilità  contra  i  cri* 
stidni  rifuggiti  nelle  montagne.  P^&igio 
formossi  quindi  uno  stato  ed  una  pic« 
cola  sovranità,  le  di  cui  città  principali 
erano  Leone,  Gijon,  Oviedo^  Caogas  de 
Oous  e  Gaugas  de  Tineo.  Hìi  Arabi  più 
non  lo  turbavano  ne' suoi  possedimeati^ 
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laonde'  Pelagio    Sioo  ,  alla  fine    de'  suoi 
giorni  ebbe  a  godere  traDqujIiaiiieQte  per 
il  rimanente  della  SQa  vita  della , sovranità 
ac(]iHstala  eolla  saa  saviezza    e    col   suo 
valore.  Coloro  che  assistito   lo    avevaQo 
nella  guerra  contro  i  Mori  y  si  stabilirono 
tutti  neir  Asturia  ^    e  probàbilmente  ot- 
tennero da  esso   rii^ompense    proporzio- 
nate ai  loro  servigi,  l   nobili   conosciuU 
tuttora,  neir  Asturia  sotto  i  noo^ì  di  jFVì- 
dalgoSy  rìcos  ombresyifrfangones  e  esca- 
jdefOB  de  armasy  si  /vantano  tujtti. discen- 
denti dai  commiiitoni  di  Pelago ,   e  a 
tutto  «rinuiHsìerebbero  fuor  ohe  alla  pre- 
lena  the  ^i  stemmi.  loro  sieno  M^ti    da 
Petagifì^  stesso  accerdati  ai  loro  »  antenati. 
Forse  ìaon  reggerà  questa  priginio. alle  in- 
dagini della  critiea  più  rigorosa;  ma  elja 
è  in  8^  stessa  una  bella  origine, -e  que- 
sta scHla:  osserVazioqe  serve-  a  .giustificare 
ìb  parte:  gli  Spagnooli>  ai'qujili  sìò  alcuna 
volta  rinfacciata  di  essere  troppo  fieri  del* 
)a  loro  m>bikà.  .Non  è  quindi  strano  che 
tutti  i. contadini  di  Arseoa,.  o  del  monte 
Arseitio  ^  teatro  di  qfxe*.  gloriosi  coiBJ>a^^'' 
tìmeati;  {»rel6Kida«0  il  iMW^.di;iaQAfai- 


nari    iUastrì  ,    come   notato  >eclesi 'dal 
TiaggiiiEtoté  Lahòrde. 

*    IX.  Trovano  alcubi  un  aspetto  di  ro- 
teànaso  In  questi  racconti  'maravigliosi  , 
consegnati  per  lo  più  alla  tradizione    o 
'riferiti  in  alcune  antiche  storie  piene  di 
"fiivolc   e  di   menzogna*:   Potrebbe  /  per 
esempio ,  dubitarsi  della  preditionc  del- 
*r  eremita  ;  dtella   riunione   dei  Goti   che 
pure  dovevano  essere  numerosi,  in  lina 
caverna  incapace  a  contenere  molte  per- 
'sone  e  le  lóro  armi  e  i  viveri  e  le'prov- 
'vigioni  d'ogni  genere  pei^  Il  loro  so^en- 
tamento  J   dell'  improvvisa  disfatta  quasi 
totale  dei  Saraceni  riumerosissim},   av- 
venuta nel  modo  che  si  è  di  sopra  nar- 
rato ;  'tòa  certo  è  perd  ohe  baltutr  furono 
"ì  Mori  diài  montanari  deirAstoria;  certo 
è  xht  Pelagio  vinse  ^lortosartneniè  *  que- 
gli assalHoH;  ch'egK  la  libertà  mantenne 
di    qiiella   regiei^e   montiiosa  ;    c^'  egli 
acquistò'  in  quella  autorità  e  dotiiinio  ; 
«b'  egli  fonde  iin»  nógno  nd  quale  cblie 
^na  serie  di  successori.  Certo  'è^  altresì 
tdiie  quella  ca venera  si  trasformò  dopo  la 
4^errìa  in  una  ctiiesii  dedicata  aOa  fidata 
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Yergine,  dalln  quale  si  ricooosceva  la  vit- 
toria; che  la  tradizioDe  fa  Pelagio  ste^ 
autore  àà  quella  religiosa  trasformazione; 
ohe  ÌQ  appresso  si  fabbricò  presso  Coba- 
doi^a  una  badia  y  i  di  cui  monaci  uffi- 
ciavano ancora  ,.  non  ba.  guarì  >  e  forse 
tuttora  sahneggiano  nella  chiesa  della 
taverna ,  alla  qq^le  si  ascende  per.  più 
di  ottanta  ^gradini.,  tagVati  la  maggior 
parte  nello  scoglia  .L' interno  della  chie- 
sa, secondo  il  CarvattoSy  ha  un  appetto 
rustico  »  perchè  si  è  lasciata  nello  stato 
naturale  la  rupe  die  ne  forma  le  pareti, 
e  non  se  ,ne  sono  se  non  parziahnjsnte 
riformate  le  irregolarità  e  le  protuberam&e. 
Tutte  queste  circostanze  servono  a  con* 
fermare  ipirabilmcnte  il  fatto  della  vit- 
toria de'  Goti ,  fors'  aodie  della  disfatta 
de'  ^tori  presso  queUa  caverna.,  e  dello 
stabilimento  del  :regno  di  Pjihgio< 

X»  Nairasi  in  un'  antiica  orpnaoa  Spa^ 
gnuqla  citata  dal  P^gf,  che  negli  ultimi 
anni  di  sua  Ttta.fu  Pelago  assalito  di 
tìuovo  nei  suoi  damiQj  dai  Mori,  venuti 
con  Ibrae  copiose  per .  occuparli  :  che 
pia  Aook  troT^adosi  egli  nd  vigom  dei 
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BUOI  primi  aoìii,  incapace  8Ì  vide  a  rè^ 
estere  a  queirattacco;  che  cacciato  dalla 
«Ila  sede  e  privato  della  sua  sovranità  , 
fu  costretto,  ad  andare  di  nuovo  ramingo 
tra  le  foreste  ,  accompagnato  da  lina 
truppa  di'  Goti  d'  ogni  sesso  e  d' ogni 
età^  ai  quali  altfo  nutrimento  non  rima- 
neva se  non  una  scarsi;^sima  porzione  di 
miele;  che  la  fame  fece  in  breve  per 
rire  tutti  quegli  infelici  y  cosichè  più 
non  rimasero  intorno  a  Pelagio  se  non 
trenta  maschi  e  dieci  femmine^  «  che 
gli  Arabi,  sdegnando  di  inseguire  tra  i 
monti  quella  truppa  imbelle  ^  abbando- 
naron'o  Pelagio  ed  i  seguaci  suoi  al  loro 
destino  e  li  lasciarono  tranquilli.  Ma  di 
questo  non  trovasi  memoria  presso  altri 
scrittori  y  laonde  pud  dubitarsi  della  ve- 
rità del  racconto  ;  tanto  più  che ,  se- 
condo altre  storie  ,  Pelagio  cesso  di 
vivere  dopo  un  regno  luogo  e  pacifico  , 
(  credesi  comunemente  nell'  anno  787  )^ 
€  lasciò,  moirendo,  il  regno  a  Fannia  suo 
figliuolo,  al  quale  però  non  trasmise  al- 
cuna delle  doti  che  procurato  avevano 
il  suo  ingrandimeiUa  II  Mariana  lo  sup-- 


^Hm£  defunto  tranquilkmefite.  in  Caoica  y 
-e  seppellito  colla    moglie    sua    Gaudiosa 
ili  ^uini  chiesa  da.  esso  foudata ,  e  le  ^e- 
sla  di   Pelagio    scrìtte    acceoiDa    da    un 
diacono  Greco,  detto  G/w/wwio,  oeiruna 
e  nell'altra  lìngua   delle   chiese  versato { 
Domina  pure  come  stelle  p  prodigi  d'eru- 
dizione in  quella  età  tenebrosa,  Urbano 
vescovo  ,  Evanzio  arcidiacono  di  Toledo, 
Frèdoario  vescovo  di  Acci.  Quanto  a  Fàvir 
la  o  Fravità,  narrano  gli  scrittori  medesimi 
che  il  successore  di  PeloffO  altro    non 
amava  che  la  caccia  ,  e  che  perì  appunto 
in  questo  disastroso    esercieio  ,   lacerato 
da  -un,  orso  y  òontro  il  quale  combattere 
volle  da  solo.  Gli  avanzi  del  di  lui  cada- 
vere furono  trovatila  un  bosco  a  Sobre- 
moute,  nofi  lungi  da  Helgueras,  ne)  qual 
luogo  fu  innalzata  una  croce  in   memo* 
ria  del  secondo  re  dell^  Asturia.  Nel  quarto 
volume   ài  questa  storia,  della* scultura 
dei  Goti  ragionando,   io   ho  fatto  raen- 
2Ìoae  di  un  monumento  a  quel  re  eretto 
daKa  df  lui  moglie  detta  Froleva  a  Can- 
gas  d'Onis»  Della  prole   di  Pelagio   più 
non  rimaneva  che  una  figliuola  nominata 
Si.  di  Spagna  T-  f^.  a 
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Ermosinda  y  móglie  di  jilfonso  clie  fu 
detto  poscia  il  Cattolù)0  y  ed  a  questi,  fu 
accordato  il  regno,  sia  che  il  diritto  c£ 
successione  di  un  uomo  benemerito  si 
rispettasse^  sia  che  eletto  egli  fosse  li- 
beramente coi  suAragi  del  clero  e  del 
popolo.  Forse  quel  regno  nascente  e  che 
nato  non  sarebbe  forse  giammai  tra  gli 
'Spagnuoli  senza  Y  invasione  repentina  dei 
Mori,  n«n  aveva  io  queir  epoca  alcuna 
costituzione.  Pretefiidono  alcuni  scrittori 
Spagnuoli,  tra  gli  altri  VMmrez  de  Cd- 
menar  y  che  fino  da  Pelago  introdotto 
fosse  nella  Spagna  il  titolo ,  che  divenne 
poi  taRto  frequente,  di  Dony  io  crederei 
piuttosto  che  a  quel  primo  re  della  Gal- 
lizia  si  fosse  dato  il  titolo  latino  di  Po- 
nùnusy  dal  quale  vennero  il  Domnus  de- 
gli antichi  diplon^i,  il  Zlom,  dei  Francesi  y 
a  il  Don  degli  Spagnuoli  e  degli  Italiani. 


^FD  SECOK&O. 


ibNoro  i>i  Alvosiio.  Fxvn  sn  Saucim  imiA  Spaoiu. 

Prodezze  dì  Aì/bnso.  Di  Ini  ^onquÌ6to>  —  Governo  dèi 
'  Mòri  nella  Spagna.  Major.  Jiza.  JlbMi^mmmtL  —  Di 
ini  eooqoiate  nella.Frapcia«  Di  lui  aooafitta  e  nor* 
te.  —  Stato  politico  della  Spagna  in  quei  tempi.  -— 
Dissensioni  tra  gli  Arabi*  Fondazione  del  regno  Arabft 
^ella  Spagna.  «^  Condolila  ieniiU  dal  re  Jèd^ram^, 
Sne  giMrre  coi  ribelli.  -«•  Morte  di  Jlfomo.  Priaeipj 
di  Frolla»  <«*  Intredaziontf  del  rito  Mbzirabo. 


I,  l^E  slotte  SpftgiraoU  <i  àipnigoii^ 
alfonso  y    come   tiB    prìncipe    prudeoM 
l^efìsi ,   misi  attivò,    coraggioso   té.  iiitili^ 
]^ìdo  ne^pericoiì,  leiautissìnio' périb  m|l 
tòlica  fede  ,  costante   ne*  suoi  proposki'j 
late  in  fioé  quale  lo  rtctiledéra  aao  atat# 
nascente  e  non  ancora  beh  sicuro  contro 
i  Miòi  crudeli  nemici;  L^  Asturia  diveolA. 
flórkia  sempre  più  sotto  il  di  larr^ao; 
e  sali  ad  un  aitò  grado  <Ìt  spleadoro  a 
cui  non  era  giunta  fino   a   q«el   punto. 
Non  oceuposat  Alfonso  soltanto  di  con^ 
^lidare  il  suo  dominio,  ma  pens4  altresì 
^  estenderlo  y  e  vedendo  gli  Arabi  im* 
ugnali  nelle  guèrre  interne  ^  od  la  alctto<« 


ancora  lontane,    del    èhe    si    ]parlerà   ié 
appresso ,    si  accinse  a    conquistare    al- 
cune   Provincie    della    penisola.     Raunó 
quindi  una  potente  armata,  penetrò  con 
questa  nella   Gallizia,  prese   le    città    di 
Lugo,   Tuy    ed   Astorgaj    entrò  perfino 
nella  Lusitania,  e  s'impadronì   di  Porto, 
Beja,  Braga,   Visco ,   e    d'altre    città   o 
fortezze  importanti  ;  e  rivolte  avendo    le 
armi    sue  verso  il  centro  della    Spagna , 
prese  a  forza  Segovia ,  Avila  e  Sépulvèfda, 
joonquiaiò    la  provincia  o  il  distretto  de 
la  Riofa  nelle  monti^ne  di  Orospeda,  e 
^iograncfi   finalmente   i   «noi    dominj  con 
«na  parte  cpnsiderabile    della   Blscagliai 
della  Nava^ra  ^e  della    Gastìglia.  Egli   ri- 
stabili  ji9  tutti  qne\  paesi  il  culto   catto- 
lica ,  riatorò  le  chiese  ilistrutte  in  parte 
o  chiiise  dagli  Arabi ,   vi   nominò  i  vé- 
scovi^ e.  m  tut^o  il    suo.  vigore  ristabilì 
r  antica  disciplina  ecclesiastica,  e  le  leggi 
dei  (roti  a  queste  relative;  il  x^hè  forse 
gli  meritò  il  titolp  glorioso  di   caUoUco. 
Assicurate  avendo   con    validi   mezzi   di 
difesa;   con  ottime  leggi  ed   opportuni 
regolwnenti  le  sue  conq;uiste ^  ritirossi  a 


Cangàs  ,  ove  regnò  xticiaoQoVe  anhi  irao- 
quillo.  * 

li.  Tempo  è  ora  di  tornare  a^li  Ara- 
bi y  che  nel  precedente  libro  laiìciammò 
sotto  il  governo  di  Alajor.  'Queàto  capò 
supremo  non  durò  a    lungo    nel'  reggi- 
mento della  Spagna,  ma  ebbe^  -  Vari!  '  suo- 
eessorì  tutti  di  corta  durata;  giftcdiè  sem* 
brava  essere  questo  allora  il  costiime  dei 
popoli  orientali,    che    i   governa  lori  per 
brevissimo  spazio  di    tempo    nella    sed« 
loro  lasciassero.  Àtciina  cosa   però    nota 
la  storia  intorno  a  qu^V  Jiìa  ^  il  quale, 
come  altrove  vedemmo,    riuscito  era  iu 
concorrenza  di  molti  altri  ad  ottenere  b 
mano   di  Sufà ,   abbidt|ca  di  Vitìna ,  e 
dal  califo   era   stato    spedito   colla   vam 
sposa  a  governare  la  Spagna.  Narrati  dk. 
questo ,  che  giunto  nella  peàisola  \  por^ 
tasse  al  colmo  la  bciagofr  degli  Spagquon 
li  y  aggravandoli   di  nuo^é  *  imposkioni  , 
che  mai  non  avevano  io  a^^^icitrojpégale; 
dicesf   perfino    eoa  mairavìgVa ,  che  aUei 
città  ed  ai  pofìoli  cmqitìitàlì  coUa  forza  ^^ 
pagare  facesse  U  quinto  deUè  loro  rw- 
dìle ,   il   cbi^  saxebbe  beu  poca  in  Mt»* 


do 

froato  di  quello  che  ora  si  paf»  tst  qfeotCI 
atali  d'Europa,  e  che  solo  il  dedmjo 
esìgesse  dai  popoli  deditiz^.  Cerio  è  che 
Jiza  soggiogò  molte  popolaaioiii  iolorao 
al  moole  Cioyo ,  e  distrusse  Tarassoaa  , 
die  DOD.  aveva  voluto  sommettersi,.  Lo 
3loricù  JSodrigo  attrìhuisce  ad  es&o  la 
costratrone  del  ponte  dì  Cordova  sul 
Ctodalquivir;  altri  scrittori  ne  aggiudi^ 
eano  la  gloria  al  goveroatore  Zama.  Mst 
lèir  anno  721  cessa  di  vivere  Mza/  (d^ 
Jbd^lfamtkn  cl^  alla  certe  di  Damasca 
<?rà  state  suo  ^compelitore  per  la  m^na 
di  Sura  ^  .ottenoe  allora  il  governa  della 
Spagoa;  e  siccome^aueoFa  giovale  e  bella 
era  quella,  priocijpessa  ^  e  da  una  foUa  di 
amanli  cwteggfala  >  il  ano vo  g^vernatp^ 
téy  mmnore  dell'aatica  beuei^oleozciy  uik^ 
parte  le  cedette  del  sao  castello  m.e4^i- 
mo  i  ammise  colè  tutta  la^. di  lèi  fami^ 
glìa^  e  sposa  la  fece  di  oq  Arabo  illu* 
fl|tre  defto  Omafo>.  dal  .qMiUo/iiiatrimpaia 
iméque  jETo^ò,  capo  di  uoa  diseendeEUKik 
famoi^  neHa  storia  degli  Arabi^^ 

HI.  \/4bdelmman die  lo.  apicito  aveva 
di  UD  conc^uistatore  ^  medita  uua  ìi^s^^ 


^lOùe  Delta  ITrancia  y   %  rmxà:  un'  armate 
IH  umorosa,  che  perd  noi  non  crederemo 
forte  ,  come   gli  storici  Arabi  asserisco-  - 
noj  di  40O|OOO  uohiìdL  Coq  questa  pass4 
i  Pirenei,  sì  impadróni  della  I4ogi«idoccai 
e  qmindt  deUa  Guascogna,  e  Terso  Tours 
i^ocamminossi ,    diseguanda   di  rapire  ,  le 
iriccbeue  della  cluesa  di  S.^  Martino.  Budj^ 
duca  di  Aqùìtailia  lènto:  insano  4ì  frenare 
i  progressi  degli  Arabi  ;  ansi  da  essi  scon^ 
fitto  e  fugato^  tosU^ito  fa  ad  implorare 
il  soccorso  di  Carlo   MaHelto ,    ii^aestro^  ' 
dei  palazzo,  e  come. gli  Italiani  dissero ,  ' 
fliaggiordomo  dei  re  di  Francia,  e  real*. 
mente  arbitro  di  quel  regno.  CarlQ  rac« 
colse  ben  tosto  mia  eonsidet^bile  an^** 
14  y  presenta  la  battaglia. ad  idàfldramant 
presso  Pdtiets ,  tagliò  a  pez^i  la   nif  g-^ 
gior  parte,  delle  sue,  truppe,  e  morto 'sul 
campo  di  battagli)»  rimsise  pulre  il  gover^ 
natore  della  Spagna*. E^cesi  «he  il  cogno- 
me di  Martello  acquistasse  Cario  in  ocr 
easicMi^  di  quella  ^r^nde  viltoria^  sei^za 
della  qiiale  la  Spgna  sarebbe  stata  forse, 
tutta  ridotta  sotto  gli  steodtrdì  di  Mao^ 
mi^ioi  giacché  non  contenti  qué'b^Mcbar4|i 
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(K  invàdere  h  Spagna  e  la  Francia  ,  estesa 
ayevaiK)  il  domraie  -ioro  su  tutto' il  Me- 
diterraneo 9  e  padrom  di  una  parte  del-  - 
r Italia,  invase  avevano  ancora  la  Sicilia, 
^h  Sardegna,  la  Corsica  e  le  isoje  Balea- 
TU  Quel  grande  avvéaimento  el>be  luogo 
Bell'anno  734»  Raccontano  gli  storici 
4.rabi ,  che  presa  avevano  i  Munsnìòiani 
la  città  di  Arjona ,  che  alcuni  suppongo- 
DO  Tour»  ;  che  trovato  vi  avevauo  il 
grande  idolo  de'  Franchi ,  forse  la  statua 
41  S.  Martino  y  sulla  quale  era  scritto  :; 
^  Figliuoli  d'Ismaele,  questo  è  1' ultimo  > 
»  termine  delle  vostre  conquiste,  e  se 
»  voi  m^aterrogate,  vi  rispoi>derò  che 
n  se  non  vi  ritirate,  la  discordia  entrei^à 
»  ndla  vostra  armata ,  e  voi  ùon  cesse^ 
n  rete  giammai  dal  farvi  sino  alla  fine^ 
^  del  mondo  guerre  crudeli  ».  Soggiua-; 
gono  quegli  storici  »-  che  gli  Arahì  pas-- 
sarono  tuttavia  per  la  seconda  volta  i  Pi^^ 
xeiiei,  intenti  a  conquistare  la  Francia; 
ehe  respinti  furono-,  e  clie  più  non  si 
«sposero  a  somiglianti  pericolii.  Solo  con 
fetica  riuscirono  anzi  a  difendere,  le  loro, 
frontiere  dalle  invasioni  nemiche,  e  aaa 
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glamero  neppure  adi  impedire  che  uno 
dei  figli  di  Emté  du(»  d'Acqiuti^nia.^'im- 
psidrODisse  di  molte  piaz^  deiUà  Navàrra^ 
G^ie  fino  da  queli' epoca  comiiifeiò^  a  fòr« 
lua^e  uD  priocipàM)  ,  fiff  arato  ed  inde* 
pendente.  . 

IV.  Per  quanto  oscure  sieoo.  le  me- 
morìe  di  qne'  tempi  »  si  ^vede  tuttavia, 
che  il  domtuio  de'  MtlnsiiliQaui  npù  er^ 
|)unto -nella  Spagna  tranquillo ,  e  che  di 
.eonlinuo  eonvenìva  usare  della  forzn  per 
mantenere  i  pc^di  conquistati  nella  ot^* 
bedienza.  Le  fritta  assediate  non.  si  ren-? 
de.vaop  d'ordinario  1^  jncm  per  capitola- 
zione, ed  in  questo  modo  otteufevaoo  jSOr 
venie  condizioni  assai  vantaggiose.  «Sa/Mlb- 
iHil  neUa  sloria  dèi  cinque  vescoi^i  riferisce 
per  intéro  la  capitolazione  da  JtWoaben 
comandante  arabo  accordata  alla  città  di 
Cpimbria  y  e  se  questa  è  genuina,,  molto 
lume  ci  somministra  intorno  ai  costun^ 
di  quella  età ,  ed  adche  intorno  jrl  siste-r 
ma  amministrativo  degli  Arabi  all'epoca 
delle  prim^  loro  conquiste  nella  Spagna* 
Alhgac^fi  figlio  di  Maometto ,  vlen  detfo  . 
nel  .titolo    guerriero    potente  y  vincitore 


delle  Spi^foe ,  domttore  della  Cantabrisr 
Gotica  e  deità  grande  lega  di  Rodrigo  ^ 
<e  si  dicliiara  posto  da  Àilah   alla    testa 
della  naziòfie  NasaraC ,.  e  fatta  goverua» 
tore  di  Colimbo  y   cioè  di  Cordova  e  di 
tutto  il  suo  territorio.   I  Cristiani    sono^ 
.  obbligati  \a)   pagamento    di    un    tributa 
jxiaggioi«e  dd  doppia  di  quello  de'  ICori  f 
le    chiese  soao  obbligate    a  pagane    a^5 
éionele  di  argenta  buoiH> ,  se  cble^é  co- 
muni ^  5o  se    unite    ad  un  monastero^ 
^oo   se    cattedrali*  I  Cristiani    debboaa 
a^ere  rn  due  città  od  conte   deila    loro 
pMpria  narinàe  ;  che  U  goTerni  co&fbr« 
me  alle  leggi  ed  ai  costuitii  crisliant ,   e 
ehe  giudichi  le  loro  cause;  a  <}itesti  per(^ 
•on  è  concedute  di   far   morife    alcuna» 
Hienza  bordine  delfAlcadeo  dell' Algua-r 
ìtii  moro^  innanzi  al  ijuale  dee  tradursi  i) 
eolpevole^  e  debbono  mostrarsi  le  leggi 
^e  lo  eondàiynano;  T  Alcalde  dee  (fife 
ae  va  bene^  e  in  tal  caso  riceve  $  mo- 
sete  d^'argento,  ed  i(  colpevole  i  me^^o* 
ft  morte.  Keì  piccioli  luogf^ii  o  nei.  meoa 
considerabili^  i  cristiani  debbono  avere  i 
loio  giudici;  ch(e  li  reggaiio^benrei 
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«fiieordia,  (Vtmittiilbienlè  giudìcfdi  pt- 
.  «e  );  -  ooia  sé  uii«  cmlmoo  «cculé  o  ìnsuUa 
un  mor^,  1^  Alcadé  ò  1'  Algiiaail  agtsoe 
-centro  di  Mscr  secondo  le  lèggi  de'Mori. 
i£e  un  cnsliano  osa  violenza  vetso  uov 
*f«miiima  inora>^,  dee  o  abbracciare  la  peii^ 
gtom  de' Mori  e  sposarla  ^  o  eissere  ucci- 
do ;  sé  pero  la- dona»  è  marilaCa^.  vieii' 
«lesso  a  morte^  È  pup9  obbligatela  farsi 
MbHj'O  a-v  perdete  la.  Tita^  on  cristiana* 
ebe  etttit  io  una  moschea ,  o^  che  proi^ 
iittiMu.  bestemmie  contro  ^loÀ  o  il  pM^ 
letà»  e  ì  vescQ^ri  crittianl  ^ouo  obbligati 
a  nao  dk  male  dei  re  Mori  acéto  pene 
di  dover  perirà  I  preti  sodo  ainmémiti^ 
di  non  celebrare  la  messa  se  dm  a  pòiie* 
èbixBé  r  diTersaoiente  pagano  ro  monete^ 
^'dt{p»lb;  i  mooaslerf  continuano  a  pos«^ 
Mdère  m  pace  le  loro  remlite  y  purché^ 
paghino  il  tributo  suddetld  di  5o  monete: 
Quello  pesò  di  LauiéMmo^^  pesto  >neUr 
BUMitagne  »^  mm  -è  òbbtfgato  ad  :alcun  p» 
gamentó ,  perchè  i  monaci  Yotontaria* 
niente  indicano  i  luoghi  raigliort .  dells^ 
caccia  ,  fitfiùo  buona  aècoglienKa  ài  Mo<- 
n^^  é  nim^  ai  mpo  mo^tnrti  mai  colpevoli^ 


di  perfidia  ò  di  medcogmi.  Soao    quindi, 
accordati  loro  di?ersi  privilegi ,  di  aodare^ 
a  Cordova  quando  lor  piace,  4t  vesdere 
e  comperare  senaa  alcuna  gravezza,  |W9r* 
^.chè  non  escano  giammai  dai  coofiai  di 
quel  governo.  La  ratifica  del  trattato  che 
pòrta  ii  nome  di  Jlhamar  ultimo  di  qndli 
4i  jélboacen ,  si  dice  filata  ad  istaoaa  dei 
cristiani  i  quali  gli  diedero  per  q»eU'  àtle 
due  bellissimi  cavalli.  Non  sedo  Coimhrià^ 
wa.  molt^  citila  si  assoggettaireno  a  con* 
dizioni  presso  a  poco  eguali,   e  non  si 
curarono  di  tornare  sd  loro  stato  antico , 
i)enehò  fistse  le  dieaen»oni   nate  tra  ^ìà 
Jlrabi  stessi  ne  avrebbero  loro  sommini- 
strati i  mezzi. 

y.  Giova  un  istante  Io  arrestarci  sulla 
#rigifie  di  quelle  dissensioni.  Maolheiéoi 
primo  capo  religioso  e  politioo  deg^ 
Arabi,,  o  piuttosto  fondatore  del  loro 
culto  e-  della  lor<>  mbnarcbia,  lasciafe 
aveva  tre  figliuole,  delie  quali  ciascisoft 
aveva  dato  principio  ad  una  (ribù  po«- 
lente.  Da  Moab  marito  di  una  di  qtaeUe 
figliuole ,  detta  Zeinedi , .  venute  ,  era  Ja 
discendenza  def^  Omn^i;  ìm^  Jba&p 


sia  pàlènfo  (fi.  MaoimUo  ,  aveva  pure 
foodata  una  famiglia  coostderabile^  dietta 
degli  jÉbassidi  ,  é  tra  questi  e  gli  Ocn- 
miadt  siiscitaia  erasi  fierìssima  ÌDÌtxiicizìa, 
e  iòTBiate  eransf  bell'impero  medesimo 
due  potenti  fainooi ,  distinte  coi  nomi  di 
bianca  e  di  herày  nelle  qiiali  passava- 
no quasi  per  eredità^  siccome  gli  òd)^ 
cosi  pure  le  rivalità,'  le  risse,  le  ven* 
dette,*  le  crudeltà.  Molte  ed  orribili  fu- 
rono le  barbarie  esercitate  dai  due  par- 
titi, ed  ia  particolare  dagli  Abassidi; 
questi  finalmente  trio^arono  dei  ,loro 
nemici,  ed  alla  dignità  di  Califo  solle va<t 
rtam  uà  capo  della  loro  tribù^  xlopo  di 
cbe  parve  imtigato  l' odiò  loro  y  e  adojt- 
tato  da  essi  un  contegno  più  dolce  versò 
gH  Ommiadi.  Questi ,  non  si  sa  bene  se 
stanchi  di  quelle  lotte ,  o  deboli ,  o  in-: 
gaooàtori^  si  Iraddòldrono.  aneti' essi  ^  ri* 
nutt^MTOQO  alla  laro/ fierezza,  ed  adotta* 
ri»Kio  modi  più  jimi^bevoli  ceti  loro  stessi 
rivali.  Ma  iin  bancbelto ,  disposto  da 
4bdatta  ixo  di  un  califo  Abasside,  forse 
per  ci»i^ofid£ure  ,l' unrone.  degli  Ommiadi  » 
rtusci  fatale  a  quella  nascenti^  concordia^ 
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Invitati  SI  epàno  a  quella:  festa  ehcù  «fci^ 
tenta  Oinoiiàtiì ,  e  già  era  pronto  il  coa^ 
vttO)  allorché  on  poeta  Àbassicfo  ìq  o» 
poeDia  patetico  rappresento  a{vifOtuJ;tr 
^  scene  saoguioosé ,  che  il  furwe  degir 
jOmmiadi  ppodùite  aveiui^  Questo  basta  ad 
aeceodere  rimmaginazioiiey  e  quin<&.lò^ 
sdegno  ed  il  furore  della  vendetta  in  j^ 
dalla;  c^r  ùrdinó  là  im»g»  di  tutti  gU 
QmHiiadi  che  pceseiiti  trovavanar/ed  iiir 
fBancanza  d' armi  si  strapparOHo  i  pali  dbe 
ìé  tende  sostenevano,  e  totir  q.uegl*iixfe^ 
Itct  furono  inumanamente  tracidalL'  ^Sl 
stese  quindi  su  que**  cadaveri  e  sui  èovpc 
ancora  paFpitanti  di  alctini  semivivi  d'^apr 
dine  dì  ^bdàlta  vs^  viac^  tàpptAx>  ^  e  Ja- 
fusione  bianca  si  abbandono  alfe  piilìoN 
funi  gozzoviglie,  inéntre  ancora  udiva»si 
sotto  la  mènsa -f Innesta  i  sospiii  cle^lBfGk 
ribondi.  fiisors^  quindi  piò  ehe  mai  aoi*^ 
mosa  Tira  e  la  f^^ocia  degli  :  O^nmiadr^ 
è  siccome  questa  fazione  moUijsartigtaoi 
iveva  neilsr  S(iagiia,  ù  mosseti  essi  ad^ 
abbattere  il  governatore  JTuìm^,  cbe  alt» 
fazione  nera>,  o  degli  Abassidi  apparle» 
ae¥a  ai  £ari  del  C^o^  disegnando  -dif 


jMsiitiiii^ir  Ma  ^ovaoe  Oomliadfe  figtiuob 
del  cmlifo  Hecha/ny  U  quale  sottrattosi 
eoilttsba  clesi rezza  a  molli  pericoli^  giunto 
eira  io  Africa  nella  tribù  di  Zeiieta  ai^- 
mìoso  di  trovarvi  mi  a»iIo  contro  la  per* 
fiecuzioae.  A  quello  priocipe^  detto  jéb< 
deramp  y  oSérìrono  gli  Omtniadi  di  Spa^ 
«la  ogoi  ^orta  d*  a|i|to ,  sé  V  ardire  egfi 
aveva  di  togliere  al  Califo  il  governo 
dleliapebisoia;  voUe  quel  giovaue  aocer* 
tarsi  da  prima, dei  fièotiineùti  e  delle  di'  ' 
epoatzioiù  dei  popolo,  e  quindi  egli  giuiiise 
iieir  anno  755  deiV  era  volgare  nella  Spcb 
gna  I  accolto  come  jn^trioafo^  percltò  già 
compiuta  giudica va$f  da.  lutti  rìmpreaa 
^he  gli  era  affidata.  Totti  gli  Onutiiadi 
riarmarono  per  assisterlo^  molte  città  gli 
q>rnPoóo  h  porte,  altre  eedere  do vettera 
alla  forata  j  il  partito,  di  Tusuf  s'indefccp^ 
Uva  ad  ogni  istante/  qu^odi  Abderam^ 
si  raffitraava,'  accorse  Yusùf  dalle  pnovin- 
eie  aettetìtiioiiali  aellè  quali  trovavasi^ 
ma  giunto  coUe  sue  truppe  presso  Cor* 
dova 2  vide,  la  città  bloccata  da  ^bdera^ 
mo.  Tento  egli  beOM  di  libeiarla  ^  ni* 
scoùTiitò;   ritirarsi  dovette  a  Merid»  é 
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Cordo Ya  cadde  tn  potere  del  viocitore 
Il  fuggitivo  però  tornò  alF  improYVHso 
sui  suoi  passi,  e  riuscì  a  mettere  in  sal- 
vo il  suo  serraglio  che  ie  un  castello 
biella  capitale  lrov>avasi  ;  passò  quindi  a 
Granala^  ove  pensò  a  fortificcrsi. ^6</e- 
ramo  coirtinuò  tutiavìa  le  sue  imprese^ 
e  gli  Abassidt  cedere  dovettero  totte  le 
piazze  al  giovane  eroe  che  proclamato 
fu  solennemente  supremo  re  dei  credere 
tiy  o  Emir  d  Moumenìmy  dal  qual  nome 
ai  trasse,  quello  generalmente  adottato 
dagli  Oeeidentali  di  MiramoUno.  La  resi* 
dènzà  reale  fu  stabilita  in  Gordovi^ ,  e 
questa  diventò  la  ca{nta1e  di  un  nuovo 
stato  independente  dal  Galifo^  che  tolte 
comprendeva  le  próvincie  della  Spagna 
e  quelle  ancora  al  di  qua  dei  Pirenei 
dai  Mori  possedute.  Questo  avvenne  nel- 
r  anno  759  dell'  era  volgare. 

YL  Non  si  tennero  però;  luogaineate 
tranquilli  gli  abbattuti  Abassidi  y  Yasùf 
eccitato  e  sostenuto  da  un  partito  di  se- 
diziósi y  tentò  di  riacquistare  il  suo  pa- 
tere j  ma  Abderamo  uscì  in  campo  con- 
tro i  ribelli;  li  superò  e  devastò  i  lorQ 
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possedimenti;  Yusuf  stesso  cadd^  coi 
principali  parlìgiaBi  suoi  tra  le  maui  dt 
Abdtramo  y  e  tutti  furono,  messi  a  morte^ 
Aliora  fu  coofiermato  più  die  mai  il  di 
lui  potere,  e  quello  degli  Abassidi  iute- 
rameole  distrutto  odia  Spagna.  Abdei*cufUK 
allora  tranquillo  ed  au^ioso  di  corrlspoa-* 
dere  alle  premere  che  gli  QmmiiMli  'pi« 
gllate  avevaao  alla  sua  elevazione,  ce»- 
mindò  ad  erìgere  opere  pubbliche  graur 
diose  ed  utili  sommamente  ai  sooi  sud-^ 
diti;  aprì  \ie.pubbUcUe  ^  edificò  acque- 
dotti f  (ecé  innalzare  palagi  y  e  Cordova 
fu .  per  di  lui  opera  abbellita  con  edifizj 
magnifici  e  deliziosi  giardini.  Per  .di  lui 
comando  si  vide  sorgere  il  famoso  . pa- 
lazzo,  detto  JlC€izary  ed.  intrapresa  fu  ds^ 
esso  1»  fabbrica  di  una  magnifica  mo^ 
schea ^  che  solo  fu  però  dal  di  lui  fi- 
gliuolo compiuta.  Dovette  tuttavia  por* 
tar^i  AbderasAo  a  soggiogare  alcuni  pò- 
poh*  che  ubbidienza  gli  ricusavano ,  e  tra 
questi  quello  di.Yaléhz».  volle  resistere 
fino  air  estremo.  Narra  un  antico  scrit- 
tore, arabp.,  che  que' cittidini  lereliqaiQ 
di  S%  >£iuc^QZQ  da  es^i  adorato  ^  seconda 


la  frase  di  qoeltò  storico,  cQaie  un  Tfìo;^ 
riguardavano  come  it  Palladio  deììà  loro 
salvezza ,  e  che  giunti  Snaloiente  a  do«- 
Ter  aU>aDdonare  quelle  mura,  scialbar- 
carono  con^  quelle  relìquie ,  e  passati  nel- 
FÀlgarve,  le  aascosero  pressò  un  capo, 
ohe  di  làfprse  tifasse  il  nome  di  Capo 
S.  YiDceniffo. 

VII;  luteoto  Abderamo  a  conquistape 
tutta  ta  penisola  ,  attraversò  utui  parte 
del  Portogallo  e  spinse  le  sue  armi  iìno 
nella  Galirzià,  Morto  era  verso  qaell'  e- 
poea  il  re  Alfonso  ^  del  quale  più  oca 
si  ìaecenuano  imprese  guerriere  dopo  ì 
primi  anni  del  suo ,  régno  ,  e  succeduto 
gli  ^ra  Frolla  di  lui  figliuolo,  erede  del 
paterno  valore.  Narrasi  che  questi  i  ì/hàn^ 
sulmani  trattenesse  datto  invadere  le  frotta 
tiere  de' suoi  siati;  die  i  Mori  vincesse 
in  ^'ornata  campale  sui  coofinr  della  Gai- 
lizia;  che  loro  uccidessef  5,ooo  uomini»  e 
ehe  fatto  avendo  prigioniero  un  giovane 
figliuolo  dì  Jèderàmo  y  dello  Ornato  ^  !ix 
j&icesse  decapitare.  Soggiuugóno  alcuni 
storici  che  ÀbJeramo  atestìo  erasi  trovato, 
(ra  gli  esibiti;   che   i  Moti  tornarono  ft 


Cardio  va  col  rimaaente  delia  loro  armata^ 
Eie  più  ai  atteataroDO  ad  assalire   i  Goti 
stabiliti   oelle  regioni  DK>Dtuose^  i  quali 
ebbero  quindi  a  godere   luuga   tranquil- 
lità. Due  altri  figlinoli  aveva  lasciati  ^U 

^ùnsv  a  lui  partoriti  da  JS'r/TiesiV^Jay  detti 
1'  UDO  p^imaraìiOy  Tiillro  Aiifelioy  e4  una 
figliuola  nominata  AJesinda^ 
.  yilL  Egli  è  forse  quello  il  luogo  di 
acceiìDare  lo  stabiiimentp  del  culto  Mo« 
Mraboy  del  quale  altri  scciliorì  bannot 
anticipato  di  troppa  la  introdozione  efì 
oiicbe  travisala  1' orìgine/ riferendola ^al« 
Tepoca^^  del/a  prima  irruzione  de' Mori  e 
della  priina  dispersiooe  jde'Goti ,  ed  attri* 
l^ueodola  ai  cristianf  rifuggiti  melle  moi^ 
^agne  della  Ga|li»ia^  i  quali  troppo  occqpati 
erano  delia  loro  salvecsa  o  della  loro.sus^ 
sjstenea,  ptìF  potere  dar  opera  f^IIc^  staili- 
mento,  q  ^otfìe  ora  direbb^si ,  alla  oirgaoi^ 

,  saztone  di  un  cultp^  No^^  fu  il  rito  Mo* 
«arabo  introdotto  probabilioefite,  sq  qo.a 
kpL  Tqledp  da  principio,  airepoc^^in  pui 
si  ^assodò,  nella  Spagna  il  dofiMnio  det 
Morii  ^  quindi,  coitte  io  sono  d avviso^ 
^Qtta  il  le  dt4etm¥>^  die  il  pria»?  diedft 
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una  coDsisteDsa  politica  a  quel  damioFo. 
5.  Isidoro  vescovo  di  Siviglia  aveva  il 
primo  per  decreto  del  quarto  concilio  di 
Toledo  dato  \in  ordine  ed  un  sistema 
alia  liturgia ,  e  questa  ebbe  a  sussistere 
fino  alia  occupazione  di  parte  della  Spa- 
gna fatta  dai  Mori.  Quella  liturgia  Isi- 
doriana  ebbe  forse  a  conservarsi!  più  cLe 
altrove  nella  chiesa  di  Toledo ,  ed  essen- 
do stato  in  quella  città  lasciato  libero  ai 
crbtiani  Y  uso  di  sei  tempj ,  si  mantenne 
in  questi  inviolato  quei  rito,  che  detto 
fu  Mistarabo  e  quindi  iHo2arflèo,  perchè 
praticato  dai  cristtaui  che  mescolati  era- 
no cogli  Arabi,  Altri  scrittori  il  nome  di 
Mozarabo  derivano  da  Musa  o  Muza 
capo  degli  Arabi  fino  dell'epoca  deUa 
prima  invasione;  ma  come  inai  si  sareb- 
be ad  un  rito  cattolico  applicato  il  no- 
me di  un  Munsulmanó?  Come  mai  i 
Cristiani  detti  si  sarebbono  gli  Arabi  di 
Muza?  Favoreyole  oltremodo  al  mio  as- 
sunto riesce  il  vedere ,  che  di  là  a  3oo 
afini  su  circa,  allorché  Alfonso  f^I  ri- 
conquistò Toledo,  eolà  più  cbfi  altrove 
radicalo  tro votasi  il  rito  Mozarabo^  il  quale^ 
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proscriversi  voleva  dal  re,  mantenersi 
dal  clero  e  dal  popolo,  per  fa  qual  cosa 
fu  deputalo,  secondo  l'uso  barbara  di 
qùe' tempi,  uh  campione  per  difenderlo^ 
il  quate  fortunatamente  superò  nel  duello 
il  suo  avversario  che  pugnava  per  la  li- 
turgia romana.  Egli  è  perciò  che  il  dotio 
cardinale  Ximenes  fece  a' suoi  tempi  rivì- 
vere con  grandissimo  dispendio  quel  cul- 
lo^ del  quale  fece  pubblicare  tutti  i  cò- 
dici liturgici  ;  ed  io  stesso  ho  veduto  una 
edizione  del  messale  e  del  breviario  che 
aa  quelle  stampe  rarissime  cominciata,  ai 
era  in  EomaV  e  che  giunta  fino  yerso  la 
metà  del  volume  secóndo ,  fu  per  ordine, 
superiore  sospesa ,  o  piuttosto. interrotta. 
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CAiro  TERZO. 

8Vt.IA  iVOIirA  B^LIA  3rAOirA  0AL  IIBMIO.  M  FwMUk   riAO 
iojs  »iKc  f MrBUB.  91  Cabu»  Maoxto  usua  rSKIteSA.  ' 

Primi  «tàlbilìmcjiti  agmrj  degli  Spagnuoli  fa?yìHTÌ.  — 
Guèrre,  nozze  e  morte  di  Frolla.  Begtio  di  Aurelio.  -* 
Blc¥a«OBe^di  S itone.  Àl/onso  ^gììuolo  di  Frolla  viene 
associato  al  regno.  Racconti  de)  Mar  Una.  —  Begno 
di  Alfonso.  Usurpazione  di  Mauregalo,  Cose  de*  Afe- 
rì«  •^  ftegno  di  Feremondo.  Prime  gnep-e  di'  Cari0 
M^0.  -^  CoDtinuaik)!^.  Abdiettio0«  di  Ferémondoè 
Ritorno  di  A\fon$o  al  trono. 


'  I.  \-/^sERVANO  alcuni  scrittori  ,  cbe  i 
(ioti'-Spagtìuon-  fuggiti  neHc  montagne 
seltentViouaKdetla  penisola,  vivevano  in 
gran  parte  senza  avere  un  asilo  costan- 
te,  o  un  permanente  stabilimento.  I  mo- 
naci i  primi  elessero  i  luoghi  più  deser- 
ti, forse  per  camminare  sulle  traccie  degli 
^nacoreii,  é  si  diedero  a  dissodare  quei 
terreni  incolti,  onde  ridonarli  alla  ferti- 
lità ed  assicurarsi  per  tal  modo  la  sussi- 
stenza ,  ^n  più  dipendente  rhe  dalF  ò- 
pera  delle  loco  braccia  j  questo  esempio 
fu  in  parte  imitato  felicemente  dai  làici, 
e  Fraibt  wsegnd  a  que'  laboriosi    colti- 
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vaftori  tutto  9  tarefi^  postd  tra  la   sar- 

geote  del  Mióho  e  la  città  di  Tuy^  Essi 

dissodatOQÒ  adraqiie  e  spianarono  io  parte 

le  rive  di  qiiel  fiume  ^  e  per  lo  Spazio  di 

cento  cinquanta  miglia  in  circa,  vi   for^ 

iharoiiò  frequenti  i   borghi  e  i  villaggi , 

dei    ^uftii   alcool    giunsero  ad  esaere   in 

appressò  città  popolose.  A  Froila  éi  at* 

.tribiusc^  ^^  particolare  la  foodasuooe   di- 

Ovet«  oeir  Asturìa  y  sebb^ae  «Iguoì  V  o** 

nore  ne  assegnino  al  di  lui   padre    Jlt' 

Jonsof  Bì  pretende  pure  che  da    Infoila 

vietate   fossero   le   noaee  de'  dierici ,   il 

che. serve  a  jpiH!>vare  ciò  che  io   altrove 

ho  esposto  intorno,  alla  eontiauasione  di 

quel   eostiHXie   nella    Sg^a^oa   fin .  rersa 

r  ottavo  secolo  e  forse  fuù  oltre  i  e   il 

Mariana  "d^  questa  rigorosa  disposizione  ^ 

troppo    al    clero    incomoda  e    no|osa , 

(ferivate  crede  le  accuse  di  aaprfsza^di 

crudeltà,  dagli  storici  intentate  pootro  la 

memoria  di.  quel  re»  B  Mariana.  •ttppooe> 

Abdaramo  vinto  da  A^nso  il  Cattolioo- 

e  noD  da   AioiTa;  da  questi  dice  air  in* 

contro  sppenato,  l^ig^. colla  perdila  di 

S4><>O0  nomadi  ma  qOesto  num^i^  q«wn 
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incredibile  ,  è  troppo  anulogo  a  qticife 
ài  5,400  da  me  riferito  nel  capò  aòle- 
cédeute^  perchè  non  pqs»  di^itersì  ichc 
su  di  un  fatto  solo  non  cada  il  rai^iona" 
mento. 

II.  Frolla  viene  da  alcuni  storici  «li* 
piòlo  x«)ine  uomo  bellicoso;  egli  guer- 
veggio  certamente  copti  a  i  Vasconi,  sem- 
pre inquieti  e  livoitosi ,  che  ricusavamo 
di  sottomm^tersi ,  e  tornò  da  quella 
spedizione  carico  di  bottino ,  seco  còn- 
ducendo  altresì  motti  prigionieri.  Tra 
questi  trovavasi  una  fanciulla  dotata  di 
rara  bellessa ,  detta  Mommq, ,  che  il  re 
ritenne  come  sua  schiava  ;  ma  essa  a 
vicenda  cattivò^  il  di  lui  animo  e  tant* 
impero  acquistò  sui  di  lui  sensi ,  che  di- 
ventò aua  sposa  e  regina.  Da  questa  ot- 
tenne FroUa  un  figliuolo  9  ma  pocoaopo 
fu  ucciso  p«r  effetto  di  una  congiura 
ìx>ntrodi.esso  ordita,  né  pianto  fu^  per* 
ohe  si  era  fatto  temere  anziché  '  amare, 
dai  sudditi  Ad  e^so  si  rinfacciò  dagli 
fiorici  lo  avere  di  propria  mano  ucciso 
il  fratello  suo  f^imarano ,  o  come  altri 
iBiyrifppOy  jì^mammo^  somi^anteote^tiaiate 


i^al  popolo  ,  €'  clicèsi  che  forse  àffioe  di 
espiare  queir  orrìbile  delitto,  sacceitsore 
suo  nel  régno  nomio^sse  Beì^ude  figliuolo 
dell'ucciso,  giacché  bambido  ancorai  tro- 
vavasi  il  figliuolo  suo  da  Monima  ottenu- 
to. Ma  r. altro  di  lui  fratello  ^arefcbj  (che 
alcuui  però  pretendono  soltanto  di  lui 
cugino  ) ,  era  stató^  1'  autoìrc  della  con- 
giura, è  questi  s*  impddrooi  violentemente 
.  del  trono  ^  né,  però  ottenne  uo  regrto 
luogo  ^nè  tranquillo.  I  Mori  invasero  gli 
stati  suoi ,  e  non  glieli  rendetf mn^  in  par- 
te 9  se  non  assoggettandolo  ad  ;un  ver^ 
gognoso  tributo  ^  coesistènte  in  un  nu- 
mero ^^tabUilo  di  giovani  donzel^,  scelte 
tra  le  famiglie  più  illustri  de' suoi  suddi- 
ti. Alcuni  scrittori  si  sono  studiati  di  ìm* 
,  pt^ar e  quel  fatto,  o  almeno  di  sp^gere 
gualche  dubbio  su  quella  condizione  igno- 
miniosa: ma  debole  pUreipodo  è  l'argo- 
mento ch'essi  desumere  vorrebbono  dalla 
discrepanza  di.,  quell'  accòrdo  coi  nostri 
costumi  ;  gli  Àrabi  conòhiusero  più  volte 
convenzioni  di  quel  genette,  né  strano  dee 
sembrare  ch'essi,  venuti  in  nun^erose  trup- 
pe dall' Afriica  senza  condurre  sedo  lóro 
Si.  di  Spagna  T.  T.  3 
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alcuna  fé  tmmna  ,  sf^Uecili  fossero,  di  fao- 
cufurscDe  per  qualunque  modQ' nei  paesi 
da  essi  emi^istati ,  e  di  stabilire  forzi- 
;tamente  quelle  àlleanaee,  che  solo  <hnì 
difficoltà  contrarre  potevano  ooUa  àxmm 
libere  delia  Spagna.  .; 

IIL  JurtUo  temeva  anidra,  tuttavia  le 
invasioni  de' Mori;  i)  figliuolo  di  FtvUa 
era  tuttora  neti'iififaAKia,  e  -qu^idi/^oro- 
ìio  pensò  versò  V  an  no  768  deirera  vol- 
gare ad  eleggersi  un  siicpessore»  affiadiè 
preservati  fossero  iCnslMUii  dalla  miiiae- 
ciata  seliìavitò.  Fu  dunque  da  esso  eletta 
vmo  de' più  potenti  signori  di  qiieUa  re- 
gione,  detto  Silone  ^  e  9l  questi  fu  dab 
in  isposa  JdesinJa  o  Aàosinim ,  a<ni^ 
o  cugina  di  jéurjdU^^  medesimo.  Il  nuovo 
re  fu  inaugurato  nella  città  di  Pravia,} 
e  quindi  si  distinse  in  varie  guerre  ^o^h 
tro  gli  abitanti  della  GaUizia  6•deUa^Bi- 
acaglia ,  sempre  inclinati  alla  r^didlioac 
Sembra  ch'egli  riuse^e  a  oomprioieFe 
que' popoli^  diffieili  a  domarsi  per  lavoro 
situasuone  é  le  loro^  abitudini  ;  altri  fiuii 
però  di  lui  non  si  narr^ano,  e  |[ià^  vei> 
;chio  doveva  e^li  trovarci;  poiché  teiaeiidD 


5t. 
^  fiurt  a!  pari  di  'Aurelio  ,  clic  il  re- 
gno eolla  JDorte  saa  Timaa€$3e  in  preda 
ed  intestine*  discordie ,  o  esposto  alle  ia-^ 
'Cursioni  de* nemici,  si  associò  nel  reggj- 
mento  deglf  stali  il  figlinolo  stesso  dì 
Froila\  dtìito  Alfonso  y  che  giunto  era 
^d  ^tÀ  conveneTole  per  assumere  la  cura 
delle  eose  pubbiicbe^  ^^  G>n  alcuna  di- 
sparita racconta  que^  fatti  il  Mariana. 
IKuniti  egli  dice  per  la  prima  volia  i 
Sfori  neHa  Spagna  sotto  ùu  solo  re  o 
governatore  nelV  anno  759  »  e  fondato 
allora  quel  regno'  da  altro  AbJeramo 
AbèfWmeUf  y  che  il  nome  adottò  quindi 
nfi  Adaily  ^d  il  giogo  acosse  dei  Califi 
'àeììa  Siria-  e  dei  MiramoHni  dell' Africa. 
A'  questo  nuovo  sovrano  osò  resìstere 
per  alcan'  tempo  Yalenaui,  vm  finalmente 
assediata  fu  e  costretta  ad  arrendersi  ^  e 
i  CristMinì,  seco  loro  portando  le  ossa 
dcfl  Biartiré  S.  Vincenzo ,  .che  qual  Dio 
rignardavano',  giusta'  V  espressione  libera 
di  Ragis  ^  fuggirono  verso  il  promontorio 
ékcto  nella  Lusitaoia ,  che  forse  di  là 
trasse  il  suo  nome.  Frolla  ^  secondo  il 
Mariana  ,  avrebbe  ^ai  confini  della  Gal* 
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lizia,  e  da  Beja  nel  Portogallo  '  cacchiti  ì 
Saraceni^^  vinti  i  Galliziani  rivoltosi,   sa- 
'perati  i  Vasconi ,  «  da  Monima ,  da  esso 
détta  Menimay  o      omerana.y  e  supposta 
figliuola  di   Eude    duca    dell'  Aquitàmà  , 
con  nobile  stupro ,  com'  egli  scrive ,  ot- 
tenuti avrebbe  jilfonso  che  fa  poi  dettò 
il  Casto  ed  una  .figliuola  detta   Semena. 
Bimaranp  o  trimarano  sarebbe  stato  dal 
fratello   ucciso  ,   perchè    dal   favore   del 
popolo  condotto  ad  aspirare  al  trono.  A 
Bermude  il  Mariana  dà  il  nome  A\  f^e- 
remondo ,   e    dice    che    adottato    fu   dà 
Frolla  y  non  però  con  alcun  frutto ,  per- 
chè Frolla  stesso  fu  poco  dopò  privato 
della  vita  e  del  rqÉio  /  incerto  lasciando 
quello  storico ,  se  «a  congiura  fosse  dai 
suoi  cortegiani  me(9simi ,  o  da  Aurelio 
Ofdita.  Seppelliti  dic^egli  i  corpi  dì  Froita 

e  di  Monima  nella  cattedrale  di  Oveto  : 

I 
ad  Aurelio  attribuisce  uà  regno  *  df   sei 

anni  e  sei  mesi ,   ma  gli  ricusa  qaalua-    j 
^fx^  sorta  di  gloria  domestica  o  militare,    i 
Accorda   tuttavia  che    una   insurrezione 
nascesse  in  queir  època  degli  schiavi  bra- 
mosi di  ricuperare  la  loro  libertà;  mieja- 


53 

tre  in  disordine  troTavasi  Io  stato,  e  che 
cooipressa  fosse;  ma  deturpata <dice  quella 
gloria  dalla  cbndicione  obbrobriosa  ai  Mori 
nella  pace  accordata.  Dubita  che  Aurelio 
ammogliato  fosse ^. e  quindi  più  tacìimente 
lo  crede  condótto  alla  eIe?asioDe  di  5/- 
tone/  incerta  però  lascia  Tepopa*  della  di. 
lui  morte,  e  incerto  fino  il  luogo*  della 
di  lui  sepoltura.  5/Jo/3e  regnato  avrebbe , 
tecondo  quello  storico  /  poco  phì  di  nove 
anni ,  e  morto  sarebbe  dopo  aver  domati 
i  GalUziani  per  incerto  motivo  tumultuan- 
ti,  ed  aver^associato  al .  ti!ono  Alfonso^ 
figliuolo  dix  Fmila'j  sentendosi  egli  inetto 
al  reggimento^  ai  q^tiale  proposito  osser* 
va  WyMariana  che. in  qite*  tempi  di  na-» 
tura  loro  difficilissimi,  spesso  teonero  le 
redini  del  governo,  re  inutili  e  poltroni: 
reges  inuUles  et  ignwL  L*  assunzione  di 
Al/omo   come   collega   nel  regno   viene 
provata  da  un  diploma  che  credesi  del- 
l'anno  774  f  e   che  è  il  più  antico,  che 
sella  Spagna  si.  conservi;  esso  è  dato  ia 
favore; del  tnonastero  di  Valpuesta,  e  il 
violatore  di  quella  donazione ,  è  caricata 
di  i&iprecazioni  e  di  anatemi^  come  Ma^^ 


mnoi  la  ffmìé  tmo  »IctiiH  t^edooo  •  de^ 
yivata  orni  Meri  o  Mauri ,  o  ilfaciTtiMu  ^  e 
nata  la  Italia;  il  Afa/iona  piùdottaaieQte 
b  opina  dedotta  dal  Sirìaco  Marànatha^ 
cqDÌvaf«&te  ad  anaienm.  Ifieerto  è  pur^^ 
seconck^  q^Mllo  aturico  y  U   luogo  ^    OTft 
aìeppeUilo  fos^  «Silone  y  la  A  luì  morte 
p«rò  ooincide  eoli'  epoca  ia  coi   CWto 
Magno  distrusse  il  regno  Lombardo  oollft^ 
presa  del  re  Desiderio.  Fiiorirooo  ìh  queliai 
età' Dèlia  Spagoa  J^ero  vescovo  cti  Sii'k 
Ittia^  eelei>re  per  la  ^ua  eruttatone  ed  h 
àuoi  soritti .,  e  Pktfo  ?escoi^  àk  Toledo^ 
détto  il  ietlo  y  che  a  lungo  Jtraitd  delia, 
rètta  celebraakme  della  P)Eiaqu%  aa  di  chft 
i  cittadini  di  Sivij^ia  spesso  ^  ìù§Biaoa«/ 
tano.  A  quel  Pietro  succedette  poi  Gis^ 
Sila  ebe  serisse  la  rita  di  Si  Ilde/onso  > 
e  ad  esso  vèggonsi  ìndirizaalie  Ietterò  dal. 
papa  Adriano  >  nelle   quali  si  riprovava, 
il  costume  degli  Spagnuoti   di  nungpar 
carni  nel  sabb^to  alla  maoiera  dc^  Greoi^ 
«Sostarne   che    tuttavia   nella    Spagna»  ia 
parte  si  mantenne ,  mangiandosi  tuttcwa 
del  sabba  lo  te  interiora  e  le  parti  estce^ 
ttie  degli  animali  ^  U   cbe   iatrado|ta  si 
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ateer) ,  perd  se&xd:  «Icua  fowUmeptOy  àt . 
l^' epoca  della  meKiorabUe  vtltom  €oa«*. 
tro  i  Mori  riportata  a  Castulooe« 

^XV.  L'  elevazione  4i  jtìf^nsQ  al  trono 
della  Spagnai  fu  dopo  la  morte  di  Silqfw. 
apt>roVata  e  consentita  da  tutti  \  grandi 
àA ^  regno-;  aola  ad  essa  si  oppose  JAioir^* 
Togato  y   zio   del   re  medeaimo,   benché 
Unto  di   fllegtttimo   coimnercip ,   e  pre- 
tendendo questi  a  se  stesso ,  conie  a  pia. 
présaimo  parenlei,  defokita  lacorona^^.e,. 
da    malti  amici  dèlie  navità   vedendosi 
favt>feggiaio^^^  modo^  non,  trofè  di  darct^ 
afog^o  alfa  $tiM^  ambizioBe;  se  non  accor** 
dand98Ì  coi  Mori ,  '  ai  quali  alcuni  naìrr*. 
rmao  ah'  egli  proniettoase  aa  tnbuto  |U|^ 
ttuale   di   cen^   donMUei^    incita   trutte, 
dalle  famiglie  distiate,  metà  dal  popolo; 
al  quaki  i»^posik>.  pronuncia  il  Maria/ui 
k' saat^sa  che  iM/t^  aula  oay^s  miiones 
MuuH  effim  in  V^^mremp   sebbene  io 
abbia  di  èopaa  «fisegnat»  luti'  altro  poUr 
tico  motiM  di  qne' tsattati  ^  aert%in^ntf 
per  é  cristiani  igiiMii  nio^i.  Jibderamo  Q 
AdcM  9pef>fdò'  tosto   a  Muuregzto  ja» 
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corpo  (fi  troppe  consìderalnle ,  ehe  ef>lr<> 
negli  stati  di  Alfonso   e  Io   costrìnge    a 
rifuggirsi  nella  Càntabria,    ove   protètto' 
f*  dai  pareotì   à\  Eude   dtic»  d  AqaiCa- 
Dta,   dal   quale   per    mézzo   di   Monima 
discendeva,  Màuregaio  occupò  V  Asturia  ^ 
e  regnò  per  cinque  anm  e  sei  mesi ,  noa 
per  altro  illustre,  dice  it  Mariana  y  ^che^ 
per  la  iufingardaginè ,  la  turpititdine  deH&: 
4»iè   azioni   ed    il   delitto  di   tradimeiila 
che  portato  lo  av^va  al  regno.  Seppellita 
«gli  fu,  secondo  alcune  crònache,  in  Pra- 
via ,  né  alcun  diploma  di  esso  si  conserva. 
Io  mi   accosto   volontieri    alia    opinione 
del  Sando^aly  ìì  quale  il  nome  stesso  di 
MauregaiQ   crede    a    quel    re   dato   dai 
cristiani   per    disprezzo;     giacché    come  ' 
mài  i  Ooti  composto  avrebbero' un  nome, 
nel  quale  contenevasi  quella  dei  loro  op- . 
pressori,  dei  loro  perpetui  nimici?  Esi^. 
stevano'  ancora,   noo  ha  gran  tempo, 
nelie  montagne  d'  Astorga  alcuni  sciagu- 
rati^  dagli   Asturiani  medesimi   general- 
mente detestati,   i   quali 'iHar^al/  dice- 
vansi  :    U  Sandoval  duhiUi  clie  quella  la 
Stirpe  fosse  di  que^  re  ;  io  sarei  piuttO'^ 


«lo  cTa'vvrso  che  h  disceoJcDza  etea  Soe§f 
àe  suoi  par Ugiaiìi  o  fautori  /  a  fo«s^  aii^ 
tjie  che  quel  nome  dato  fos^  per  di« 
.^irezzo  ad  tma  tribù  o  ad  usa  schiatta 
d' UOmiiH  odiata.  Neir  almo  stesso  in  cui 
cessd  ^i  vivere  quel  rt  di  IriBta  meriro- 
Fia^  morì  pure  ia  Coi*d0va  il  re  dei  Morr 
Abdtnmo^  b  ^dail,  eke  éomiaato  aveva 
per  io  ^azio  di  veotioov'  aani  in  cincà  f 
ad  essa %si  debbono:  in  gran  parte  le'  foiv 
tìficazioDt  e  gli  àbbeUimentì  di*  quell* 
cìlfti  y  K  dodici  torri  cbe  aocora  oe  fiaiì«-. 
ebeg^auo  le  mura ,.  e  quello  che  pàirdp 
90Qora  pia  siagdlare^  il  comiaciamèaU> 
della  chiesa  maggiore,  che  ancora  si  am-^ 
mira  per  la  sua»  vastità  e*  la  sua  magni- 
ficeojza.  .Dt  uodici  figliueTi  che  lasciati 
aveva  quel  re  ,  BOimnò  e^i  Sttccessorcr 
il  primogeuit^a  detto  Solimano  /  msL  Isle^ 
ma  di  lìM  fratello  gli  mosse  guerra,  Io 
Tinse  presso  Morcis  e  collo  sborso  di 
Qo^oo- scudi  d'  oro  lo  iodunse  a  cedere 
tutti  i  suoi  diritti  e  ritirarsi 'nell'.Afìfica  ; 
qolà  pure  spinse  coHa  fòrza  dell' armi  db^ 
prima/  qaimli  eoo  un  trattato^  altro* fm-^ 
telIO;  che  insorto  era^  dello  Jàclalla-;  H^ 
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poscia  titBaqwSh  tenne  8  regno  per  uoe 
«afMizi^  p(»o  minore  di  otto  annj.  . 
-    y.  Morto  si  <Mce  dagli  storici  Maare- 
gaio  neU^ttDQO  7881,  e  ad  esao  s.uccedc^o 
Vtremonào ,  che  alcuni  credettero  chia*. 
mato  da  J^oure^tilo  slesso  al  trono.  Forse 
fratello  egli  era  dt  Aurelio  \  akrl  figliuolo 
Io  dissero  di  f '^'moro/io,  altri  di  Alfonso 
il  Cattolico.  Diacono  egli  era  ,  perchè  se^ 
eondo  T  uso  di  que^  tempi,  dorante  la  so» 
«lifiorìtà  consacrato.  Ma  verso  quel  tem- 
po Tenuto  ern  Carlo  Magno  nella  Spagna  , 
«ebbene  nou  certa  sia  l'epoca  delia  pri-; 
W»  invasioM  da;  lui  fatta  nella  penisola, 
ne  ben  chiaro  il  modo   in   cai   eseguita 
£c^sae  quelF  impresa.   Alcuni   acriltori  ki 
riferiscono  alPanno  778;  ma  per  dir  ve- 
fo  »  mi  sembra  queir  epoca  di  troppo  au« 
ticipata;  allora  regnava  ancóra  Abdera^ 
jf*>,.«è  aetto  il  di  lui  reggiiijento  avve^ 
«Ntila  sarebbe  giammai  una  politica  rivo* 
kizione    negli   slati    dai    Mori    occupati, 
ISl^rrasì,  cfa«  un  governatore   Saraceno, 
«be  io  Saragozza  signoreggiava^  da  alcuni 
nominato  Ibnahala^  timoroso  fotse  di  per» 
4ere    e  geloso  di    conservare  il  auo  à^ 


tórnio  ,  Cattò  Éft^m  sallecitassé  k  pre- 
stargli assistenza,  lusingÀfkioto  forse  delia 
possibilità  di  ritogliere  4utt»  Ift  Spagna 
'dalle  mani  dei  Mòri  j  ai  spem ,  come 
Scrive  il  Mariana  y  liispanicé  Mauris  eri^ 
piendat  ;  che  quel  re  Ftalico  venitse  cot» 
{>oteiile  -  armata ,  e  te  stabilidàe  quel  giv 
Vertìatcire'  medesiiAO  in  Saragozza ,  ob^ 
ì>]igando)o  però  al  pagamento  di  un  tri- 
bttto  annuale;  che  tatto  quindi  soggio- 
gasse il  paese  posto  al  di  qua  delFEbro^ 
s*  impadronisse  altresì  di  BércelloDa ,  e 
tin  governatore  Francese  vi  stabilisse; 
thè  Del  rttoWio  la  Natarra  attraversasse, 
espugnasse  '  colla  forza  delf  armi  Pam** 
ploda  e  fé  mura  ne  smanlellaslse  ^  onde 
tògliere  agli  abitanti  la  lusinga  di  resi* 
ètere  aitraroltà  ;  opinano  altri  che  di 
Pamplona  impadronita  si  fosse  air  epoca 
del  siio  primo  passaggia  do'  Pirenei  y  e 
èhè  distruggere  ne  facete  le  fortifica- 
zioni al  suo  ritornò ,  sciò  percliS  queliti 
città  ,  pòsia  sul' confine  dei  doltiiijj  dei 
CristianJ  e  dei  Mori ,  oscillava'  spesso 
nella  sua  fede  e  abbandonava^  i  viccncl<r 
Ad  niM  o  ad  altro  partito.  Dee  in  questa 
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luogo  notarsi  che  gli  abitanti  della  "S^^ 
varrà  non  erano  stati  giammai  sQggioga- 
ti  ;  che  colla  emigrazione  loro  oell'AqruU 
tania  sottratti  si  erano  perfino  al  dominio 
4e'  Romani  ;  che  i  Goti  devastato  ave- 
vano più  volte  il  loro  territorio^  ina  no» 
mai  vinti  o  damati  gli  avevano;  che  la 
situazione  loro  nelle  montagne  pressoc-* 
che  invincibili  li  rendeva  ,  perclèè  stabi»- 
liti  trova van4  in  uoa  delie  più  gtrandt 
catene  di  monti  dell'  Europa,  e  che  quin«> 
di  impavidi  airayv^icinamento  delle  ar? 
mate  più  formidabili^  vendicavaiK)  spesse^ 
i.  danni  che  le  squadre  nemiche  al  loro 
territorio  arrecavano.  Così  fecero  essi  ao^ 
fhe  in  queir  epoqa  ;  assalirono  ardita^ 
mente, Carlo  M^igno  mentre  dalla  Spagnai 
ritiravasi  ^  giacché  nelle  ^le  de'  monti 
al  suo  passaggio  lo  attendevano  ^  lo  spo- 
gliarono di  tutto  il  bottino  ch^  nella 
Trancia  portava^  lo  icosLriusero  ad  una 
fuga  precipitosa ,  e  svergognato  y  come 
scrive  il  Mariana  y  ndle  sue  terre  lari^ 
mandarono.  Si  pretende  che  questo  av- 
venisse nei  pi  imi  anni  del  regno  di  Caria 
Maffiof,  ma  come  già  fiatai  ^  mplto^dub^ 
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hioài/  o  per  Io  meno  oscuri  sono  quer 
fatti  ;  gli  storici  Arabi  ooa  parlano  di 
Mcun  rivolgimento  o  di  alcuua  divisione 
di  stati  avvenuta  sotto  ii  regno  langt^ 
e  tranquillo  di  Jlbderamo\  molto  meno^ 
della  fondazione  di  un  regno  in  queir  e* 
poca  a  Saragozza  ;  ed  il  genio  bellicoso 
ed  ambiziosissimo  di  Carlo  Magno  avreb- 
be trovato  u»aggior  pascolo  '  o  mì^ggiori 
allettative  nel  soccorrere  contro  i  Mori 
\  re  crisjtiani  della  Spagna ,  che  a  lui  si 
sarebbero  rendati  'tri})utàrj»  ed  Jìfonso 
stesso  7  già  collegato  con  un  principe 
delia  Francia  contro  V  usurpatore  Mau- 
i^gafo ,  anzicbè  il  governatore  Moro  di 
una  città  contro  il  suo  legittimo  sovrano. 
Mi  reca  perfino  sorpresa  il  non  vedere 
fatta  questa  osservazione  da  alcuno  degli 
scrittori  che  \  lumi  della  critica  porta* 
rono  nelle  memorie  Spagnuole  di  quei 
tempi  e  ne'  fatti  medesimi  di  Cario  Mà^ 
gno  y  dei  quali  lo  sEorico  Aharez  Col- 
menar  non  ha  latta  alcuna,  menzione» 

VI.  Alle  imprese  surriferite  soggi  ugne 
il  Mariana  j  che  di  là  ad  alcuni  anni 
volontaria  si  diedero  a  Carlo  le  città  di 
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Gironà  e  di  Barcellona ,  le  qaairdunrmre 
non  aveva  egli  nella  prima  spedmohe  oc- 
cupata; che  di  là  trassero  origine  i  conti 
di  Barcellona^  forse  perchè  conti  dicé^ 
vansi  i  governatori  dai  Franchi  stabilita 
tron  altrimenti  che  quelli  de'  Goti /ed  alla 
stessa  origine  si  riferisce  da  quello  sto^ 
rfco  il  noìne  nazionale  di  Catalani.  Quei 
popoli ,  die'  egli  y  largamente  stendevansi 
intorno  alla  città  di  Tolosa,  e  nella  Gallia 
Narbonese;  allora  nuòva  sede  otteniìera 
neHa  Spagna  é  ad  uri  gran  tratte  di  paese 
il  nome  diedero  di  Catalogna,  che  perd^ 
non  si  sa  bene  se  formato  fosse  da  qtteltf 
riuniti  di  Goti  e  di  Mani^  o  Atamano 
da  quello  di  Catalane^  prefetto  dell'Aquì- 
tania  nell'epoca  in  cui  quella  provinciai 
dai  re  Franchi  fu  tolta  colla  forza  m  fi- 
gliuoli di  Bude.  Ùu  solo  storibo  Fran- 
cese asrerisce  che  Carh  Magano,  couqaf- 
stata-  avendo  a  danno  de*  Mori  Nàrbòna^ 
buova  irruzione  facesse  nella  Spagna  e 
tutta  quella  regione  occupasse  che  dal- 
l' antica  Catalogna  si  stendeva  fino  ai 
Ceretani;  che  coi  Mori  egli  venisse  a 
battaglia  ifi  una  valle  alla  qu^Ie  per  lunga 


età  riaiase  il  dome  éi  Caribi  ohe  troi^ 
v.ato  essendosi  Terso  quel  tempa  il  corpo 
di  S.  GUìCQmOy  Venisse  di  nuovo  Carlo 
nella. Spago»  affine  di  vedere  quelle  re- 
liquie ed  amplifi'jàfEie  il  culto  >  dal  che 
pretesero  alenai  die  primate  dichiarato 
egli  avesse  il  yescovo  di  Compostella ,  e 
che  partendo  dalla  Spagna  si  recasse.  ^ 
Roma  ove  poi  ro$se  coronato,  il  che  ior 
sefjsibiln^nte  ci  eondurreblie  fino  all'aor 
no  891  deir^ca  v.olgarè.  Ma  jo  tion^  posso 
darmi  a  credere  che  gì^  da  ^3  anni  ve^ 
unto  egli  fosse  nella  Spàgha  ed  alcun 
dominio  conservato  vi  avesse. in  quel  pe-r 
riodo  )  vedendo  massime  il  silenzio  che 
scriUori  gravissimi  conservano  su  tutti 
que'  supposti  avvenimenti.  —  Lungo 
certamente  non  fu  il  regno  di  Veremoìì-^ 
do  y  secondo  alcuni  storici  egli  ritenne  il 
dominio  per  lo  spazio  di  tre  anni  e  mes- 
zo,  secóndo  altri  per  sei^  e  cedendola 
quindi  ad  Alfonso  che  Mauregaia  aveva 
costretto  alla  fuga ^  e  che  forse  egli  stesso 
erasi  da  prima  associato  al  trono ,  me- 
more d^i  primi  suoi  voti,  ritirossi  a  vi-* 
vere  in  un  naonastero*  Sposala  ejg;li  aveva 
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non  per  tanto  contro  ogni  diritto,  *comc 
scrtFe  il  Mariana  y  una  dònna  detta  da  aK 
cuni  Ursenday  da  altri  NunèUónay  dalla 
quale  due  figlinoli  aveva  ottenuti,  Ra- 
miro e  Garzia  ;  narrasi  però  che  venuto 
a  pili  saggio  consiglio,  per  tutta  la  vitar 
si  astenesse  da  poi  dai  nuziali  amplessi. 
Fu  '  detto  re  nfi  poco  ingegno ,  e  più» 
amante  dell'  ozio  che  lo  stato  del  suo 
regno  permesso  non  avrebbe,  mancante 
di  coraggio,  di  vigore,  di  sciepza  mili- 
tare ;  ma  tutta  la  Spagna  applaudi  ali» 
generosa  di  lui  risoluzione  di  ridonare  ii^ 
regno  ad  jilfonso  che  n'era  stato  ingiu- 
stamente spogliato,  e  che  degnò  era  per 
qualunque  titolo  di  riassumerlo» 


CAFO  QUARTO. 
lUoso  DI  AuoNflo  IX.  Càjffù* 


Prime  ioaprcM  di  Alfonso»  Vittoria  d«  esio  rìp*rUta  sui 
Mori.  —  Alfonso  chiede  l' tjafo  di  Carlo  Maffno 
fontro  I  Mori.  Gli  Spagnuoli  li  O|^poag0oò  tX  suo 
passaggio.  Battaglia  ii  RoiMLBvalle.  —  Opinioni  del 
Mariana,  -^  Regnb  di  Alfonso,  Ritrovamento  del 
•orpo  di  S,  Giacomo.  FoiidasioiM  di  Composteli  a.  •« 
Guerre  da  Alfonso  iostenate.  Altre  guerre  della  Spa- 
gna. —  Continuazione  del  regno  di  Alfonsa  e  di  l«t 
morte. 


I.  V7LORIOSO  non  mene^  che  lungo  fu» 
GGi'tdoi^Qt^  il  regr/o  di  Alfonso^  perchè  du- 
rò ancora  per  jo  spazio  .di  Sa  aimi,  e  <]uel 
principe  sì  segnalo  cen  molte  azioni  corag- 
giose^  e  con  inqUa  Hberalità^  cosicché  caro 
si  disse  a' suoi  sudditi^  formidabile  ai  n€«> 
mici.  Egli  riunì  ben  tosto  una  poderosa 
armata ,  e  assalili  avendo  i  Mori  ^  i;iporlÀ 
una  grandiosa  vittoria  contro  ucio  dei 
loro  duci  detto  Mu^ai ,  il  qual  nome 
forse  è  quello  stesso  che  gii  Itah'ani  tra- 
dussero in  Mugello.  Innoltrato  erasi  quel 
capitano  Moro  neirAsturia  con  danno 
graYÌ$simo  di   quella  provincia  ^-  perchè 


Alfonso  riddato  aveva  1*  igootniniosa 
tributo  ^elle  fanciulle  Gole ,  al  quale 
aotloposto  erasi  Mauregato  onde  soddi- 
«fare  la  sfrenata  sua  ambizione.  Fa  data 
quella  battaglia  presso  un  viUaggio  d<(tto 
iedos  y  e  morti  si  dissero  non  m«tno  di 
7O9O00  infedeli  y  3  che  appena  sembra 
^«dibile;  certo /esperò  cbe  in  >coim0- 
goenza  di  quella  vittoria  riacquisti  la 
nazione  Golico-Ispaoa  la  sua  independeoza 
t  sciolto  fu  il  nuovo  i  eguo  dalla  contratta 
obbligaaione  di  doVere  ogn'  anno  un  de^ 
terminato  numero  di  vergini  abbandonare 
aìk  moresca  libidine^  Il  solo  Alvàrez  dm 
Cotmenar  suppose  ricusato  quel  tributa 
da  f^etemondoy  non  già  da  Alfonso  y  q 
da  quel  re  y  giudicato  dagli  altri  storici 
inetto  e  quasi  imbecille^  respinto  il  co* 
viandante  de'A^ri,  da  esso  detto  Musa, 
e  fi>raato  a  chiedere  una  tregua. 

II.  Opinano  alcuni  scrittori  y  -  che  Al^ 
ybruo  conceputo  avesse  il  vasto  disegno 
dt  cacciare  tutti  i  Munsulmani  dalla 
Spagna^  e  che  comunicato  lo  avesse  a 
CaAo  Magno ,  impegnandolo  a  seetMi* 
éarne    la    esecuzione^  e  promettefidogU 


milh  me&a  che  h  ^ccfstìoBe  nel  re^ 
gno  y.  giacché  6gliiK>Ii  non  aveva  a' quali 
potesse  trasmettere  quella  sovraaità.  Spa^ 
sata  egli  aveva  bewi  una  priocipetsay 
nominaia  ff^fitay  àia  «iMOte  della  puri* 
là  ,  pfuriorU  viUkc  sIuJìq  ^  coma  ^ioe  il 
Mariana  f  astenuto  si  e^a^  sempre  dai  ma-* 
rilali  amplessi  e  quindi  il  nome  gU  ai 
ara  attribuito  ,di  Casto.  Cwto  JU<i^nQ, 
acQoke  eoo  favore  quelle  .  proposizioni  ^ 
fd  impeguossi  ad  aasiaiene  còu  tutte  .1» 
sue  for^e  jil/onso*  Egli  peueirò  oellft 
Spcigo»^  al  dire  di  quegli  storici)  con 
opa  ^rmidabile  armata^  ma  que'  gran-» 
diosi  preparfitivi  ingelosirono  i  Golt-Spa« 
gDUoli  f  non  meno  cbe  i  Mori,  temeodo 
questi  la  perdita  dèi  loro  dombio,  quelli 
la  perdita  de'  loro  possedimenii  e  delibi 
Icro  iudependenaa  ;  bem  diversi  io  questa 
dagli  Italiani  che. mai  noOi  conobbero  i 
pericoli  ai  quali  si  esponevano  aceoglien- 
do  o  auche  invitando  a  aceodeoe  sul  loro 
suolo  armale  forastiere.  Alcuni  nobili 
Goti^  più  potmti  o  più  arditi,  diedero 
il  seguale  delld  guerra  ;  riunirono  solle-^ 
citi  ed  lajrmarojiQ  i  laro  vasfeaUi»  e  si  di<^ 
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^posero  a  resistere  alle  imprese  di  Carla 
JMagno;  narrasi  perfino  che  Alfonso  ^jssso 
si  pentisse  delle  fette  offerte ,  e  tioD  si 
opponesse  ai  guerrieri  prépA'atiW  Ishe 
contro  il  potente  di  lui  alleato  dai  suoi 
sudditi  si  facevano.  Gli  abitanti  della  Na- 
Tarra  che  sdegnosi  erano  tuttora  per  la 
demolizione  delle  fortificazioni  di  Pamplo- 
na  y  disegnarono  allora  di  vendicarsi  ^  e 
forse  trovarono  un  valido  -  appoggio  alla 
esecuxtone  del  loro  disegno  nel  concorso 
di  altri  popoli  sollevati.  Riuuirònsi  dun- 
que segretamente  in  mezzo  alle  'monta- 
gne ^^  ed  informati  che  i  Franchi  attra- 
versare dovevano  la  pianura  di  Konci- 
svalle,  la  montagna  occuparono  di  Aitar 
bizcar  che  quella  piannra  dominava , 
giacché,  da  quella  non  solo  vede  vasi  lo. 
stretto  passaggio  che  attraverso  ai  Kxe- 
òei  condttceva  a  Valcarlos,  ultimo  con- 
fine della  Na  varrà  y  ma  anche  una  partep 
della  Francia  fino  ai  mohti  dell' Alvernia. 
Non  cosi  libero  stendevasi  il  guardo  dalla 
parte  delia  Spagna ,  perc&ò  cime  di  monti 
altissime  sollevavano!,  da  quel  iato  le.  une 
alv  di  sopra  dell'  altre ,  e  due  catena  al- 


pestìi  che  la  pian  ora  dì  Roacìs  valle  fian- 
cheggiavano ,  dalla  parte  della  Franoia  si 
ravvicina  vano,  non,  lasciando,  che  un  an- 
gusto passaggio.  Carh  Magno  non  iroso 
da  principio  akuD  ostacolo  ;.  valicò  eolla 
sua  armata  i  Pirenei  senza,  incontrare 
alcuna  resistenza  per  parte  degli'  Spa- 
gnuoli  ;  nM  giunto  nella  pianura  di  Ron- 
eisValle,  si  vide- attaccato  dai  Navarresi, 
scesi  precipitosamente  dalie  montagne 
di  Altabizcar  e  da  ógni  parte  circondato 
da. que'  coraggiosi  guerrieri;  Colà  si  narra 
che  immense  prove  di  .valore  desse  il 
famoso  Orlando,  in- alcuni  antichi diplo? 
mi  nominato  Rutilando ,  il  quale,  formò 
poi  argomento  di  moltf.  romanzi  dell'  an- 
tica cavalleria^  come  dicono  i  Francesi , 
o  come  si  disse  in  Italia,  dei-paladini,  e 
qudlo  pure  di  molti  poemi  e  di  uno 
tra  gli  altri  inimitabile  dell'  Jriosio.  Gli 
sforzi  però  dì  qùelF  eroe  non  servirono 
che  a  ritardare  per  qualche  istante  <  la 
sconlBtta  totale  dei  Franchi  ;  egli  stesso 
peri  io  quel  fatto  memorabile,  e  Carlo 
non  riuscì  a  ritirarsi  se  non  con  uno 
acarsQ  nnaiero  di  stiidali.  QueUa  strepi- 
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tosa  bàltitglHi  divenne  celebre  preteso*  ttitie 
le  Daiftoni;  gli  Spagnuoli  e  i  MbVi  ne 
foi^marono  argomento  di  canzoni  gnerrié* 
re;  en  Franchi  stessi  ed  anche  i  Germani, 
come  notò  il  Gcems,  ne  perpetuaronìO 
ia  memoria  nelle  loro  leggendis  y  nei  lom 
remann,  e  pia  di  tutto  nella  Ooria  t/ci 
^foaitro  JigUuoli  di  Raimondo  ^  che  tjutS» 
scrittore  non  ha  dubitalo  di  intitolare 
Y Iliade  del  medio  epo.  Ma  àppantò  il 
agosto  romanzesco  dì  quella  età  ^  è  la 
quantità  dei  racconti  favolosi  che  sì  aono 
meacolati  ndte  storie  di  que"  tempi, 
hanno  rendató'difficiiis$imo.il  distinguere 
il  yero  ^dal  falso  e  l'ifldieare  con'  cèrtez^ 
za  le  circostanze  é  fino  1'  epoca  di  qiiel 
fiailto.  il  Masdeu  netla  sua  Spagna  \era-' 
ha  pretende  òhe  quella  liatlaglta  debba 
registrarsi  sotto  V  anno  778 ,  mentre  io 
ho  mostrato  es^r^  tuttora  assai  dubbia 
la  venuta  dì  Cnrio  Magnò  in  quelPé- 
^oca  nella  Spagna;  Roder ioóf  Luca  Tu^ 
dense,  il  Mariana  ed  altri ,  collocano  eoa 
migliore  fondamento  qliett*  avvenimento 
ocil'anno  803.  NelYJrté  di  verificata  le 
date,  opera  cert^ente  «ccuratisainlia^  si 


è.  ntepnt^  V  «poca  stabìUta  dat  Masdeu^ 
ina  impossibilcr  sembra  cbe  allora  ai  for- 
fxia$s^  una  pptente  coali^iooe.  nella  Spa* 
giìf  cpniro  Carlo  Magno  appeoa  asceso 
^ftliroop  y  di  coi  noti  aop  erano  i  disa- 
j(fu  e  poco  lo  er^  altresì  la  perdona  ;  uè 
ijiielia  grande  disfatta  si  €olIe§^e^^b^  co«- 
^i  avTaQJmenM  coosecuiifi^. laonde  i  pia 
recenti  critici  oop  dubitatola  di  ritardarf^ 
^udr  epoca  fino  agli  ultioii  aoni  della  vit^ 
di  quejr  jmperiAors.  Cona^  fi.  dubitò  <  da 
,^lcuni  4^l|a  x^TÌ^  ^|orJ<9.deJrafsedio,cU 
Trojan 9  potrebbe  da  alcuna-  altresì  prq* 
mji9ver4rii  dit^fo  ^^.se  mai  ebbe  luogo 
1^  giornata,  di  Roncisvalle)  .taoto  celebra 
jqfs'  rqioianzi  ?  Ms)  a  dilegu^fe  questo  dubr 
j^  viene  U  Moretcì  .negli  Annoili ^  d^h 
^a^l^ra^  il  quale  ci  asffìcuni  «he  ,io 
jpielh  ¥^Ie  rinooNitasi  «coproQO..di  ooor 
tiaiio;  ossa  umane  y,  |l  ^if;  sarve^  ?  prò»' 
tare,  cbe  d^{a  fu  coli  i^ia  .batt«^lia  ol- 
Ir^mpdo  saoj^^iopa.a» 
^  .ni.  Gi«ya  in  qn  £><4o  di  tanta  impor- 
taUzfi  il  jrjchiaQiare  ad  esa:Uie  anche  il 
raccpnj^o  del  ,  Montana  ^  il  quale  dc^U 
gcrjtt^ristr^nim  di^4aiid9j  nop  ,ai  è  pr^ 
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{>osto  di  seguire  ifr  questo  trailo  di  sto-^ 
ria  se  oon  i  soli  Spaguu'olt.  Comincia  egli 
^  parlare  eli  Carlo  Magno  ^  esponendo  i 
fatti  dì  Jl/ònso  y'  dì  Manregato  y  dì  Vt^ 
remondQ  e  quindi  il  ritorna  di  ^alfonso 
^  trono;  ma  a  dir  vero,  non  assegnati* 
do   in  questo  luogo  alcuna  epoca ,   lax'* 
barazza  straordinariamente  e'  confonde  la 
sua    narrazione^    sebbene  attendibile  sia 
qtiesta  per  ciò  che  concerne    la  succes- 
sione de'  principi  Munsulmani^    d'ordì* 
Bario  presso  gli  altri  storici  interpolata. 
'Dice  adunque  che  dopo    la  vittoria    da 
jiybnsq  riportata  contro  i  Mori  neir  A- 
éturia  y  perdettero  essi  molte  città  e  molte 
castella   p^    k    forza    dell'  armi  di  quel 
re  e  di  Catlo  che  grandissimo  nome  aveva 
fra   i   principi   Cristiani ,    il  che  ridotto 
aveva  IssemOy  o  piuttosto  Islemo  che  in 
Cordova  regnava ,  a  spedire  AbdélmBUcOy 
capitano   famoso^    onde  ai  progressi  dei 
Cristiani  si  opponesse.  Fórse  per  io   di 
lui  valore  occupate  furono    dai   barbari 
Girooda  nel  paese  degli  Àusetaai  e  nella 
Gallia  Nàrbona  ^^  ed  allora  si  diede  prii^ 
ti{iio  alla  liabbnca  del  famoso  tompio-di 


Coraòira,  per  cui  pollarono^  al  dfre  èi 
Roderico  ì  cristiani  la  terra  sulle  loro 
&pa)k  ;  allora  si  costruì  un  iraovo  poote 
a  Cordova  ,  :v^iciOO  alla  fortezza,  ed  il 
sovrano  Moro  circondossi  d  primo .  dì 
Hna  guardia  con^)Osta  di  stpaòteri  y  dal 
Mariana  detti  forse  per  eleganza  preto^ 
rlani ,  tra  i  qciali  sì  videro  y  die'  egli  ^  tre 
mila  cristiani  rinegati,  e  quella  cof te  fu 
munita  di  due  mila  domestici  eunuclik 
Ma  quel  sovrano  che  nella  Spagna  tra- 
sportare voleva  i  costami  .Asiatìcr^  mor'^ 
ueir  anno  795  ^  ed  un  figliuolo  detto 
Alaca  lasciò  successore  nel  regno ,  oh'e* 
gli  ritenne  per  lo  sj)azio  di  ventisett' aa« 
ai  ^'lodato  anche  dai  cristiani,  {il  che 
strano  dee  riu£>cire  ) ,  per  la  sua  pruden>» 
za,  giustizia  e  liberalità.  Passa  quindi 
quello  storico  a  parlare  del  vescovo  EU- 
pando  del  quale  si  farà  menzione  in  ap*- 
presso,  del  principio  del  regno  di  ^Z- 
fonsOy  delle  lotte  già  dame  esposte  tra 
Islemo  e  i  fratelli  Solimano  ed  AbdaUa , 
che  qui  veramente  trovansi  fuor  di  luo« 
go;  e  solo  accenna  di  passaggio  che  Ab-- 
daUa  cliiesto  avesse  il  soccorso  di  CtifUi 
Su  di  Spagna  2\  F*  4 


Magno  e  die  questi  ii  figliuolo  Lodomc(è 
apedito  avefse  eoo  uo'  armata,  nella  Spa- 
gna citeriore  che  fino  ad  Osca,  pervenne. 
Avreb]>e  poscia ^secoudo  alcuni  storici^ 
npo  perp  Spagiiuoii ,  jàlfonso  lolla  ^ì 
Mori  la  eittà  di  Lisbona^  e  9i  Carla  Moi^ 
gno  spedila  onorevolissima  ambasciata 
preceduta  da.  due  illustri.  Goiti.,  .delli 
Fruela.^  forse  FroUa^  e  Basilico  ^  invian-» 
dogli  al  tempo  stesso  molte  ricche  spa? 
glie  de^  nemici ,  armi ,  cavalli  «  scbiavi^ 
ed  inoltre  una  tend^  moresca,^  maravu 
^liosa  per  la  sua  grandezza  e  per  la^quir 
altezza  del,  suo  lavoro.  Si  viene  ora  ac^ 
altra  spedizione  che  T  ultima,  sarebbe  dS 
Carlo  Afagno  nella  Spagna,  ed  alla  grande^ 
giornata  di  Ronoisvalle*  Sarebi^,  seconda 
il  Mariana  y  venuto  nella  Spagna  quell'im- 
peratore dalla  Germania  negli  ultimi  ana|^ 
di  sua  yita^  il  che  si*  accorda  ancóra  co^ 
rum  conuputi  e  cogU  scrittori  Genoani  ^ 
chiamato  probabilmeute  da  j(lft}nso,  gik. 
grave  d' anRÌ  'ed  incapace  a  sostenere  l^- 
guerra  ardente  cpi  Mori,  venuto  sareb)^^, 
lusingato  di  ottenere  il  domiaiò  diautta. 
^  Spegna;  che  da  edsò  destinalo  ^rjei^eyi»i^ 


^Bernardo  re  d'Ilalia  figli liòrd  di  Pipino-^ 
riunito  '  avrebbe  \xn  poderoso  '  eserriiló'j 
•àia  scoperto  essendo  il  d»  Idi  dlsegao^ 
iDSorli'  sarebbero  principi  Spagtiuoli  « 
rendere  vànr  gli  sforzi  di  Alfonso  e  cK 
'(^àrfò  y  temendo  essi"  forse  più  il  giogo 
de'  Franchi  che  qoello  dei  Mori.  Gfov« 
in  questo  luogo  notare  che  sempre  tra  ì 
Gotì  della  Spagna  ed  f  Franchi  erasi  man»- 
tenuto  un  odio  inestinguibile  /  del  quale 
tnòlte  prove  ho  io  allegalo  in  questa 
storia,  e  màssime  fn  propasito  del  ma* 
trrmonio  di  RécareJd;  (Lib.  nii  cap.  li 
^ 'i.  )  e  che  altronde  il  reggimento  degli 
Arabi  dolce  era  e  moderato ,  come  si 
el^be  à  riconoscerlo  in  lutti  t  loro  dof- 
mibj,  perchè,  asttasione  fatta  dalla  Ibfs 
natia  rozzweea  e  dà  qualche  atto  itievìta^ 
bile  di'  Tiòlenzà  e  drbai*barié,  molta' 11'» 
Berta  ci  vite  e  quella  perfiiu>  del  callo,  ai 
Ibrb  sudditi  lascfavanò,  .nern  ag|;ravandoIi 
né  puré'di  straordinarie  imposizióni.  Que* 
iti  fuTÓdoi  motivi  che  i  Goti  centra  t 
Franchi' iuscitarono  ;  a  qtiesti  ki*aggiàn* 
9firé  io  sdegno  cantra  'Caflo  conceputo. 
itàgiràhitaiitT  (&fia  Cfavai'ra ,  e  le  Mssié 
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rivoltose  di  Bernardo  Carparne  che  capo 
si  fece  dei  sollevati ,  e  forse  §i  associò 
€OD  Martilio  re  Moro  di  Saragozza^  ti 
quale  Tira  paventava  di  Carlo  Magno, 
perchè  cacciato  aveva  il  re  Ibnabala  da 
esso  stabilito.  Avrebbero  dunque  pugnato 
a  Ronclsvalle  contre  i  Franchi ,  Spa- 
gnuoU  e  Mori  riuniti^  il  che  consentaneo 
«embra  anche  alle  relazioni  degli  antichi 
'  romanzieri.  Variano  però  gli  S'crittorì  sù- 
^lì  avvenimenti  che  precedettero  quelk 
famosa  battaglia  ;  opinano  alcuni  che  già 
i  Franchi  fortissimi  per  la  loro  cavalle- 
ria 9  penetrati  fossero  nella  Spagna  dalla 
parte  dei  Pirenei,  vinti  avessero  i  Mori^ 
clevastate  le  loro  provinole ,  e  solo  fossero 
8tati  nel  ritorno  alle  case  loro  assaliti  e 
disfatti;  scrivono  altri  che  alla  valle  Ro- 
cida,  o  a  Roncisvalle,  Corto  fu  bàttuto 
allorché  il  passaggio  tentava  dalla  parte 
della  Guascogna^  il  che  sembra  assai  più 
probabile  e  coaseDtanéo  agli  altri  fatti 
delle  antiche  relazioni.  Presentavasi  il 
primo  )  al  dire  del  Mariana  y  il  celebre 
Orlando  f  da  esso  detto  conte  della  Bri- 
tannia;   con  Anselmo  ed  Eginardo  altri 


Ti 
^uci  primarj;  ma  atto  non  era  quel  laogo 

allo  sviluppamento  di  forze  copiose  ;  fuh 
rono  dunque  assaliti  i  FraDchi  non  aa« 
Cora  disposti  a  combàttere;  cadde  Or-- 
landò  stesso  dopo  iaimense  prodezze,  e 
Carlo  y  benché  il  Mariana  una  pomposa 
'  allocuzione  gli  attribuisca  tenuta  io  quei 
frangente  ai  soldati  tiuoi ,  che  forse  non 
avrebbe  tenuto  giammai;  rinnovò  bensì 
la  pugna,  ma  gran  numero  dei  Franchi 
più  valorosi  perdette  ;  e  sparso  easendosi 
nella  di  lui  armata  il  rumore  che  da  di- 
verse parti  ì  Mori  giitgnessero  ed  i 
Franchi  aodie  alle  spaUe  assalissero, 
compiuta  fu  la  loro  disfatta,  e  Carlo 
Magno  ritiratosi  ad  Aquisgraha,  dopo 
breve  tempo  morì ,  mentre  forse  dise* 
gnava  di  vendicarsi  degli  *  Spagnuoli.  As* 
seriscono  alcuni  *  che  alia  pugna  rnter-^ 
venisse  lo  stesso  Alfonso  ;  altri  l' onore 
delta  vittoria  attribuirono  in  gran  parie 
a  Foriamo  Garziaf  gli  scrittori  francesi^ 
affine  di  rendere  la  loro  disfatta  meno 
vergognosa ,  vollero  ascriverla  al  tradii 
mento  di  certo  Galalone.  Accorda  tutta- 
via il  Mariana,  che  alcuni  storici  Francesi 
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BOQ  fetero  «reppnre  mfifkziom  ài  .qm\\% 
battaglia.,  taoto.oe'  sqcoU  suQ:cessÌYÌ  faQio^ 
sa ,  e  che  anche  nella  cro^acd)  ch<i  al  re 
dlfonso  vieae  attribuita  >  noa  «i  parl^. 
^ammai  della  pugna  di  RoDpi$vaUe.  \, 
IV.  D'.  uopo  è  ora  il  ritornare  al:  tc-ì. 
ftio  di  jélfonso.  Aà  esso  si  iiUribui^o^ 
la  coslruziòne  di  un .  magnifico  tempio, 
al  Salvatore  dedicato  Ì0  Oviedo  >  sebbene 
alcttui  l'onore  di  averlo  inoominciato  ag^ 
f  iudicbioo  aj^grsmondg  ;  .non  si  crederà 
«ertamente  ebe  due  angeli  in  figura  di 
orefiei  comparissero,  a  lavorare  una  eroe», 
gemmata  e  cbe^  il  non  averli  più  Irovaii 
dopò  il  compimento  di  quell' opera ^ser-i 
«isse  di  iodubitabìle  prova  che  angeli 
erafio  e  doo  uoniKui.  Piuttosto  può  ^tuii 
mettersi  sulla  testimoiaiaaza  del  vescovo 
Rodtrico y  che  Alfonso  a  quella  chiesa  ot^ 
ieaesse  il  titolo  di  arcivescovado,  se  puro 
non  si  è  oonfuso  queU'  Alfonso  coU'altrù 
detto  il  grande.  Là  sorella  di  Jifonso  il 
Casto  ^  d^tta  Semena^  sposò  allora  senza 
eoQsentimento  del  fratello  Sancio  coi>te  di 
j^tdags^a^  e  da  quel  matriaioaio  riacque 
Bernofxlo  che    fu  dettò   Cwpense , .  del 
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^fuafe  SI  è  fttto  parola  nel  pìiragfafò  prev 
cedeata;  il  padre  {ìerò  aceusato  di  lesa 
maestà ,  fu  primato  degli  occhi  e  dannato» 
a  perpetaa  prigionia;  e  Semena  y.  «econ^ 
do  r  uso  barbaro  di  que*  tempi  ^  fu  cor 
i9llretia  a  9Ìc6^ei*e  il .  velo  moi^^co.  I 
Mori  *  pugnavano  in  quel  tempo  fra  .di 
lòto-,  e  fcMTse  ie  intestine  loro  di^ordit 
diedero  campo  ad  Jl/onso  a  sc^oalarai 
nelle  guerre  cootra  que'  barbari  latra* 
prese;  Difficilmepte  .però  può  credersi  ^ 
che  *  e^t  conqiMlasse  Lisbona  ,  O:  una 
strage  grandisakoa  de'.Mori  facesse  ti| 
tu^tta  ia  Lasitanla.  Celebre  allora  dicevasi 
per  latteratura.  ed  erudl&ìoiie  EUpando 
arjt^ivescovo  di  Toledo ,  il  /quale  tutta\  ia 
caduto  era  »ett'  eresia  di  NesicfiOp  iravr 
ivitata  in  iqu«' tempi  iieik Spagna;  e  «elr 
l'  Astwia  e  nella  <jiailÌ2Ìa  spanse;  avelia 
le  opinioni  nel  c<^ciUo  di  Efeso  coQr 
dannate.  Noo*  fu  posto  riprò  a  quel*- 
l'incendio  se  nao  con  alcuni  ooocil)  ce- 
lebrati udia  Germania  alla  preaensa  di 
GiÈrlo  Magno  «edesimo  ^  e  legati  spe-^ 
diti  furetto  a  Roma  dalla  Spagna  i  ve- 
scovi Beaio  ed  lit^rio^  Elipando   ed^  Miu 


di  kit  collegtt  DcH"^ errore,  <fetto   Felice' y, 
da    taluni   supposto   francese,    a    Carla 
Magmi  slesso  si  iudizaaroiK) ,    chièdendo^ 
di  èssere  ammessi  ^  disputare  alla  di  Im 
presenza  ;  ma  coiidannati  furono  di  bel 
iìuova,  e  Felìeé  fu  rilegato  a  Laoo^  ove 
morì  impenitente,  Elipando  rimase  nella 
Spagna,    dve    forse    càngia  di  opinione. 
Sembra    che.  contra  Alfonsa  medesima 
«le un  tumtsilto'  insorgesse,  perchè  narrasi 
che  costretto  fu   a    ricoverarsi   fuggitivo 
siel  monastero   di  Abelia,   s^LuaJto   negli 
alpestri  gioghi  deUà   Gatlizia,   óve   soc-^ 
corso  trovò  qeUe  ricchezsEe   di    Teudio  i 
jpotente  signore  di  quella  regione,  e  potè 
quindi  tornare  alla  sua  sede.  Narrasi  qhe 
allora  trovato  fosse  neli'  estrema  Gallizia 
il  corpo  deir  apostolo  S.  Giacoma  y   del 
iquale  per   le    passate    vicende  incogcùta 
era,  la  tomba.  Scrivono  dunque   alcuai ,  . 
che  vescovo  di  Irla  Flavia  essendo  Tto* 
domito  y  sf  vedessero  la  notte  in  un  bosco 
alcune  facelle:  ardeoli  ^  che  quel  vescovo 
irolessè    co^li    occhi   suoi   accertarsi  del 
&tto  ,    e  che  scavata  essendosi  la  terra 
in  quel  luogo ,  un  sepolcro  ni^n^oreq.  4 


iscéprisse ,  nel  quale  conservate  si  ere-* 
dettero  le  reliquie  dell'Apostolo.  V  AU 
varez  Colmenàr  modestamente  dice  pre- 
tendersi solo  da  afcuni ,  clie  trovale  fos-  - 

-sero  sotto  ìt  regno  di  Jt forno  quelfe 
desiderate  relìquie,    e   il  Mariana  stesso 

*fgnotì  dice  gli  argomenti,    coi    quali  A 

•credette^  die  le  ossa  in  quél  sarcofago 
tid ven (ite ,  quelle  fossero  di  5.  Giacomo-^ 
soggiugne  però^  che  non  senza  grande 
fondàMeato  sr  sarebbe  abbracciata  quella 

opinione,  Va  quale  adottata  fu  poi  costan-^ 
temente  da  tutti  gli  Spagnuoli.  Secondo 
quello  scrittore ,  if  vescovo  sarebbe  air- 
diato  sollecifo  ad  avvertire  il  re  dì  quella 
«coperta;  questi  sarebbesi  recato  suFIuO' 
go'^  e  tostò  ordinato  avrebbe  la  costru- 
zione dì  un  tempio,  fatto  allora  fretto- 
losamente di  soli  mattoni  ;'  avreKbe  isti'" 
tuito  sacerdozi  ed  assonate  grandi  rendite 
a-  quel  luogo^  venuti  sarebbooa  in  follsi 
r  peregrini  dall'  Italia ,  dalla'  Francia  e 
d^la  (%rniania  ;  frequenti  miracoli  con- 
fermata avrebbero  la  fede  loro  ,  ed  il 
pontepce  Leone  ITI ,  indotto  dalle  prc- 
ghiel^  di  Mfomo  non  meno  che  di  Carlo 

•    4' 
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^ Magno  /al  quale  spedita    erasi  «oleooe 

«ambasciata,  avrebbe  (raaporUta  la   sedjs 

.vescoTiie  di  Iria  a  Compo&lella.  Formai 

.si   sarebbe   qaindi    ia   breve  una  ciuàji 

alla  quale  sarebbesi  assegnato    un   ierrì- 

torio;   e   un  diploma  -  citasi  di  Alfonso  j 

^oel  quale  appunto  per    lo   ritrovankaato 

di  quella  reliquia    si    assegnano   a    quc;! 

muuicjpio  le  campagne  situate  tre  miglia 

.air  intorno   del    sepolcro   del  santo,-  Ah 

JonsQ  fondò  certamente  o  arricchì  molte 

ehiese  e  monasterj ,   e  continuò^  ad  ^^bt 

bellire    la   città   dr  Oviedo,  delia  qiia\^ 

stabilita  aveva  la  ^de  del  reggimeoto^-. 

y.  Ma  tranquilli  non  erano  i  Muosut 

«am 9  e  più  volte  durante   tt  regno  ifi 

Alfonso  tentarono  di  invadere  gK    starli 

suoi,  e  principalmente  la  Gallizki  d'^oòde 

si  narra^  che  finalmente  respiati  fossero^ 

.con  perdila  tanto  considerabile, -ebe  pia 

non  si  mossero  ad  attaccarlo*  ILìe  «r^iia^ 

che  però-  di  queir  epoca,  e  quelle  prin^ 

eipalmente  di  Sebastiano,  e  del  monastero 

Abeldeose.^  parlano  leggiermente  di   tpgtei 

fatti,  e  non  uè  espongono  akuus  circo» 

Manaa  j  s«Ìg  aloUni  scrittori   Ftancwi   a 


ifÈtAV  epocar  rifcrisèoDO  '  la   conquisiti  di* 
Lisbona/  che  forse  Alfonso  dod  otteQoe 
giammai.  Un  tumulto  coltrar  il  remora' 
narrarsi  ^ure  sollevato  ìH' Toledo,  che  -il 
itfar/iiiia  attribuì  alk  ricchezze  ed  alFo- 
2Ìo  di  que'  cittadini;  ma  ^/ac<r  destrissi*^ 
mo^  eerto  Ambrogio  cFie  governatore  er^i* 
di  Obc»,    maodò   a   Toledo    con    lettere- 
Dèlie  quìili  r  origine   della    rnbetljotie  ^ 
govepDalori  o  ai  tuagistratì  imputavasi.. 
Queir  uomo  y   liberamente   ammesso  dai 
cittadini*  ilKisi,  finse  di  voler  e&seve  egli 
•pure   partecipe  della    sedizione,   petcfaà' 
Huiioonteqto  def  principe^  e  sotto  il  pre^ 
«eato  di  forlificare  la   éittà,    un    castello 
^bbricò,  e  numeroso  presidio  vi  btrodus- 
-ae.  Collo  stesso  artifizio  entrò  nella  città 
-Ahderamo^  figliuolo  di  Alaca ,  ed  i  primari 
eittadini   da  esso  invitati  ad  un    convito» 
■al-  uiimero  di  5ooo ,  furono  tutti  da'  so^ 
^bti.  tagliati  a  pezzi y  il  quale   spaventoso* 
esempio  qualunque  tonàultooso  movimen- 
to degli'altr4  cniadim  compresse,  ilvveniia 
questo  neir anno  8o5,  ma. molti  cittadini^ 
di;  iCordovi^   che    stabiliti  erano    ne'  sob-^ 
ì^f^X  di  Toledo ,  nella  trubèllione  ^jouii- 
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nuarono,  e  ado  riuscì  a  domarli  ^M«f/ 
carino,  il  quale  già  soggiogati  ave\ra  i 
Calagurilani ,  e  fatta  Jioa  fu  motta  stra- 
ge de'ritcHi,  ma  Soaae  furono  appic- 
cati sulle  rive  del  fiume.  Narrasi  pure 
che  il  governatore  dì  Mcrida  Y  assedio 
ponesse  a  Benaventes  e  costretto  fosse 
Mal  valore  di  Alfonsa  a  ritirarsi^  che 
respinto  fosse  da  altra  città  spagnuola 
altro  duce  Moro  detto  Alcama  e  nuova- 
mente liberata  la  Gallizia)  verso  1»  quale 
spinte  avevano  i  Mori  due  arnrate.  Ma 
'al  tempo  stessa  arvenne  che  certo  Mao- 
metto,  uomo  poieatissimo  tra  i  Mori, 
Pira  temendo  di  Abderamo,  fwse  per 
"essersi  a  lui  ruhellato  y  nella  Galtizia  riti^ 
rossi  eoa  uumeroso  '  seguito ,  ed  ospi- 
talità/cortese  otttenne  da  Alfonso  ^  che^ 
un  castello  gli  accgrdò  in  qirelta regione 
medesima  per  sua  dimora.  Per  sette  anni 
ximase  quel  Muiìsulmaoo  tranquillo;  loa 
poscia  si  diede  a  scorrere  ostilmente  il 
'  paese  ^  a  far  prigioni  molti  eristiani ,  e 
ad  occupare  alcunte .  terre  all'  intorno  ^ 
tra  l'altre  un  borgo  detto  di  S. Cristina- 
Si  mosse  allora  sollecito  Alfonso  ^a  pur 


mre  T infraiitudine  del  prfncipe  Moro; 
assediò  quel  cai>teIIo;  si  pugnò  da  una 
parte,  e  dall'  altra  con  ovvibìle  accanì- 
mento,  ma  iinal mente  la  rocca  '  fu   presa 

.^.  Maometto  ciHi  tutti  i  suoi  trucidato; 
diffìcilmente  però  potrà  credersi    ad    al- 

.c-une  cronache. Spagnuole,  che  in  quella 
bre^e  guerra  perìs&ero  So^ooo  uomiok. 
Introducono  alcuni  in  que^o  luogo   un» 

..guerra  tra  i  Mori  ed  i  Franchi /su ppo- 

.  Bendo  che  Cado .  Magno  do{$o  la  scon- 
fitta, di  Elòncisvall^  conservasse  ancora 
x^lla  Spagna  seltentrionate  molte  piazze 
.Itx^porVkaiìy  governale  da  ufficiali -distinti, 
;ai  jquali  alcuni  nroderni  scrkiori  i  titoli 
diedero , di  conti  e  di  marchesi ,  mentre 
£ginarda  nella  vita  di  Carlo  Magno  gii 
appella  semplicemente  cuskòdi  dei  limili 
ideila  Spagna.  Suppongono  adunque  che 
/sterno  y  (o  piuttosto  Àlaca)  y  contra  i 
Franchi  spedisse  ur>araMita  coosiderahile  ^ 
che  il  comandante.  Moro  valorosissima 
prendesse  d'assalto  (Tirona^  la  quale  per 
.tradimento  data  ers^si  si^Carlo  Magno y  che 
quindi  i  Mori  entrassera  nella  Francia^ 
assediassero  JSarbona;   e   tutto   il   p^^e 
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posto  tra  quella^  ciflà  e  Carcassona  cTev*àv 
iStas^cro  e   tornassero  posòia-  oella  SpBgtìs^ 
nccbìdi'sohiari  e  di  bottiao.  Mapvo^abil- 
mefite  Carlo  àtagno^  che  ({ueg]t  scrittori 
suppongono  allora  OGóupato 'nella  giK^rra 
eoi   Sassoni^  era  già  morto  y  pòicbè  nou- 
lungamente  sopravv isse,  come  già*  sì  è  det" 
te,  alia  rotta  di  Roncìsvalte;  e  piuttosto 
può  ammettersi,  ohe  il   di    lui  figliuolo 
Lodonco  re  dell' Aquitamii)  gaérra  mao^ 
v^esse  ai  Mori^  e  riuscito  essendo  -a  baf-^ 
ferii'  sottor  le  mura  dì  Barcellona ,  graiK 
da  partito  acquistasse  nelle  regioni   se^ 
téntrionali  della    Spagna.   Narrasi,  di/àtt^ 
die  un  comandante  Moro  àtXìo  EaàluOf 
il    quale   un    corpo   d'aruìata    condotto* 
aveva    nei    Pirenei,    ed    altro    capitano^ 
detto  Zaddo  comandante  di  Barcelios^^ 
a  £éodos0ico  offerissero  la  loro  assisterla 
e  lo  invitassero  a  passare  netta  Spagpa^ 
che    questi   -giugnesse    nella    Catalogna:  7 
ed  occupasse  Lerida,  ¥ico,   Gardona  ed 
altre  |>iazze,   ma   non    potesse    ottenere 
la  resa  di  Barcellona,  die  ZnJdo  ricusè^^ 
di  consegnale;  che  quindi  ZWo^'oo  top- 
nass^    fieli'  Aquitania,    dissmnilaasr  peip 


Ac\fl$  tempo  il  sua^  rìseotimento  :  coatra 

JZaddo,  lo    iaViiasbe  invece,  cau   tnolle 

-lusinghe  n  Narbooa/e  fattolo  colà   iia* 

prigiomre  ,   colle    sue   truppe  dinse  io 

Ipe  corpi  ircfiìsse  ad  assediare  Barcellona. 

liHo^^oUpemodo  e   penoso  Vi    descrive 

^^U'  asaedìOy  perchè  tulto  VUrf^vuo  ri- 

•nraoere  dovetlero  ì  Fraocki  sotto  le  m«^ 

ra.,  altea Jleodo  clìe  la  piaifeza  sì  arreodes- 

s^  per   BriaQeaii«a.  di    vi-veri  :  i   dttadhii 

rboluti  si  assog^UaixwK)  a  soffrire  le  pia 

^rril^U  calamità  9   e.  fioalmenle   dbiieseca 

ttoa  capitoìazioue  ^  cbe  •  Lodovico .  accotf- 

^re  non  TolJef  venee  duoqae  con  duo* 

ve  truppe  4iU'assaIt9y  sì  impadronì  della 

città,  e. vi  introdusse,  un  corpo  di  Irup- 

|)e,  e  «olo  nel  giorno  seguente   entrovvf 

egli  in- trionfo 9  dopo  di  cbe  ripasso  nelr 

la  '  Aquitani^e  Aspirava  egli  però  a   steot- 

fiere  più  dire  nella  Spagna  le  .sue  con* 

quìste:^  e,  quiddi  tornato. ben  tosto,  ooi> 

cupo  Tarragoia  che  spontanea  Lo  rice^ 

veUe^  e  mentre  eoa  un  corpo  di  truppa 

50ito  Torlos«(  recavasi  /  dire  due  squa* 

dre  spedì  a  sgombrare  dai  Mori  le  rirt 

441'Ébro.  Ptasarooi^. queste  il    Segre ^  e 
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]p)eixctraroDO  fino  a  ftìeqauìenza^  ma'icon^ 
lente  solo  di  un  ampio   bottiDO ,    torna- 
rono   dopo  20    giorni    al    campo.     N^a 
più  fortunato  fa  Lodovico  oelF  assedio  dt 
Tortosa;  devasta  solo   le    campagne    srl- 
l'intorno,  e   quirnli  nella  Francia   toroo. 
•Neil'  anno^  seguente    una    nuova    armat» 
spedì  egli   nella    Catalogna ,  risoluto    di 
impadronirsi  dr Tortosa,  e  rdfc  tur  capi^ 
tani  si  avvisarono  di  costruire  molte  na^ 
vi  9  e  di  risalire  con  queste   1- Bbro.  fino 
a  Tortosa  medesima.  Disposte  furono  Le 
•tavole,  e  portate  dai  muli  sulle  sponda 
del  fiume ,  ove  le  navi  dovl&vaao  in    se- 
greto fabbricarsi,  ma  il  disegno  de' Fraa* 
ehi  fu  dai  Mori  scoperto ^  e  quindi. maci» 
dato  a    voto.    Volle .  tuttavia    persistere 
'Lodovico  neHa  sua  risoluzione,  e'munate     ' 
nuove  truppe  e  molte  macchine  oppor* 
tune  air  assedio ,   venne    egli    stesso   ad 
assalire  nuovamente    Tortbsa   eoo  taat5 
vigore,  che  i  cittadini  dopo   un  assedia 
di  4o  giorni  le  porte  gli  aprirono  ^  e  le 
chiavi  gli  presentarono.  Adone  di  Vienna 
Barra. che  verso  quel  tempo  le  isole  Ba^ 
Icari  ;t  più  non  potendo  soffrire  il  giog^a 


e  le^crodeltà  de'  Mori  y  si  dessero  spoi^ 
tanee  ai  Franchi;  il  dotto  Masdeu  pere 
sostieBe,  che  qaesta  dedizione  delle  Baleari 
non  è  stata  sogìiàta  se  non  dagli  stori- 
ci francesi.  LòdoiHCO  dopo  la  presa  di  Tor- 
tosa  tentò  beasi  la  occupazione  di  Hue- 
sea,  guadagnato  avendone  il  goyernato- 
re  ;  ma  gli  abitanti  sì  opposero ,  ed  egli 
dc^o  avere  devastate  le  loro  campagne 
tojpnossene  in  Francia.  Non  aveva  però 
egli  oltrepassati  àncora  i  confini  della 
Spagna»  che:  i  Mori  solleciti  furono  di 
recuperare.  Toptosa ,  e  tutte  le  piazze 
ÌQvestirona  che  i  Franchi  nei  Pirenei  ri- 
tenevano dalia  parte  dell'  Aragona.  Si 
.combattè  coraggiosamente  dall'  una  parte 
e^airaltra;  gravi  perdite  ebbero  a  sof- 
frire i  Franclii^  noù  meno  che  i  Mori, 
ne  riuscirono  questi  ad  ingrandire  le  lo- 
ro conquiste.  Una  pace  dicesi  allora  coo- 
cbiusa  tra  i  Franchi  ed  il  MiVamolino  di 
Cordova^  che  essere  doveva  Alaca  e 
non  jibdulaz ,  come  altri  scrissero  ;  e 
sembra  che  in  quel  trattato  Tortosa  e 
le  altre  città  della  Catalogna  cedute  fos* 
9ejC^  ai  Franchi;^  e  il  loro  dominio  si  stea*' 
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dbesse  infino   àU'Ebrò',    dAlo   essendosi) 

secondo  il  de  Marca,  a  qaellat  regìbue 
il  nome  di  Marca  Spagnuola.  Morto  es- 
sendo latta  via  Carlo  Magno  utìV  anno 
&i4  9  incredibile  sembra  cbe  tutti  qii^ 
fatti  avvenissero  durante  ià  di  lui  viu 
e  quella  pace  fosse  con  esso  ìt^onchiu^. 
TrovossJ  allora  la  Sp&gria  divisa  in  qùdt* 
tro  grandi  dQniÌD|  :  il  piii  còtisiderabil» 
era  qtielio  de' Mori;  dopo-  (Jueslo  venivir 
il  r>giio  de'  Gpóti  nell' Asturia  ;  un  al€C# 
«tato  formavano  le  proviucié  situiate  tra 
i  Pirenei  e  Y  Ebraiche  soggiogate  èràBò. 
dai  Franchi;  e  la  Navarrà,  rimasta  fine 
a  queir  epoca  ^  independenCe  >  riguardare 
potevasi  come  uno  stato,  interamente  se* 
parato»  Anche  gli  scrittori  più  devoti  àlll 
memoria  di  Carlo  Mà^ho^  ebbero  a  rico» 
oescere  che  influito  egli  non  aveva  sit^ 
avvenimenti  e  sulla 'condizione  della  Spa- 
goa^  come  'su  quella  di  altri  grandi  étati 
dell'  Europa.  >^ 

VI.  Felice  dicorìo  gli  scrittori  Spa^ 
|[uuolt  H  regno  successivo  di  alfonso) 
contrassegnato  da  uno  studio  oostaul^ 
«ti  amplificare  il  culla  cattolioó.  Jfeirw»- 
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BO  5'a>,  niorlUi  fltcesi  :^faart   soprano  di 

Cordpva  ,  dd  quale  19  figliuoli  rimase^ 
IO ^^  XI  figliuole^  Ad  esso^suecedette  ^6- 
Jermnq  f.  ehe  già  era  in  età  di  4 1  anni, 
è  per  3i  ancora  tenne  il  régno.  In  al- 
cune guerre  che  ebbero  luogo  in  quel 
pei  lodo  9  molto  ebbe  a  distinguersi  quel 
Bernardo  Carpensè,  che  nato  vedemmo 
da  una  sorella  del  re  medesimo  e  da^ 
conte  di  Scddagna.  Ma  chiesta  avenda 
questi,  e  non  impeirata ,.  neppure  colf in- 
l;er,cesaÌQue  della  regi&ia,  la  libef aUone  del 
padre  che  in  duro  career^  si  trattene;' 
.^a,,.  sdegnoso  stacco^si  (iall'  obbedieosti 
del  re,  e  ritrattosi  .nel  castello  di  Saldai^ 
gna  y  cominciò  per  vendetta  a  molestare 
^o^  frequenti  scorrerie  i  di  lui  slati, 
conquistando  sempre  molto  bottino^  Vec- 
chio, era  Alfonso  ^  ed  incapace  a  pugna- 
ce e  a  reprimere  i  di  lai  attaocià;  iia 
successore  adunque  ai  el^se  cQirassen' 
timento  de^  magnali  nella  persQiìa  di 
Ramiro  figliuolo  di  f^er^mondo  ^  e  dopo 
iinregQQ  di  53  anni  incirca,  morì,  in 
Oviedo:,  probabìiniente  nclT  anno  843, 
sebbene  qucst'  epoca  diversamente  trovir 
si  notata  nei  registri  di  Compostelia. 
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CAPO  QUINTO 


RiOKo  III  RAMmo. 


Condotta  tenota  da  Ramiro.  InsarrcKone  di  Nepazvs' 
no.  «-^  Guerra  coi  Morì.  Vittoria  di  B^amiro^  — *>  Gaerr* 
da  esso  sostiaata  contra  i  IVormaniii.  —  Nuova  soììe* 
Tazione  coortra  Ramiro  compressa.  Morte  di  Ramiro,  " 
PersecQtioae  de' Cristiani  in  Cordova.  Martiri  nnuM- 
rosi.  Successione  dei  rt  Mon  di  Cordova. 


I.  XJreve  fu  il  regno  di  Ramiro,  ma 
gloriosissimo  per  le  sue  imprese  y  che 
molte  Provincie  della  Spagna  sottrassero 
al  giogo  de'  Moi  i ,  e  Y  autlacia  loro  com' 
presserò  ;  cosichè  non  dubito  il  Mariam 
di  asserire  ,  che  restituita  egli  aveva  al 
trono  della  Spagna  la  sua  antica  dignità. 
Mentre  colle  sue  armi  terribili  rendeva- 
«i  ai  nemici^  stadiavasi  altresì  di  felicitare 
41  suo  regno  colle  arti  della  pace,  e  nar- 
rasi di  lui,  che  i  delitti  5  diveduti  forse 
per  le  vicende  de'  tempi  piv\  frequenti , 
validamente  comprimesse  ;  che  i  magici 
riti  e  i  canti  superstiziosi  colla  morte 
punisse,  ì  furti  che  divenuti  erano  as- 
sai comuni;  coU*^  acctecatnento  dei  colpe- 
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voli  ^  pena  che  gli  scrittori  Spagnuoli  giu- 
stissima trovarono,  siccome    quella    che 
impediva  il    ritorjtìo   al   delitto.    Non    fu 
tuttavia  tranquillo  il  cominciauieotò   del 
di  ]ui  regno,  perchè  trovandosi  egli  lon- 
tano dalia  capitale  al  tempo  della  morte 
di  Alfonso  y  un  eonte  detto  Nepoziano  ^ 
che  neir  Asturia*  godeva  di  molto  favore, 
di  molta  autorità  e  di  amplissime  ricchez- 
ze, occupare  volle  colla  forza  il  regno  e 
numero  bastante  trovò  di  partigiani ,  giac- 
ché alcuni  ben  afTetli  erano  alla    di   lui 
persona,  altri  io  temevano,  e  i  più  sag- 
gi mostra  vansi  neutrali.  Si  riunì  dà  una 
parte,   e  dall' altra   T esercito,   e    quelle 
armate  si  incontrarono  presso  un  ponte 
situato  sul  fiume  Narceia   nella  GalKzia. 
Fu  però  il  tiranno  compiutamente  debel- 
lato, forse  come  alcuni  scrissero,  perchè 
abbandonato  dalla  maggior  parte  de'  se- 
guaci suoi,  e  mentre  fuggiva,  due  dei  di 
lui  capitani ,  detti  da  alcuni  storici  Sonna 
e  Scipione  y  lusingati  di   ottenere   grazia 
presso  Ramiro  j  Io  arrestarono  e  cinto  di 
catene  al  re  lo  presentarono.  Ramiro  lo 
fece  acciecare,  e  dannollo  a  passare  tat- 
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t6i  la  «ufl  vita  Fn  ima  prigione  sèconclo' 
alòuni^  secondò  il  Mariana'  lÀ  uri  inom- 
«Aero. 

il.  Ma  una^  pia"  aspra  guerra  comW 
ciàla  già  era  coi  Mori;  Abderamo^ 6  Ai- 
dercanario  II,  feroce  per  natura  e  per 
al tuni  felici  succèssi  insuperbilò,  uiassì- 
Wé  per  la  presa  dì  Barcellona  fatta  da 
Abdetcarlrto  y  il  tributò'  reclamato  aveva 
«fl  nuovo  delle'  ioo  vergini  Spagnùole' 
cbé  M<inregtitó  obtKgató  erasi  a  sommi- 
»islrarfe  ahnuàltnente  ai  Mòri,  QueìV  atn-' 
basctata'  jiero  ^  era  stata  ìntmediatameti- 
te*  Hmandàta  colla  negativa^  e  solo  le 
persone  degli  ambasciatori  salve  rimaste 
erano  scilo  la  tutela  del  diritto  delle 
genti,  gTaòcbè  la  stèssa^ domanda  irritato 
aveva  non  meno  il  re,  che  thtta  la 
nazione.  Una  generale  coscrizióne  fu  to- 
sto''ordinata  iir  tutta  là  Spagna  Gotica; 
non  risparmiati  fùt'ond  i  vescovf  é  i  sa- 
cri mmislri  y  indotti'  essi  pare  ad  armar- 
si ;  ^olo  con  saggiò  avvisàmenlò  si  fefc- 
cclibaronà  gli  individui  nfecessarj'  alla 
ciiliaTa  de'  campi,  affinchè  heì  paese 
aoBT  entrasse  ìa'catiestitf.  l»a  prinià  irra* 
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atonQ  si  fece.ndla    Bifogia,  allorei   sog- 
getta  ai  Morì>  ed  iU  re  stessa  trova  vasi 
alla   testa  della  sua  armata.  Grandi  forz9> 
ri  unite.  aTesraoQ  dal  caolo  lora  i .  Mori  , 
e  le  armate .^iincootrarooo   pres#o   AW 
veuda  o  Avelda,  altoiu  pbzza  b«o  mu^. 
sita , ,  ora  qaasi    distrutta.  Una .  grande» 
battaglia  fu. data 9  che  la  più  considera-^^ 
bile  fu  detta  di  quella  età^  e  .da  .ambe 
le  > parli. piigBossi  cou  graadisdimo  vigoxeji 
scuibraya  però.,  cbe.F  esercito  Spagnuo- 
Io  in  fretta  caccollo ,  e  non.  ancora    dir« 
sciplioato  ed  istrutto  ^  resistr*e  .non.  po- 
tesse air  impeto  4ei  soldati  reteraai,  che. 
Ira.  i  Jilori  trovavansi.  Durò  tuttavia  1a* 
zufta,  uo  intero. giorno  con. incerta  sorte ^^ 
e    spk>   fu  troncata   dalla  tenebre .  delia- 
notte  :..Ramiro  *rìtirosai  colle  sue  truppe 
di  molto  iiklebotite  in.  uà  colle  vicino  y 
dove  si  fortificp..  Narraci  che  triiti.  oltre 
modo  fosseri)  gli  Spagnuoli^percliè  (vìnti, 
crqdevansi.;  che  a  BAnUrùt   sorpreso  da. 
^rave    sonno  ^  apparisse  Y  apóstolo  «San 
"Giaepino  »  in  forma  parò  assai  picciola; 
{  e  singolare  riesce  pure  ir-vèd^ite  ,  .  che* 
ki  tiilté  le  !appai9%ioQl  narrate  d^gUSpa-* 
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gnitoli,  la  figura  umaDa  si  trova  Àmpre 
ìfDpicciolita  )  ;  che  quel  Santo  il  re  ia-^ 
coraggiasse  e  certo  lo  facesse  della  vrt*> 
toria  nel  di  seguente  ;  comunque  sia^ 
sebbene  a  Ramiro  attribuire  non  si  possa 
la  orazione  elegantissima ,  die  gli  ba 
messo  in  bocca  il  Mariana  ,  si  rinnovò 
nel  dì  seguente  la  pugna  ;  gli  SpagpuoU 
corsero  alF  attacco  pronunziando  il  nome 
4eir  apostolo ,  e  i  Mori  che  distrutti  in 
gran  parte  o  sgominati  per  lo  meno  li 
credevano  ,  sorpresi  dall'  improvviso  as- 
-Balto  y  volsero  vergognosamente  le  spalle. 
Credettero  alcuni  pii  SpagnuoH  di  ve-  i 
deve  S.  Giacomo  stesso  i^  cavallo,  con 
un  vessillo  bianco  nelle  mani,  nel  q.uale 
una  croce  rossa  appariva;  e  morti  si  dis- 
sero in  quella  giornata  ^  non  pieno  di 
60,000  Mori^  sebbene  dagli  stomi  Spa- 
gnuoli  veggansi  spesso  ingrandite  oltre- 
modo  le  perdite  de'  loro  nemici.  Tolte 
furono  ai  Mori  alcune  piazze  importan- 
ti,  tra  r  altre  Calaguri,  €  questo  avven- 
ne nel  secondo  anno  del  regno  di  Ror 
miroy  844  dell'era  volgare.  Allora  si  feoe 
ila  tutta  la  Spagna  Gotica  solenne   iroto 


di  teispio  di  Ccnpestcila  , ,  per  cui  €Ì»- 
scuD  jiigere  jì'  campi  o.  ài  vigne  pre^ 
«taire  dorava  quelsaiìtuario  annua!  meu te 
uri  moggio  di  frutneuto  ó  di  vino;  ^Si 
stabilì  ancora  che  nella  divisione  delle 
spoglie  guerriere  il  santo  Apostolo  te- 
nere dovesse  perpetuamente  il  luogo  di 
un  soldato  di  cavalleria;  questo  cadde  poi 
in  disuso,  ma  colle  spoglie  in  quéll'oo- 
casioflte  riportate  si  edlGcò  un  tempia 
inflrestosissioi^  a(]a  Vergine  presso  Oviedo 
sul  pendìo  del  monte  Naorantio.  Quel 
re  altro  ne  «dificò  purea  S.  Michele,  « 
là  r^ìasL  che  alctuii  Urraca ,  altri  Pa- 
terna ìQomióarofio  9  inoito  ai  suoi  piaceri 
ed  al  lusso  ^ella  sua  norie  detraendo , 
solo  mostravasi  sollecita  di  ornare  quette 
chiese  e  qudh  specialmente  di  S.  Già- 
Como  di  Compostala, 

UL  Appena  però  eraai  riportata  quelk 
gràads  Vittocia  centra  i  Morì ,  ahe  i  Nor*- 
iBaani ,  sazioiie  fiera  e  bellicosa^  Tcsmti^ 
come  aldUQO  credette  dalla  Danimarca  e 
AJla  Norvegia,  «  dati  alla  pirateria  sotte 
un  comandante  detto  Rotane ,  assalirono 
da  prraui  i  lidi  deìla    Frisia^   poi  detta 
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Gallia  . , .  spirarono  .  per  la  Senna  jicUa 
Frs|oda^  e  dopo  avere  devastala  la.Tu- 
1*6003  e  il  Poitù^  e  vinto  uà  conte  detto 
Roberto  ,  daUa  Neustrìa  ove  stabiliti  si 
erano,  spedirono  una  potente  flotta  ad 
assalire  le  qittà  timrittitne  della  Spagna. 
Qualche  vantaggio  riportarono  nella  Gai- 
zia;  ma  giunti  al  porto  Brigantino^  su- 
perati furono  d^ile  armi  di  Ramiro ,  e 
nel  mare  respinti  colla  perdita  di  <po 
delle  loro  navi ,  in  parte  prese^  in  parte 
nel  navale  conflitto  sommerse.  Dubitano 
alcuni  storici  di  quel  numero^  esposto 
soltanto  da  Rocf erica  Zamoren^y  perché 
i  Normanni  respinti  tante  forze  ao^ni 
conservarono ,  che  oltrepassato  avendo 
il  promontorio  Nerio,  giunsero  ad  CI^ 
trare  Jiel  Tago  e  a  saccheggii^re  Lisbona^ 
e  tornati  con  nuove  e  ^maggiori  forse 
neir  anno  seguente  847  #  «adsejijarona  Si- 
viglia, devastarono  i  territorj  di  Cadice 
e  ^i  Assidonia^  e  immensa  preda  eoa* 
quistarono  di  armenti,  e  grandissima  co- 
pia di  schiayi.  I  Normanni,  seguendo.  H 
costume  generale  de* pirati,  non  £acef ano 
ìa  quella  guerre  alcuna  distiosiùiie  xU  na- 


EÌOBÌ  o  di  fede;;  percnè  assalfrofao  Li- 
sbooa  f  die  alcuni  storici  Spagùltòli  rì*» 
CGUquìsiata  credevano  dai  Mori  a  dafooa 
del  re'  Al/bn90 ,  altre  provìacie  dai  Mori 
occupate  invasero  ;  e  i  Mori  stessi ,  che 
'ohbììgsÀi  furono  ad  opporsi  ai'  loro  prò* 
gressi ,  tré  volte  furono  con  grave  per- 
dita scoB^trì^  Non  rìtiraronsi  que' feroci 
io  visori  /  se  non  per  l'avviso  ricévuto 
'che  grandissima  armata  ùavaJe  disponeva 
centra  di  «ssi  Abderamo  y  ed  allora  dada 
Spagna  partirono  '  carichi  *d' immènso  bbt« 
tino,  '    \ 

IV.  Uoa  rabétìione  insorse  ailora  negli 
stati  di  Ramiro  y  ed  armró  comparvero 
'  ih  campo  con  numerósa  oale  un  conte 
dettò  Jlderedày  e  certo  PtHtàki  cbé  rie- 
olissimo  dice  vasi,  e  dà  numeroso  partita 
'^secondato.  Ignote  sono  le  cagioni  di  quella 
sollevazione  ;  noto  è  solo  che  in  breve 
lempo  superati  furono  imbelli;  che  Al- 
deredo  fu  privato  degli  occhi/  e  Pimóh 
maodàto  a  morte  d'ordine  dal  re  con 
sette  di' lui  figliuoli ,  dal  che  come  da 
altri  fatti  si  ràccòghe ,  che  ì  Goti  nel* 
l'infliggere  le  pétae,   graddussimA  jpoflsi*- 
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derisione  facevaoD  della  nolNltà.  ó  delk 
digoità  delle  p^rsotle ,  vedendosi  più  dól- 
eemeote  punito  il  conte ,  che  primo  capp 
■  era  stato  della .  sollevazione.  Cessò  allo la 
di  vivere  in  Oviedo  il  re  Ramiro^  e  colla 
moglie  fa  seppellito  nel  tempio  dal  di 
lui  padre  edificato;  io  un  cippo  sepol- 
crale ,  se  pure .  il  ino)!iumento  "è  genuino, 
^uel  re  vién  nominato  Ranimirq  di  beaid 
memoria ,  morto  alle  calende  di  febbra|0, 
€  si  pregano  tutti  coloro  che  leggeranno 
ad  implorare  dà  Dio  la  di  luì  quiete.  Ih 
alcuni  si  suppone ,  che  seppellito  fcisse 
«olà  anche  il  di  lui  fratello  Gorzùz^  del 
qliale  però  non  parla  la  storia.  Sogoa* 
rono  certamente  quegli  scrittori  ^ .  .dem 
anche  ^  dal  ^  Mariana  medesima ,  che  a 
i^eir  epoca  rifmrono  la  istituzione  del- 
r  ordine  cavalleresco  di  S.  €imcomo  di 
Gompostella,  iion  potendosi  con  alcuA 
aHo  legittimo  dimostrare  la  supposta  ao- 
tichità  di  queli' ordiùe^  ^ 

Vi  Si  pretende^  che  in  qudI'qMKsa 
avesse  luogo  in  Cordova  dna  fièra  pee- 
«ecùsione 'centra  i  Cristiani;  che  molli 
ii   questi  abbruciati  fossero^^  eJàfi  col- 
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ràppHcaziooe  di  laboiitfe  rovènti y  ,o  in 
altri  modi  orribili  tormentati.  Libero' la- 
sciato avevano  t  Mori  T  eaerciao  dei 
culto  ;  ma  narrasi  che  .^6c/emmoe'3fao- 
metto  ài  lai  iSgiiuolo,  non  vedessero  bei^ 
aseienrato  il  loro  impero  ^  se  non  toglie- 
vano 4^  mesÌKSo  la  fede  de' Cristiani.  Nu« 
merosi  erano  in  Cordova  i  sacerdoti^  i 
monad,  e  non  rare  altresì  le  sacre  ver^ 
gim  ^  come  copiosi  erano  i  templi,  e  i 
monasteri  ,  e  grandissinko  il  concorso  dei 
devoti.  Vietato  era  pero  ai.  oristtani  il. 
pronunziare  in  pubblico  o  in  privato 
alcuna  ipgiuria  contrà  Maometto  y  come 
altresì;  V  entrare  nelle  inosdieé  de'  Miori } 
altrc^de  godevano  i  Cristiani  di  tutte  le 
dignità  y  e  ftio  del  titolo  di  conti*  Aocre^ 
sciato  furono  allora ,  forse,  artifiztosa* 
naente,  dai  Ultori  le  imposizioni ,  affinchè 
trai  Cristiani  nascessero  le  lagnanze:  ed 
i  .tumulti;  e  i  Maomettani  che  qontami' 
nati  credevansi .  al  toccare  le  sole  vesti 
de'  Cristiani  y  cominciarono  a  caricarli  dr 
inipurie  e  di  strapazzi ,  ai  quali  naturai- 
niente  ì  provocati  risposero  con  eguali 
contumelie*  Pigliarono  quindi    occasione: 


i   re  ed   i  mfi^»trali    ài   perseg^uilare  i 
Cristiaoi  eoa  tarato,  maggiore  aceatiioDeor^ 
tb  y  quanto  più  fermi  nella,  fede  li  jna^- 
visaTano.  La  gloria  stessa  al  martirio  ed. 
ai  martiri   attribuita  ^  serv»  ad    eccitaret 
maggiormente  1'  odio  de'- Mori;  e  la  co-: 
stanza  nelb  fede  tacciando  ^si  .d|auda-. 
eia,   dicevano    evidènte   il  non  essere!» 
martiri  di  alcun  nterito  adorni  y   pewhè. 
.  i  cc»rpi  loro  si  corrompevano.  Si  pretende, 
che  on  vescovo  detto  R^cafreda^  e  u» 
Gonte  nominato  Servando^  sì  unissero  coi 
Mori  per  accrescere  il  numero   de'  mar-, 
liri   e   per   avvilire   W  loro  costanaa ,  e^ 
che  imprigionare  feoessero  i  fedeli  sensa 
distinzione  di  sesso ,  ne  di  elk  pn  con* 
crlio  o  un' assemblea  di  prelati   si  disse 
pure  rannata  in  Cordava  ^  nella  quale  t 
vescovi,    come    già  proclivi  mosti^  e«< 
ransi  a  seconchire  le  passiom  dei  re  Goi^ 
\x,  così  compiacenti  si  prestarono^  ad  adu- 
lare il  re  de- Mori,  tutti  i  oristiani  con- 
dannando, clìe  violatori  dicevansi  de'  patU- 
coi  Mori  conchiusi;    e  quindi  riprovata 
era  la  resistenza  di  -coloro,  chetile  pre- 
tensioni dei  Mori  per  la  gloria*  del  uòme^ 


cnstiàbo  '61  '  ò{>p<teevaDa.  .Moki ,  come  il. 
MéÉriHha  Bìessof^ccórdk,  cedettero  ;  ntdllfi! 
coetfiDti  rimasero  9  è- la  «Ha  chì  ti  saiigoer 
per  la  fede  non  dubitarono  di  «ptrgeren 
Tra  4|iiesti  si  nonrioaùó  il  uoiiaeò  Ptr^ 
feùé  y  Sànoió-  Gallo  ^li  >  origine,  oo  aa^ 
Mtdote  di  Astigi -dello  PiOro ,  f^aUtbómsoi 
diàcooO'  di  liipa  y  Sisemmdo  PaeeDse  y 
Finito  dt  ebi^OTk  y  Sabmkmo  ^  Vatr&i 
mondò  y  Jbermò  e  Geremia  mooaci,  o 
uba  sorella^  di  ValqbomOy  detta  Maaa^ 
Il  vescovo  Recafndo  quello'  era  che  i 
Crfétiaoì  faceva  imprigionare ,  e  tra  que-r 
ati  icomprese  anche  od  abate  detto  Eulo^r 
ffó  y  celebre  per  la  aanlità  non.  meno; 
die  per  la  erudizione.  Altri  cnartiri  cad-^ 
d^o  da  poi.,  ^ff«a  i  quali  AwraUo  e  Fé^ 
lice  èoHe  loro  mogli  Suhigdton<$  eLSiosa  ^ 
nù  ihenaao  •  delia  Siria  detto  Hiorgio  f 
idlro  .ideilo  Semodeoy  e  molti  illustri 
eittaNStfii  di  Cordova:  ma  neiranno  852» 
cessò  di  vìvere  Abderamò ,  e  non  si  la*^ 
sciò  di  spargere  ohe  una  malattia  colta 
Io  avesse  in  vendetta  del  sangue  sparso» 
d^ martiri  ;  tanto  più  si  credette  miraco* 
Iòsa  la  di  lui  morie  ^  qtiautochà  awerniUH^ 


àppasA^j  méDtre  òrdiotta  me^m  dW  sì 
abbmcìassero  I  cadaveri  waguiooleatì  dei 
nArtinmédestaxi.  Adi  lui OBere elee  pero 
notarsi^  che  aelciaté  eransi  per  ìm  prim» 
"Visita  le  stride  di  Ck>rdova  ;  cbe  T  acqua 
era  stala  a  qiieUa  ciUft  coBdatta  in  p^a 
eofiia  per  mezao  di  tubi  cK  pìoiabo ,  e 
che  egli  il  pimo  guarentito  aveva  ai  fi- 
gliuoli la  successione  nelle  paterne  ere-^ 
dita.  Ad  esso  siM^cedette  Maomoto ,    il 
quale  dopo  alcun  tèmpo  rionoiro  la  per*- 
éecttàione  de'  Cristiani^  ed  anitamenle  -a 
Tarj  sacerdoti  e  monaci  ^   furono   allora 
spente  alcune  matrone ,  e  motte  vergini 
sacre.  Nfui  fu  perà  sotto  quel  Tiegna  aè 
eontinaa^  né  cosi  sanguinosa  la  persecu- 
zione >  come  lo   era  stala  in  aiidieti^o; 
j^ehbiBfm  in  tutte  le  m^oniy  chle  il  culto 
cristiano  ndl^età  di  meazo  professarooo^ 
e. nella  Spagnuòla   pxincHplilmente^  du- 
bitare si  deliba  sempre   della   sinceiiUL 
ilegli  storici  cristiani,  i  quali  troppo^  ze- 
lanti mostraronsi  di  aumeirtare  R  numero 
d^'  martiri.. 
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Itsosio  DI  ObdooÌio. 

yKttcifiadi  qa%l  régtB^.'Condoita'  teiiaU  da  Ordegno.' -^ 

-  Gaerra  da*  esso  soammla-  cwi^o  Musa,  — -  P«tti  ,4^ 
Mori,  ^  Alti-e  guerre  de*  Normaoni  e    de'  Mori.   -«> 

'   VanCaggi'  rìpor'tatf  da  Òrc/óg'too  centra  alcaniprìBéipi 

-  Moiìv  Bi  kù  morte,  Oteetrazioiii'  crilick«- sugli  ktf9>* 
.  .  akoentij^  di  lui  re^o.  —  pi  liiì  pi^a^ja.. 


OLO  AÌ  Èominciare  dell'  SIDD0  85a 
sui3cede^t^  sk  Bj^mirQ  il.  dì ^ lui  figliuolo 
QrJqniQjO  Ordfig^o^  che,4crtato  si  disse 
i^l§  st0|!7'cj  di  cai^^tere  as5pj  dp/ce^.ili 
M^ri^'ini  costumi.^  di  ^tAmo  modenX^^ 
per . il  die  |'  affèttp  gi;ifid9gQLÓ  dei.pépolo 
e  4«^g.?^0^i  X  «  gP^jA  ej>lie.  4  riuscire  U 
di  lui  UBiemoria^  più  di  gueltar.di  qmki«h 
file  «lUrch  regnauU.  !(Jno  strado  impasto 
'  ^Qveva  essersi  fatto  allora  nella  lingua 
4^^y  SpagaiftQli  y  il  dlie .  aignuo. forse  noa 
te  osservato  ^  ed  a^  me  semljrahdi  potere 
desuniere  à^\  soli  Qomi,  percliè:  uieii- 
tre  quelli  ^.Nepoùano  y  di  Jmator^  , 
di  Felice^  dì  Claudio ,  ecc.  cooserrano 
£  indole  della  liogua  de'  Romani  ^   quelli 
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di  Ramiro,  dì  Fravila^  di  f^eremondo^ 
ài  f^estromiro  f  dì.RamosihdOy  p^UesiìTr 
do  j  ecc.  sono  manifestamente  Gotici  ; 
Arabi,  quelli  di  .4lfons0  ,  e  :di  GanUtui^ 
«..SpagiiuoU  mi^Kembraiio  qiielU  di  Pe^ 
tagip  ,  dì  SancOy  o  Sfuiùia,  derivata  da 
^i%ÌQ  .e  di  Ordogno ,  i  quali  .di  fatto 
con  ana  specie  di  favore  nazim^ife  neNa 
penisola  si  propagarono.  Amante  ei*a  Or- 
dogno dell'equità  e  della  giastizia;  ma 
questo  sentimento  troppo  necessaria  at 
regnanti ,  cóme  scrive  il  Mariana  ^  espo- 
•io  è  di  continuo  alla  frode  ed-  agli  ìnf- 
gaiini  de'  cortegiani  y  dispetti  sempre,  a 
tendere  insìdie  alla .  dabbenaggine  dd 
sovrani.  Cosi  narrasi  che  avvenisse  ad 
Ordogno  ;  accusato  fu  Jfaulfo  v^scorò 
di  ComposteHa  da  quattro  sem  di: quella^ 
chiesa  ,  come  reo  di  gravissimo  delitio  ; 
e  i  calunniatoFi  talmente  offuscarono  la 
mente  del  re, -che  sebbene  citato  il  vescava 
si  presentasse  rivestito  degli  abiti  ponti-fi* 
cali  y  un  toro  furioso  fu  spinto  contro  éi 
esso  ^  ma  quell'  animale  lungi  dairoffèo» 
de  rio  ,  tulio  mansueto  gli  preseirtà  le 
curua  ;   il   che^riguardato  e^senda  come 
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-prodìgio  ,  scHi  allora  di  prava  dèli' io- 

iQòcebz^  del  veseótò ,  il  quale  però ,  seb- 
hetxe  ài  delatori  pedonasse,  più  non 
volle  tornare  alla  stia  sede  e  andò  ro- 
mito nelle  Asturie.  Tiaotosorpresi  furoiio 
da  queir  avvenimento  gli  Spagouoli ,  che 
le  eoròa  di  quel  toro'  ebbero  a  rìmanere" 
per  lunga  età'  sc^pese'  a  menioria  del- 
àlito  aella'  cattedrale  di  Oviedo;  .  > 

•  IL  )& 'ald^uoo' di  que'regui  sòevrò  es^ 
aere  non  doveva^  dtf>  tiiotìulti  e  da  guerre! 
'Dato  eraai  al  Mori  ed  abbraccialia  a^evi* 
ki  loro  fede  un  Goto  esperto  e  valoro-^ 
aissjcQV  /nominato  Mittsa-;  questi  rub^>!<^ 
iatpsi  ài-  Mori  medesimi ,  otc'upàle  areva^ 
eoa  violenza  e  con  incredibile  celerità' 
9!oIedo  y  Saragozza,  Oàc^  ,  Valenza  è 
QDudelaf  entrato  era  quindi  a  devastare 
la  Gailia;  <]^è  capitani  che  a  lui  eransi 
opposti,  aveva  fotti  prigioni  ^  e  sì  grande 
ferrore sparso  aveva  tra  i  Franchi,  diei! 
debole  ^atta  Caìifo  era  stato  costretto  a^ 
ricercare  la  di  lui  amieizia  e  rammollirlo 
wl  mèzzo  di  donativi/Non  potendo  adun» 
qtie  quell'ardito  guerriero  continuare  le 
aue  ioprose  ueU»  Gaiita^.  volse  ^  armi 
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sue  coQtra  le  provtacìe  Spagnuole  e'coi> 
tra  Orcfogno;  occupò  la  città  di  AlreiEida 
nella   Ri vogia    e  di  grandi   fórtificastotu 
munita  avendola ,  terzo  esser  ToUe  In  i 
re  della  Spagna  ;.  scrìtta  è  altresì  ia  ài* 
cune  storie  che  AlTenda  di  nuova  rkìj^* 
bricasse  ed  a  quella  impotiesse  il   Dome 
di  Alba0a.  Ordogno  riunì  le  sue  truppe; 
qi^ella  citlà  «tfìnse  d'assedio;  altro  corpo 
di  milizie  spe^  contro  Afusa  d^àcoatò- 
pato  tenevasi  nel  monte  Laturso  ;  colà  si 
vepne  a  battaglia  tom  furore  dall'una  e* 
dftir  alb*a  parte  ,   cosicdbè  ra^acafido  sa 
fidati  i  dardi  ^  si  impegna  il  combattt- 
jnento,  colle  spade  ;  gli  SpagnaoK  ebé  per 
la  patria  e  la  religione  pugnavano ,  riaia- 
s^ro  finalmente  vincitori >   e    to^ooo  dei 
saldati  di   Musa   narransi  in  quel;  feUo 
trucidati  y  tra  i  quali  molti  illustrr  capi- 
tani e  -fino  il  geuero^  del  tiranna  y    detto 
Garsea ,  o  Garz/à.  J/o^a  stessa  non  sai* 
vQssi  .se  non  dòpo  aver   rieeviito  molte 
ferite  ^  delle  qjaali  alcuni  stòrici  morto  lo 
supposero,  l  vincitori  ijt  campo  dell'  u- 
sarpa torexjonquistarono ,.  e  ne  rìtrasaera 
[^grandisTiiimo  bottino*. 


\  in,  Non  iooperoéo  fìmaiieta  iiMaoto 
Maometto  signore  di  Cordova;  un'armata 
jrveva.  egli  pure  riuiiita  e  dbpoaevasi  ad 
agihre  valìdameDle  coaira  F  «surpalorei^ 
Egli  avera  da  prima  investita  la  dttà  di 
Toledo  j  >ove  sembra,  che  pigliala  avesse 
.0WgÌDe  la  ràbeiyoQe  ài  Musa  accoMpa» 
guata  da  quella  ài  tutti  i  attadini,  e  di 
quella  piaxza  tda  Musa  stasa»  era  stato 
lasciato  alla  custodia  iàUjpo-di  luì  j^iook^ 
Onesti  però ,  udita  avendo  la  sconfijtta 
del  padi^5  avvicinato  at^si  ad  Qrdogno 
-e  con  esso  aveva  stretta  alleanza;  s^  lo 
«lesso,  avesse  latto  il  £  lui  padre/  n 
OrdoffH>  invece  A  ^porglist ,  avene 
tentato  àk  renderselo  amico  e  di  rinoìre 
non  esso  le  ^ue  forse ,  si  sar^be  forse 
potalo  Mberare  in  queUl'  epoca  la  Spa|^ 
dal  giogo  de\llor|y  e  ricomporre  un  regno 
Gotico  o  Gotico-Ispano  potentissimo.  Ot^ 
degno  rsp^ék  in  soccorso  di  Lup^  un 
corpo  considerabile  di  milizie  Aslorlane 
è  Guaseone>  sotto  il  comando  di  un  di 
lui  iirateUo  detto  GarfUa  ;  ma  il  re  Moro 
|H)se  in  imboscata  le  sue  truppe  presaa 
tin  lors^nte  dMto  £^)^;  e  praaenteMlw 


fio 

«Ila  cillà  con  piccfola  numero  cit' solfiti, 
trasse  ad  uscire  gV  incauti  cittadini  spe*' 
rantoli  di  sorprenderlo  e  di  ottenere*  ricc*' 
preda;  vernili  essendo  perà  cfuelli  itì  dr-' 
Bordine ,  circondati*  furono  io  bretre  diii^ 
Mori  e  più  di  8000  rimasero  sd  càmpo^' 
fatta  essendosi  tuttavia  atnpla  strage  an- 
che de'  Mori*   La    città   non    f»  presa  / 
pèrche  troppo  ben  munita  ;   ma  i  Moti 
nei' due  anni  tegnenti   vennero   a   deva^ 
étarne  le  campagne,  a  rapirne  le  messii 
€  f  cittadini  di  Toledo ,  iti  per  vendicarsi 
a  Talavera  ,    dai    governatore   dì  queliti 
città  furono  con  grave  loro   perdita    re^ 
spinti  y  dal   ohe  e  da  altre  calamità  ào^ 
praggiunte  indotti  furono  al  fine  a    lor-i 
tiare  nell'  anno  857  sotto  il  dominio  dei 
Monsulmani.  Non  si  parla  più  dagli  &to-« 
tici   dei    soccorsi    spediti    da   OnJogno  ^ 
delia  parte  da   esso  presuf  in  quella  guer*» 
ra>  oè  delle  imprese  del  di  lui    fratello 
Garzia. 

IV.  Tornarono  allora  i  Normanni  aé^ 
infestare  le  coste  della  Spagna  ^  e  con  ses-k 
iiMlA  nslvi  approdarono  alle  còste  clie  ài 
due  mari  «i  l'i  volgono;  aB-Oóoano  ed  a) 
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HediteEraoeo.  Gaerréggiarono  però  priii- 
.cìpalmj^te  coi  Morì ,  il  cke  diede  hicgd 
ad  alcuoi-  a  credere^  che  già  ..abbraccia^- 
ta  avessero  la  fede  cristiana^  so&^ì  sulle 
terre  del  loro  domioio,  tutto  devastarojQOy 
]e -case,  ì  tempii,  i  villaggi)  le  campai 
gne;  grandissioia  preda  oe  riportarooo^ 
e  pas^satl  fino  oell'  Àfrica,  grande  stragi^ 
fecero  colà  pure  dei  Mori.  Questi  airio^ 
QOUtFO  jsotto  Maomeito  uua  irri^zione  teti* 
tarQUO-  nella  •  Gaascogna  ,  penetrarono 
dalla  parte  <li  Pamplona ,  e  io  quella  re« 
gione  tdella  Cantabria  che  fu  poi  Am^ 
jélava,  ;  ma  nulla  in  quella  spedi aiona 
a^venoe  di  raeiùorabjle.  Merida  soUauto 
.  fu.  privata  delle  sue  mura  ,  e  smantellate 
ne  furono  le  fortificazioni ,  perchè  ai  Mo-* 
ri  erasi  ruballata*.  Ordogno  sembrava 
'allora  non  attendere  che  all^e  aiti  di  pa*» 
ce  ;  .egli  occupavasi  priucipaiménte  di  ri^ 
fabbricare  e  ripopolare  le  città  che  per 
le  passate  vicende  de"^  tempi  e  delle  guer- 
re erano  state  distrutte  o  rovinate.  Fra 
queste  .«i  :  nominano  Tuy,  Asturìca^  Leo«« 
ne  ed  Ainaia^  detta  in  questo  luoga* 
m^la  orc^aea  di  ÀI/qìisq.  Amfila  Patii» 


zia,  le  quali. tutte  furono  .ad  Ori<^na 
.debitrici  deUa  loro,  ponservasioo^  o  del 
loro  risorgimento. 

j  y.  Ma  tra  i  Mori  nato  era    uno    spl-r 
jito  di  insubordinazione  ,  ^tli  turbolenza  , 
di  discordia,   di  usurpazione;  insorti   e- 
rano  i  partiti  e  le  fazioni,  forse  per.. ca- 
gione delle  coutinue  guerre  •  per  T  esem- 
pio, di  alcuni  .usurpatori  f/dicif  e  i  pce- 
felti  o  i  governatori  deli^  diversa   ciXtXr 
despoti  si  facevano,  delle  medesime  ^  dir 
chiarajidosì  dn  qualunque   i^iperd^  inude- 
ledenti,  ed  il  titolo  perfiiio  di  re  asau> 
nkevano.  Gli.  Spiignuoli  indeboliti,  come 
osserva  il  Mariana  y  ad  unp,  o  ad   altro 
partito  si ,  lasciavano  strascinare  ^  neutra 
riuniti  tutti  avrebbero   potuto   vendicare 
la  gloria  della  1qi:o  Dafflone^.£erto  B^h 
dominava,  in   Caurio  ^   a  C^ur^  ;    altro 
Moro  y  detto  MozevOy  o  fopse  Muzetia  a 
Mugetto  y  in.  T^lamanca,  probabilmente 
Salamanca;  contro    questi,  fors^  più  «vi* 
eint  o  più  deboli»   si    mosse    Ohiogno^ 
li  superò  colla  forza  .dell'armi,   le   città 
loro  occupò,  i^presidj  ne  ^  fece^  passare 
A  fil  ,di^spad9  9  i  cittadini  io^lii;  le  ieo^r 


siine  ed  i  fimciulfi  fece  Tendere  pubbli*. 
Gamente.  Eg)i  avrebbe  forse  proseguito 
ij  corso  delle  sui&  vittorie  >  ma  sorpreso, 
fa  dalla  morte  Dell' aoiio  oodeciiBO  del> 
éi  lui  regno,  e  secondo  altri  nel  dicias- 
settesimo. Morto  si  disse  in  Oviedo  per 
malattìa  nervosa  ch<B  sovente  lo  molesta- 
va y  e  non  beu  chiaramente  si  saprebbe 
intendere  come  ijconi  scrittori  felice  le 
rappresentino  in  tutte  le  sue  imprese^  e 
disonorato  solo  per  ìa  perdita  fatt^  dì  tutto 
il  suo  eserc^o  sótto  Toledo.  Al  più  a- 
vr^b'  egli  perduto  le  truppe  spedite  ia 
ajùto  di  que'  cittadini  sptto  la  condott» 
di  Garzia  ;  ma  dòjpfo  quella  perdita  cbe 
non  potè  essere  molto  considerabile  ^giac*- 
obi  non  perirono  in  tutto  )>ià  di  8000 
eristkini,  Ordegno  trovossi  ancora  in  ista- 
lo  di  abbattere  alcuni  priooipi  Mori  e 
di.  fare  nuove  coi^uii»te,  Non  regge  né 
pure  il  racconto  dbel  Cobnemar ,  il  qu4^ 
le  ad  Ordegno  attribuisce  il  van.tQ  cK 
airere  tolto  una  parte  degli  stati  loro  ad 
Abd^amo  li ,  che  neppure  viveva  ia 
tempo  del;  di  lui  domioipi  e  9i  MaomtUQt 
^  ltu'%iiuolo.  Soggpiugae  qu^Uo  scìHiq^ 
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re  che  Maometto  dopo  la  morte  del  pa- 
dre chiesto  aveva  soccorso  ai  Morì;  (a 
quah",  giacché  te  de'  Mdrì  efa  egli  slesso,' 
file  Don  forse  qaéììì  deirAfrida?)  x^he 
riunita  aveva  in  questo  (Aodd  un'arma- 
ta formidabilie  :  '  che  OrJògno  'tuttavia 
venne  con  esso  a  battaglia  neirEstrema* 
dura  y  e  riportò  una  strepitosa  vittoria , 
ma  néir  anno  seguente  perdette  tutte  le 
sue  truppe  tagliate  à  peza^i  da  Maometto  \ 
e  conchiude  finalmente  che  Ordegno  mori 
mentre  più  che  mai  tusÌDgavàst  di  mei* 
tl!re  un  freno  all'ambizrone  de^^ftlorf.  Nulla 
vi  ha  di  più  male  accozzalo  di  questa 
storia.  Ordogtìo  debellò  Musa^  vinse  tfl^ 
cuni  capitani  o  tiranni  dei  Mori^  e  si  Im^ 
padrooi  delle  loro^ittà;  mà^egli  non  tolse 
giammài  una  pomohe  degli  stati  a  Mao^ 
metto  y  notì  venne  mai  a  guerra  aperta  con 
quel  sovrano,  non  venne  coi  Mori  a  gior* 
nata  campale,  probabilmente  non  entr^ 
giammai  neU"  Estremadura  ,  e  nofi  vide 
il  suo  esercito  tagh'ato'a  pezier,  sé  non' 
forse  alcune  squadre  spedite  iu  soccorso 
di  Toledo.  La  perdita  totale*  di  un'arma^ 
ta  che  royesclérebbe  tutti  gli   altii   faltt 


della  stofTa,  mm  Iti  messa  in  campo  se 
non  dagli  scrittori  ecclesjaslici ,  affine  di 
introdurre  una  punizione  ad  Onlogao 
venata  dal  Ciela  per  essersi  egli  moslrata 
iogiusto  verso  i!  vescovo  Jtaulfo.  A  che 
non  condoce  uno  spirito  di  pietà  mad. 
intesa  I 

VI.  Da  una  donna  di  stirpe  illastre , 
detta  Mania,  o  come  altri  scrivono 
MoniruLy  che  impalmata  aveva ,  cinque 
figliali  ottenuti  aveva  OrdognOy  cioà 
JJfi}nso  primogenito ,  clie  il  nome  ot- 
tenne di  grande;  Venmondo  ^  Nonno 
0  NuniOy  d'o»de  veimero  i  Ifugncz  y  O- 
doario  e  Fruela  Q  FroiJa.  Morto  vorrebbe 
provarlo  il  Marmìa  neU'anoo  863,  coOi 
un  cKpIoìna  di  Alfonso  di  quell'  anno» 
n^edesimo  »  in  cui  si  confermano  i  pos- 
sedimenti del  santuario  di  Compostella  ^ 
e  .colla  (scrizione  di  una  croce  d' ora 
donata  da  Alfonso  figliuolo  di  Ordegno 
alla  cattedrale  di  Toledo  nell^anno  916 
delibera  spagnuola,  alla  quale  detrarre  si 
debbono  38  anni  per  equipararla  alla 
volgare;  e  morto  nell'anno  diciasscttesFmo 
del  di  lui  regno*  Quella  iscrizione  e  quel 


moDliitteiiCOy  poiché  Iti  questo  kiogo    se 
n'  è    fatta    parola ,    nleritaoo  particolare 
coosideràzrone.  Il  re  si  nomina  io  quello 
sctitto  il  Setvo  di  Cristo  Àdefonso  pria- 
cipe;  il  donativo  si  offre  in  nome  di  e&so 
e  della  regina  Sctmena\  si   invpeano   i 
iulmioi  divini  contra  coloro  che  si  atten- 
tassero a  rapirlo,  e  si    dice  quell'ope- 
ca  perfetta  y  lavorata  nel  castello  Gausùti 
neir  epoca   indicata.    Gli  elogi   dati  da 
I  aìeuni  storici,  a  quella  croce  nella  quale 
era  vinta^  commessi  dicono,  la  materia  del 
lavoro  y  ci  condiirrebbeit)  a  .  credere  non 
infelice  in  quella  età  lo  slato  deUe   arti/ 
nella   Spagna,    .sebbene    oppressa   dalie^ 
continue  guerre,  dal    domiuio   de' MoK 
e  dalla  barbarie  univer&ale  che ^iencferafii 
m  tutta  r  Europa.      . 
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CAPO   S«TTÌMO 


Kboho  di  Avoxflo  ti.  Gbaitiw* 

Fnndpio  del  regno  di  Alfonso,  -^  Prime  iasatredoili 
eontru  /Èifonéó,  -^  Guerre  soocesfive.  *•  Cootimui^ 
zione.,  AiVolta  di  Beriua^do  Cavpense,  —  Altre  gder* 
xe.  -^  Diflposizioiii  ecdetiutiche.  Conjcili  di  Compo- 
stella  e  di  Oriedo.  —  Altre  glierie  diyerse.  — «  SiicoM* 
«ioAO  dei  xt  Morì*  AUrrloro  fatli.— ^  Opere  pubbliche  di 
Jljanso.  BibelUQoe  de'  suoi  popoli  e  di  Garzia  di  lui 
figliuolo.  Abdicàzioae  e  morte  di  Jlfonio.  Cose  dei 
Morì.  -^  Bel  moum  di  gr«ftile  «ttiilmito  ad  Jlfon». 


I.  JVd  jilfònso  aecordtik»  gK  stortei 
tutte  le  doti  più  iJJnslrì  dell' anàno  e 
del  corpo ,  e  non  ladèiano  di  osserraire 
che  egli  era  beIIÌ96inio  della  persona, 
^'  a??ÌBa  della  morte  del  padre  recassi 
tosto  in  Oviedo ,  sebbène  in  età  Ibsse  di 
soli  i4  amili,  seeoiido  T opinione  comune 
degli  scrittori.  Dolce  egli  era  pure  ptf 
carattere^  benefico'  verso  i  poverine 
dotato  al  tempo  stesso  di  militare  viriti 
e  di  coraggio.  I  patemi  tesori  consacra 
a  sollievo  dell'indigenza  ed  alk  amplifi-^ 
4»zione  del  culto  crislìano:  il  famosa 
ionpiodi  Gmipostdila^  ^  attom   em 


solo  fabbricato  di  terra  e  di  maUoni, 
riedificò  egli  tutto  dalle  fondamenta  di 
pietre  quadrate,  e  lo  ònió  di  marmoree 
colonne^  cesa  che  par?e  in  que'  tempi, 
ammirabile. 

II.  Non  fu  tuttavìa  tranquillò  ilcomin- 
ciameuto  del  di  luì  regno,  perchè  conte 
della  Gailizia  troVavàsi  jP/iòf/a  figliuolo  dì 
p^èremondo ,  il    quale    ricchissimo   e  so- 
stenuto da  numeroso  partito,  sprezzò  la 
&nciuUezza  di  alfonso  ^    e  coir  armi    si 
dispose   a  impossessarsi  del  regno,  tanto 
più    che  nato  '  di  saBgue    reale ,  credeva 
quello'  essere  di  suo    diritto.    li  giovine 
re  incapace  a  resistere^  cedere  dovette,  al 
rivale    e    ritirarsi    ih   quella  parte   della 
Cantabria,  che    ora   è  detta   Alava.    Ma 
9  tiranno,  non  ad  altro,  iiatènfo   che    a 
sconvolgere  le  cose  pubbliche'  ed  a  rapire 
1  beni  de' privati I  l'odio  inèoìitrò  de^'citt 
ladini  di  Oviedo,  i  quali,  irritati  altresì 
dalla  ffiie  crudeltà  ,  ordita    avendo    una 
potente  congiura,  la  vita  ed  il  regno  gli 
tòlsera^^  e  richiamarono  quindi  aHa   sua 
sedo  Alfonso.  Questi  beù  accòlto  da  tutte 
le  classi  de'  oiltadiai ,  le   co^  (kubblidhe 
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liordiaò    e  puDÌ  "altresì  i  cofpì voli.  Una 

part^  delU  Cantabria^  trattone  il  distrettQ 

di  Alava  ,  obbediva  allora   a;  certo   Z^ 

W)ne  y  discendente   da    Eade  duca    deU 

r  Àquìtauia^  e    1'  Alava  stessa  governata 

era  da  un  di  lui  pareqte.  detto  £iloìie. 

Questi  I  lusingato  forse  dalla  sollevH2Ìone 

idi  Frolla  y  dalla  giovinezza  di  Alfonso  y  ^ 

più  ancora  dalle  forze  di  Zenone ^  rubel-r 

lo5sj  egli  pure  ^  e  fu  d'  Uopo  che  Alfonso 

con  alcune  scelle  milizie    si    portasse    a 

comprimere  quella  sollevazione.  Fu  per^ 

compiuta  queir  impresa  senza  spargimento, 

di  sangue;  Elione  fu  preso,  ed  in  Oviedp 

confato. io  una  carcere ,  ove    Xfio^ìy  tt 

nella  carcere  istessa  narrasi  che  riocldusQ 

fosse  anche  Zenone  y  ehe   alcuna    mossa 

ostile  fatta  avendo  cantra  Alfonso  y   fu 

viato    e    fatto    prigioniero    in .  giornata 

campale..  Di  quel  prìncipe^  rimaste  dicon^i 

due  figliuole  y  Toda  che  moglie  diviPOD» 

di  Eneco  Arista^  re   dei   Vascooi^    ^^ 

Eneca  che   sposò.  Zur/a  principe  delin 

.Cantabfia^  d'ondo  pretesero  di  derivar^ 

la  ^  loro   origine  molti    piccioli    re  >   che 

quella  tegiòne  dominarono^.  mcuCre  aa? 
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tom  soggètta  Bon  em  di  t^  ai  GaAigfia^- 
Allora  fu  stabilito  co&te  ueU'  Alava  certo 
f^igila  f    ed    no    coirte    fìi    pure    efetlQ 
nella  Casti  glia,  nominato  Dkgo  Porceltc^, 
III.  Maggiormente  turbato  dalle  guerre 
fu  il  secondo  anno  del  regno  di  Alfonsi^  .. 
perchè  Imandaro  ed  jilcama,  covaM^èui^  . 
dei  IMori,  vennero  con  forze  copiose  ad^ 
assediare  Leone.  Questi  con  grande  str»- 
§e  furono  da  Alfonso  respiati  ;  ma  ae- 
rava egli  a  maggiori  imprese^  cioè  a  di- 
latare i  confini  del  regno   crjstiaao  ddJa^ 
Spagna.  Si  coUegò  dunque  coi  Gu«8ooi|l 
e  €<H  Fraodiiy  ed  affine   di  coiasplidai^. 
quella  alleanza  ^  ai  unì  in  matrimonio  con 
A  melina^  donzella  del  sangue  de^re  Frati? . 
ebì ,  alla  quale  p^rò  fu  ndla  S^agoNi  cm- 
fiato  il  nome  in  quello  di  Semena  o  £ 
Scemenuj  come  è  scritto  in  alcuni  antichi 
monumenti.  Da  qudle   nome   nacquero 
Ganiay    Ordogno  e  Froiìa,    che   toA 
giunsero  al  regno*  e  iSondisalw  cbe  fu. 
arcidiacono    d  Ovfedo.    I  Mori   aItroii& 
non  erano  io  queL  tanpo  tranquilli^  per>. 
die   i    cittadini   di   Toledo  irritati  dalU 
acMwtà  cfei  fl^ynm  ài  Cordaya  #. 


Wró  gtfVerftalorì,  rbbellati  mnsi  di  duovo^ 
■e  p^ate  arenano  le  armi.  Domati  furono 
p^S  que'  cittailini  da  un  comandaóiè 
dello  '  Maometto  Abenlitpo  ,  e  tolti  fu-  ' 
it^oo  da'qtièNà  città  nndCi  ortaggi,  che 
a^ìSbrdtova  furorto  spedici.  Fuggirono  boh 
pdtlàittò  i  capi  ddia  congiura,  cioè  certo 
Litpo  e  i  dì  lui  fralélK ,  é  q^esU  accolse 
coib  grande  favore  Alfonsa ,  e  riunite 
avi^o  jucrfte  troppe,  tanto  Spagniiole^ 
qdlbiò  ausiliarie  dei  Frahcfii ,  dei  Va- 
sdbtì^e  ès^  Ganlabri ,  ciBtrd  suUe  terifè 
dé^  Morì  \  devasto  le  cittil  ed  i  villaggi, 
incendo  te  messi  ^  né*  aitro  conquistd 
tdìtaVià  i?e  nì>n  un  iniméiiso.bdttfoo.  Ma 
néil^.atiiK)  seguènte  874  dell'era  volgare ^ 
ii^órsefò  f  ^òletani ,  forte  per  provare 
la^^fedeKà  Iwò  ai  sovrani  di  Cordova,  e 
vennero  a  ssùcscheggiare  le  ien^e  de'  Cri-' 
sdlacf  ^£fiO  a{'l)Bero.  <}iiinti  però  ad  un 
vilfoggio'  tlettof  Polverara  kulte  spoiid(* 
dell' '©tbicoi^lravaVòMi  a  frónte  \HXW- 
prdil?vfeo  il  re'^(/b«»y  e  i3,doo  uomini 
pèrdettero  r  tnaggiofè  si  /disse  la  '  perdha 
fatcadeir  afmata  de'  Mòri  di  Cordova-; 
cfaé^^miiva  Kxì  adulto  a  que'  i  predatori  > 
&•  A'  Spagna  T.  F.  6 


«arraróop  alcura  ctc  tutta  spenta  fo&ie 
*qucirorte  poderosa,  e  dieci  soli  viin..st 
f  itròrassero  in  niezso  ai  qidav^ri*^  M^:  9I- 
tro  esercito  de' Mori  era  in  nioto,  00- 
imandato  da  Jlrmmdara  figliuola  del  ré 
di  Cordova  medesimo  e  da  Jbeffgumino 
cipitsoìO  generale;  e  questi,  udita  avw<i^ 
Ja  strage  de^  primi  ;  finsero  di  notte-  di 
ritirarsi,  evitando  il  hargo  a  il  viliàggia 
di  Sublancia  ,  ove  il  re  trova vari^  Veime 
jjlora  tra  gli  Spagnuoli  e^rio  JàuàUi^y 
a  quale  fatto  prigbne  nelle  gucreé  pre- 
cedenti nella  Gallìzia,  era  stalo  Ui^srato, 
ad  amicizia  conservata  aveva-  coi  Gridìi- 
bì  ;  tratta  questi  di  pace ,  ed  una  Ire^a 
soltanto  di  tre  anni  fu  stabilita. 
'  IV.  Spiralo  tuttavia  quel  tèrmine^  :rifi- 
ai  le  sue  truppe  Jllfonso^  e  di  jnuovo 
idtase  il  territorio  de' Mori;  passò  e|^ 
il  T^go  e  giunse  fio^  a  :  Ai  e?  ida , .  le 
terre  tutte  devastando  ;  aè  tnai  tacon* 
irato  avendo  alcuna  forza  cbe  gli  ^ù  Qp« 
ponesse ,  tornò  ^  coo^  iantò  bottinò  nel  suo 
regno.  I  più  grandi  elogi  fuwiiom  qui^Ue 
^edizioni  tributati  ^BernoFdoCarjmnse, 
#1  ij^iate  ai  attribuì  la  saggia,  eondott»^ 


ia3 
^el  k  pieire'  »  nientre  il  Ye  trovarmi 
^jòcoF»  JB  lentH'a  «ti.  Ma  qtml  valorosQ 
faerriefrO)  tOreato  io  Ovieda^  .^rhieee  .di 
iM)ov>e  la  liberaziooe  del  padre>  che  già 
da  laiit'  «ani  tro?ava&i  priy^  degli  ;  oc- 
dìf|  cfaiciao  in  dura  prigiode.  Giunta  da 
III  Iti  T«{Mitayaai  la  dsmanda.  di  Bernatr^ 
do-y  HM  ò'gli  eandi  aQot>  o  alcani  cor- 
.legtànt  im^irudeoCi  9  ràppre^entaroao  al 
re,. che  coodoDare  non  dove vaal la. pena 
detta  violata: maealà,. 6:  Quindi  Bernardo 
per  la^Duovavrepiilia  initeto»  ai  stahiH 
€On  molti  svisaci  in  laego  dodici  miglia 
4iaiaiite  da  iSakiiiaaca  ,<  ove.,  ora  leovaai 
èàbmy  i6  la  ro^ca  adificd  di  Carpi  >  d'oade 
a  lai  venne  9  nome  di  Carpgn$e*  Da 
(^pieUa  Xortezia  comineid  a  acorrere  e  aac- 
<^^gi>i^e  di  jaaovo  le  terre,  del.  regno  « 
grandi  prèda  riportandone  e  desolandone 
is  .campigna;  egli  chiavid  akreslin  eoe- 
«o»o  iMori>  e.  qneati  aoavebliero  la  de- 
solaadoDo  dette  lor^tiane'  proviftde.  Riuaì 
aHofa  H  re  .im  coaaiglìo  dei  primati  del 
regno  ia  Salaàianea ,  e  in  quello  ìu  de«^ 
oratata;la'.,ljybera3Uona  del  padre  ili  9er* 
80Q£b^;|hnDQh|k  qmatlia.  f^i'leasa  al   re 
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«òns^gDasse.  Ma  il  prìgtODiero  era  m  ^yel 
teiopb  mancato  di  vita,  e  il -figliuolo  ebe 
ceduta  aveva  la  rocca ,  andò  a  finire  A 
«udì  giorni  miseramente  vagabondo  ^resèo 
i  Franchi  ed  i  Vascofii  :  mostrasi  tutta- 
via presso  V  auticà  sede  di  Carpi  un  se^ 
polcro^  che  U~  suo  si  crede,  ed  alcuni 
scrittori  insinuarono  che  fedele  al  re  « 
pugnato  avesse  per  Io  medesimo  fino  al« 
r  estremo*  de' suoi  giorni. 

V.  Rubellossi  allora  ad  Alfonso  il  di 
}ui  fratello  Froilày  6eM)ene  ignoto  ne- sia 
tuttbra  il  moUro  ,  ed  una  congiura  ovdl^ 
la  quaie  scoperta  essendo  portò  m>coQ- 
fiegaénza  1^  àccieciarmeato  e  ia/prigìonia 
Bon  £olo  di  \quel  priocìpe ,  ma  ancora  di 
Slunnoj  di  f^remondo  e  dì  Odóario 
di  Ini.  fratelli^  t  quali  tutti  partecipi 
erano  stati  di  ^uell'- attentalo.  JFu  per 
quella  senteiaza  tacciato  di  crudeltà  ^l- 
fonsó  \  e  f^eremondo  fuggito  dalla 'ear-. 
cere  y  sostenuto^  da  valido  partito. si  tot-. 
padróni  deirAsturia  e 'per  aleuti  lempo 
sé  conservò  il  dominio;  vinto  final  ideate 
in  grande  battaglia  da  ui/i^nso,  ritirossi 
presso   i  ]^ori ,  il   che  fu  oagione;  cbj^ 


A:uov»  guerra  hisorgessfe  coi  Moli  mede? 
simiyéd  Aifonso.  di.  Quovo  si  portasse 
a.ilevaatàre  le  loro  proyincie.  Galamitossi 
più- che  ihI; altri  riuaci  qudlla  guerra  ai 
ciUadini  di^  Toledo*,  e9seiMlost  fia  presso 
quelk  otUàt  portalo  jÌlfonsf>'.  fitialmeDte 
si  .penae.a\coDcKiudere  una  auovà  tre^ 
glia  di  tre  anoi,  la  qoale  dai  Mori  com-' 
perata  >  di  tapta  igooiiiinia  riusci .  a  quei' 
barbari^   quanto   era^  per .  Mfonsotl^o^ 

vióSC'     '     '  ''    . 

VL  Vescovo  di  Cooipostdla^  era  allora^ 
Sisènando\y  per  di  cui  consiglio  Alfonsp^ 
oon  nuovo  e  crudele  .eseiupio  ^  come 
s^n>e  jl  J^fomno' stesso,  schiavi  rendette 
di  quella  chiesa  i  pareuiti  di  coloro  che 
cs^iu^oiato  avevano  il  vescovo  Aiaulfo  , 
puii^ixdp-  cos}>  negli  ìnnsoceati  gli  altrui- 
delitti.  Gìraodi  pose  si  narrano  di  qioel 
vescovo  ^,  e  specialmente  molte  illustri, 
fondazioni;  al  disiai  tempo  fu  accordato^ 
ìL  diritto  nvetropolitico  alla  chiesa  d'O-- 
-vi^do  ;  e  la  consecrazione  del  tempio  di» 
Compo^ella  diede  occasione  alla  riunione^ 
di  un  numeroso  concilio ,.  a|  quale  in  ter-- 
vennero  molti  ai»^ora  dei    pastori    delle: 


ìrof  araiisi\  Fu  teaMa  ^^idl'  assemblila  oéi^^ 
V  anoo  876 ,  ed  altra  te  ne^  fìunì  mwSlìlx^ 
iù  segneote  ìq  Oviado.  Rtformat»  fu  1% 
condotta  deg^i  «rcidiaconi ,  clie  di  gmad» 
autorità  allora  giB!dèvaiM>  ncfie  diiesef  # 
tenuti  erano  »  Tisitare  le  dBoceat;  i  mo^ 
«asteij  e  le  parrocehie|  e  moctìtné  (dcum 
tescof  i  privi  di  diocesi  trovavanai^,  forse 
per  le  vicende  de'  tempii  fu  decrafo^i^ 
«he  vicarj  divestaasero  di  quella  di  O^ìe^ 
éo>  e  da  ^fi^o  fos^v^  allaaeatati.  Fa  quior 
di  nomiaaia  in  quelb  età  Oviedo  fci  ciff è 
^éi  vescoi^L  Notato  wedm  dagK .:  aioi^ 
^e  a  que'  conai^f  ttìtervennerb  il  ^m  e 
h  re^M  Semena.  y 

VII.  Spénto  credevaai  il  valore  etemt 
perata  la  ferocia  dei  Mori  ^>  foiose  per  le 
delizie  dellé^  quali  godevano  tieUai'^^fia^ 
gna ,  le  quali'  iitan|^iiidito  avevano 'H  for^ 
dniino  bellicoso.  Neil' andò  884  fu  tutta 
ht  3pagóa  scùàaa  da  un  orribile  treminv- 
to ^  e  oaiTQssf  che  mentre  il  re  di  Cor- 
dova Mfacfmétlé  sàcriGèava  nel  auo  tém* 
pio,  (b  ptut^sto  altro  rito  cetebr»ava , 
||iaccUè  sacrìftzj  non  offe  ri  vano   i    HftO- 


Biettàoi  )  /  fiQ  fulmtoe  oeoidbsàe  due  mk 
oérddtt  o  cortegiani  che  presso  di  lui  w 
IrovairaDO.  Ma   neU'aooo  seguente   ^6^ 
dalla;  figliuòlo  di  quìil  Lupo  die  f uggiti v.c^ 
di  Toledo  era  stato  <}a  Alonso  bene  ac^ 
<5o]to  y  imateinore  del  ricévutp  benefiaio  ^ 
rieutrò  io  grazia  del  signore  di  Cordova  j. 
e    mosse  a   guerra  aperta  eoulra  i  cri- 
niàof.  Geloso  lo  credettero  alcuni  àA  far 
v^te^  accordato    ai   di   lai   eii  ^  ai  qnaU 
aveva  Aifbnso  commessa  come  pegno  di 
umlcma ,    o  forse    perchè  erano  meglio* 
istruUij  la  educazione  del  figliuolo   s^io 
Ordvgno.  Jbdatta  gravissimi  danai    ca- 
gionò colla  sua  invasione  y  e  JlM-garaente'' 
sparse  la  strage  ed  il  timore  j  finalmente 
presso  Gìllorico  fu  vinto  in  battaglia  y  e 
eon  gravissima  perdita  cacciato  da  Pan-' 
corvo  9  die  egli  ^  aveva  tentato  di  occu- 
pare. Fu  di  nùavo  investita  la  città  di 
leeone  ^  ma  Alfonso  munita  la  aveva  di' 
"Validissimo  jpresidto  ;  i  ìlòri  rq>as^arono 
dunque   X  Àsttirta,  e  radendo  i    cobfini 
4eUìB  Lusitània^  si  ridussero  a  Cordova. 
Segui  VA  il 'loro  esercito    queir  ^AuaZtto^- 
del  quale  si. è  altrove  pa;'IatOy  ed  alIoKa^ 
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ìì  re  jiljhmò  h  lìhèttìL  cwceàtttt  a<t 
'Abvicemo  di  lui  figliuolo,  che  ia  ostag- 
gio riteoevasi.  Tranquillo  però  non  èra 
4bdattay  il  quale  nel  cuore  del  verno 
pugnò  coltra  uno  zio  ed  ^n  fratello  detti 
fimaeli ,  li  siqperò  e  li  fece  prigionieri  ; 
occupò  quindi  colla  forza  Saragozza,  il 
che  Y  odio  e  la  guerra  gli  concitò  dei 
Cristiani  e  de'  Mori ,  henchò  tentasse 
con  una  ambasciata  di  scusarsi  da  prima 
pjTQsso  il  sovrane  di  Cordova ,  poscia  di 
l^uadagnare  T  amicizia  di  u^^/i^o.  RiVol* 
tati  eransi  al  tempo  stesso  i  coati  Vigila 
^  Diego  f  e  guerra  móss»  avevano  essi 
pure,  non  altrimenti  che  se  nemici 4os* 
sero  del  nome  cristiano.  Alnumdaro  fi^ 
gliuolo  del  re  di  Cordava  ed  AhualitOy 
con  .grandi  forze  Saragozza  assediaroao  y 
ma  valida  resistenza  opponeva  Abdalla , 
ben  fortificata  essendo  quella  città.  De- 
vastate furono  le  terre  della  Cantabria  e 
della  Gastiglia;  ma  i  conti  rubelli  non 
permisero  che  i  Mori  si  innoltrassero  j  il 
re  di  Leone  tenevasi  intanto  colle  '  sue 
truppe  in  riserva  presso  Sublancia  ^  pronto^ 


«ilV  oCcawQne.  a    pugnare    uiiUameole   ai 
Mori,   se   questi  venulì  fossero  a  batta* 
glia;    ma    es§i  la  pugua   evitarono   e   si 
rjtras&ero    di   nuovo   alla   loro   capitale, 
noDv*senz^   avere,  distrutto   dalle  fonda:: 
meota    un    celebre    monastero:  Spedì  iq^ 
quel  fratteimpo  ^uaZ/'/o/oecuitamente  a- 
trattare  di  pace  con  AJfonso  y  a  da  questi 
avvicenda  fu  mandala  a  Cordova  un  sa* 
cecdote    di   Toledo  de^to  Bulcidio)   m» 
mentre  tTOUavasl    di  accordo,   una  flot- 
ta' riunita  a  Cordova  e  a-  Siviglia  venn^ 
ad  assalire  le  coste  della ^  Gailizia ,    dove 
na^lte  dttà  furono,  smantellate  ,  e  molti- 
territprj  desolati;  oècess^  qj^el  disastro^ 
se  non    per   una.  procella  ,   che   qoella' 
flotta  agito  ed  in  gran  parte  sommerge, 
laonde:  pochi-  dal    naufragio    scamparono- 
qpl  comandante  loro  ^^'/e/om/^o.  •  Fu  aU 
lora  da  Didddlo  conchiusa^  ooi  Mori  una. 
tregua  che  durare  doveva   sei    anni,   éd^ 
alcuni  corpi  di  martiri  da  Cordova  .tra- 
sportati furono  ad  Oviedo.; 

VIIIv  Morì  Maometto  neiranno  886  y 
lasciando  34  Sgiiuoli  e  20  figliuole  ^  del 
quale  si  narra  che  ad  un- insensato  il  quale 
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grande  ScefSÈ  k  fefieità  degli  uomfoi  se 
}a  morte  non  venisse  mai  a  turbarla-,  ri- 
spondesse che  egli  mai  regnato  bocr  avrel^t- 
hcy  se  nelFumana  4x>ndizioiie  òon  fosse  sla- 
to il  morire.  A  Maomeiie  succedette  un  <£ 
kti  figlittoio  detto  dimandar  ;    dei  qasìe 
sì  disse  liberate  lo  spirito ,  dolce  ed  uma- 
no; il  reggimento.  Condonò  egli  a'  citta- 
dina di  Cordova  un  tributo,  che  si    pa^ 
gdVa  nelia   propòraiione   del  decimo    sm 
prodotti  del  6Uok>;  ma  que*  cittadim  ru: 
lièllaronsi  tuttavia,  e  mentre  quel  re  di- 
spóne vast  a  comprimere  la  sollevazione^ 
mòri   nou  compiuto  aticdra  il   secondo: 
àtmo  del  suo  regno.  Siiècessore  ebbe  un 
fratello  detto  AbdaUay  dai  soldati  efelta^ 
.^  questi  >5  anni,  di  regno  ottemie.    Ala 
appena  salilo  al  trono,    ebbe   a  lottare 
con    un   principe   mora  rubejfo,    detto 
Omaro  ,  che  goadugniite  aveva  le  crtlà  ài 
lisbooa,  di  Astapa  è  dì  Siviglia:  Fusur- 
IHitore  tuttavia  si  soltopase  volontario*  af 
ye,  ed  il  perdona  ottenne.  Agitati  eraaor 
però    gli    Arabi  da  dfie  diverse  fazioni,. 
Jtt  Urheja  e  U'  Ala^ciha ,  e  di  nupvo  io*- 
torse  Omaro ,  il  quale  vigprosamente  yx^ 
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segaito  allora  da  jfècfatfà ,  si  rifuggì  tri 
i  Cf isliaQty  e  la  ìfede  loro.,  forse  per  si- 
inalazione,  al^racciò.  Coltra'  Alfonso  lot^ 
tàvano  pure  i  Cantabri ,  è  Zùrìa  genero 
di  ÌZenone  y  capo  di  quelli  sollevazione, 
riuscito  era  a  superare  io  WtagHa    Or^ 
dogno   figliuolo   di   jflfonso  ,  dal  padre 
i»pediio  9t  comprimere  quel  tumulto.  Fu- 
quindi  stabilito  io  '  quella   regione    dopo 
ki  vittoria  un    principato    iiìdependente^ 
e  si  credette  da  q\*e'  popoU   che   Zurla 
dlsceudessé  dal  re  della  Scoti»;  Alfonsa 
iK)D  si  mosse  a  ri'cooqutàts^^e  quella  pro^' 
vfeciàjj  né  a  veodioare' il  figliuolo  ;   dal* 
ot^  alicuni  iù  credettero  trattenuto   dal* 
r  asprezza  di  qde'  tnouti ,  altri  dalla  sua  « 
eia  i^ròvéita.  .  . 

IXv   Certo   è    eh*  egK   si    diede    tutt<h: 
dà  poi  alle  arti  della  pace ,  ed  a  promuo- 
verci còri  queste  laLprosperità  della  repub- 
blicà;  In  tutto  il  suo  regno  edificò   chiese 
ai  santi^  cinse  di  mura  varie  <;ittà^  altre  ne 
rifdbbricò  di  uuovo^  molte  fortezze  fece 
costruire,  e  specialmente  quelle  di  Sub- 
lancia  e  di  Cea  presso  Leone  ^  e  di  (iau-  , 
«on  cbe  ncHuinat»  vedesi  nella  croce  da 


esso  donata  al  tempio  di  Oviedo,  e  quelle 
di  Porto  Cale,  di  Braga,  di  Viseo,  di 
Chiaves,  eco.  Tra  le  città  riedjScd- quella 
di  Seatica.  sotto  il  pome  Arabo  di  Za- 
mora.,  indicante  una  pietra  azzurra  che 
in  quel  lu9go  scavavasi.  Tutte  le  cam- 
pagne de'  Vaccet  ritolte  furotM)  ai  Mori, 
né  è  ben  chiaro  per  quale  motivo  volesse 
H  Mariana  ad  esémpio  deir  Italia  dare 
a  quella  regione  il  nome  di  Campania. 
Per  quelle  opere  tuttavia  moho  danaro 
abbisognava,  né  trovandosi  questo  na 
regi  crarj ,  fu  d*  uopo  Y  imporre  nuovi 
tributi^  che  1' animo  de^ sudditi  dal  re 
dienarono ,  mentre  la  regina  Semena  la 
doUevazione  segretamente  fomentava,  e 
ai  figliucdo  Garzia  auggf riva  di  volgere 
}e  armi  contro  il  padre.  Mfonso^y  avve- 
dutosi di  que' movimenti  rivoltosi,  volo 
a  Zamora ,  ed  il  figliuolo  confinò  iu  una 
carcere  nella  rocca  di  Gauzon:' ma.  tran- 
quillo non  era  il  popolo,  e  Jfunno  Fen- 
ìianJo  conte  della  Castiglia,  assunse  le  parti 
di  Garzia  di  lui  genero*  Insorse  dunque 
&UOVO  tumulto,  si  venne  a  guerra  aperta,  e 
per  due  anni  pugnossi^  piegando  lia  fortuna 


;^.  (avare  dei  coogittrali';  il  re^finedmeate 
abdico  i^l  suo  potere,  scosso  dall'  iufortiv- 
nk>  a  ansioso  di  tranquHlità,  e  il  regno  ce- 
dette egli  stesso  a. (Marzia,  l'altro  figliaolo 
Ore/og/ia  priucipe  creando  della  GalUzia. 
Pi  consenso  del  figliuolo  regnante  tntra^ 
prese  di    nuovo    Alfonsp  nell'anno  910 
la  guerra^^  coi  Mori,  nia  dopo   avere   al- 
cune loro  terre  devastate,  morì  in    Za- 
mora  ,  e  seppellito  fu  ,  colla   moglie  -  Se- 
mena  in  Asturica  da  prjma  e,  quindi  ìb 
Oviedo.   Morì    pure    vwso-  quel   tempo 
Ahdalla  re  di  Corcfova,  numerosa  prole 
esso  pure  lasciando.  Suppongono  alcuni 
storici^  che  V  altro   Abdalla   figlinolo   di 
-  Lupo^  col  favore  dei  cristiani  la  signoria 
di  Saragozaa  conservasse ,  e  c^e  da  esse 
traessero  origine  i  numerosi    re    che   in 
qnella  città  ebbero  dominio.  Ad  AbJedla 
succedette  un  di  lui  neppte  detto  JbJe- 
ramOy  cop  nuovo   esempio   preferito    ai 
di  lui  figliuoli;  e.  per    5o    anni    reguò^ 
il    nome    attenendo    presso    i    Mori    di 
Almansor   Ledim   Alla  y   cioè    difensore 
della  legge  di  Dìo ,  e  quello  dì  Miramo- 
lino  o  re  de' credenti,  al  quale  proposito 
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fttmtaHieDfe  osserva  il  Wvrianà^  ehér  |)ìà'' 
nidgaifici  titoli  A  usurfiiana  /  aI]ot*cliè  gti 
impeif  volgono  alla  loro  òaiduta»  Abcit'^ 
ramo  regnò  tuttavia  gloriosàmeaie^  si  di- 
pinse tanto  nel  valore  guerriero ,  'còme 
nelle  arti  dellf  pcc,  giusto  luo&lrOssi  cot 
sudditi,  e  oggetto  delle  prinòipali  aiie  cure 
fu  lo  estinguere  o  il  calmare  le  fazioni 
tuniultuose,  che  tra  \  Morì  si  solleva- 
vano. Un  castello  egli  fal>bricd'  presso 
Cordova,  e  Kbefalmenté  concorse  ad  ££- 
]>eliire  tutte  le  città  del  sàó  regno.- 

X.   Aicuóà    cosà  rimane    a    dire   svlL: 
nome  di  Grande  ^à  Jt/órisó  attribiiilo;' 
Questo  dicono  gli  storici  à4^  es^o  procu- 
rato da  un  regoo  glorioso  di  48  anni  e 
^a  una  serte  continua  di  trionfi.   Ma  io- 
Osservò,  che    iiè^fu    egli   sempre   glò-' 
riòsp  nelle  <ue  imprese',  aè  sempre  vinci-- 
tore  tornò  dalle  l»at|8ghe  che  sostenne  ^c 
né  dilatò  grancteineiile  i  cònfiòi  d^firsltó* 
suoii  uè  altro  per  lo  piùotlenne  colle  fce- 
qttenti  scorrerie,  se  non  clie  eli  devastare 
le  caoipagne,  saccheggiare  i  villaggi,  ac- 
quistare prede  copiose,  sènza  mai  couv'jul- 
^^^  •  agjy'ugoeré  di  suoi  domiaj  arcana^ 


eìMk  .0  alcaqa  Ibrtezm  €Oiisfder»bile»  £gU 
fu  cacciato  al  principio  dd  suo  regoo  da 
Frolla  y  ni  toroftto  sarebbe  fiel^  paterni^ 
retaggio,  aem^a  pii^  sollevazioue  de^sad<^ 
diti  ed  una  congiura  degli  Oirelani;^  egli 
ìnscio  una  parte  delh  Caotabrìt  e  h 
Castiglia  a  due  conti .  che  in  brere  ai 
rubellarooo;  egli  coira|uio  de' Franchi, 
dt'Vasconi,  de^  Cantabri ,  noi»  riusei  cbe 
a  saccheggiare  le  terre  de^Mori  e  uè  pure 
potè  assistere  i  Toletani  sollevati;  egK 
fu  ridotto  ai  conchinderé  nna  tregua  ^ 
Hienlre  i  Mori  jicossi  erano  ed  iodeboKti 
per  le  perdite  so^ìeuuÈe;  cgìì  iibpriidej»- 
teniente  ìmlò  Bernardo  Carpente  ^  die 
molti  danni  i^rrecò  agli  stati  hwÀ\  eg^t 
irritò  i  fratelli,  che  trattò  poseta- .eoit 
grandissima  severità ,  e  ad  nno  di .  asat 
tuttavia  abbandonare  dovette  per  qnal^* 
iAie  tempo  l' Asturia  ;  egU  lasciò  impera*' 
versare  in  Saragoss^a  ÀbdM%  figliuolo  Ai 
Ja^o  y  tranq[ujilo  lasciò  il  re  di  Leone 
che  pronto  era  a  soccorrere  iMori,  vide 
immolo^ devastare  le  coste  della  Gallizui,  bì 
lasciò  ingannare  da  OmarOy  doii  vendica 
la  rotta  data  al  %Uuolo   dai  Gaatabcv 
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permise  che*queU«  provincia  si  staccasse 
dai  suoi  domiiìj  ;  cgU  finalmente ,  intento 
solo  ad  edificare  chiese  e  nQK>aa9terjy  ag« 
gravò  di  imposizioni  il  popolo ,  lo  mosse  a 
sollevar^i^  permise  che  tumulti  sorgessero 
anche  nella  propria  %imiglia>  ne  potando 
alle  forze  cfel  figliuolo  resistere  y  costretta 
fu  a  cedere  inonorevolmente  il  regno.  la 
mi  induco  pertanto  a  credere  /  cbe  il  no* 
me  dì'G rande  fosse  a  lui  dato  ^  non  tanta 
per  le  guerriere  imprese  ,  quanto  per  il 
favore  alle  cliiese  accordato,-  per  i  tem- 
pli edificati  o  abbelliti  >  per  i  numerosi 
monasterj  fondati ,  per  la  consecrazìone 
del.tempio  di  Coo^osteHa  /  per  i  concìlf; 
in  Cpmpostella  ed  in  Oviedo  celebrati^ 
per  il  diritto  metropolitico  alla  seconda- 
di  quelle  eliiese  sotto  il  di  lui  regno 
accordato.  Non  difficile  era  in  quella  età^ 
ancKe  in  mezzo  alle  debolezze  lo  acqui^. 
stare  il  nome  di  grande,  e  Carlo  Ma- 
gno medesimo  ....  Ma  qui  mi  arre^ 
sto^,  e  passo  a  continuare  là  storia  della 
Spagna. 
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.Riojfo  un  viouoou  »i  Actoirso  u  Gmasde, 

Breve  regno  £  Garzia,  -—  Regno  di  Ordo^no.  Prim» 
di  lai  imprese.  —  Nuova  guerra  coi  Morì.  Battaglia 
di  lonquera.  — ^  Dbpostuoai  ecclesiastiche  rìtoali  '^ 
BTatrimonj  contratti  da  Ordogno.  Altri  di  lui  fattL  — 
'Nuovi  priucipati  nella  Spagna.  Regno  di  Ka varrai 
Couli  di  Aragona.  — -  Conti  di  BarcoHona.  Coatiàuar 
«ione  della  storia  dei  re  di  7(  a  varrà.  ^*  Successione 
dei  conti  di  Barcellona.  —  Conti  di  CastigUa.  Lor» 
•  dislnisiòne.  Morta  àk  Ordo^n^,  — >  Regno  brere  • 
Moi^te  di  Frolla  IL  . 


L  XNow  tenne  Garzia  il  regno  se  noa 
per  poco  più  di  tre  anni.  Non  lascio  e- 
gli. pera  di  portarsi  cootra  i  Mogri/e  di 
devastare  ie  loro,  terre  y  ma  altro  oca 
fece  ^d  imitazioD€  del  padre  ,  e  i  con^ 
firn  Don  dilatò  de' suoi  stati.  Narrasi  tot- 
^Tia,  che  UQ  regolo  o  un  tiranno  dei 
Mori  ^  detto\/^yo/a9  che  opposto  gjtì  si 
era ,  vincesse  e  facesse  prigioniero;  questi 
tuttavia  taal  custodito  trovandosi  ,  fuggi 
e  tornò  alla  sua  sede.  Garzia  mori  egli 
pure  nella  città  di  Zaiuora,  e  fu  seppe!-* 
lUa  io  Qviedo.   Incerto   è    però    tuttora» 


«ualì  «lati  egli  reggesse  ,  perchè  sappoo» 
géoo  alcuni  storici  ad  esso  assegnati  dal 
padre  i  regni  soli  di  Leene  ,  di  Ovied* 
«  di  Castiglia ,  mentre  On/ogno  ritenuta 
•vrebbe  ì«  GaUitia  ed  un»  parte    àeìU 
tusitanfa.  Si  sogglùgne  che  quella   divl- 
àione  falU  si  era  ò»  Jlfonso  il  gratuky 
affine  fJi  tieparmiare  ai  sudditi   le    cala- 
piità  di  una  guerra  civile.  In  quella  sup- 
posizione; Oi^ogno  avrebbe  regnate  con-^ 
temporaneamente  al  fratello   GtwìJaj  g)k^ 
storici  tuttavia  p'ù  assennati  eira  «piesti 
il  Mariana ,    narrano   che  Ordegno  se^^ 
tanto  dopo  la  morte  del  fratello    giuftse 
a  regnare ,  e  come  il   Mariana^  scrive  y 
ad  regnum  advolavity  il  che  lascia  luogo 
à  dubitare,  che  ia  Gàllteia  reggesse  egR 
soltanto  come  governatore ,  o  come  va»- 
sallodel  re  della  Spagna  Gotica. 

H.  Principe  saggiò  e  moderato  fu  detto 
da  principio  Otdogno,  che  il  regno  tenne 
Hove  anni  e  mezzo.  Una  irruzione  fece 
egli  .pure  centra  i  Mòri  nella  Carpetanié», 
giacché  la  stima  de'  popoli  non  potev»o« 
que'  re  conciliarsi  se  non  contrai. Mori 
^uerreg|iàodo.  Pos^  eglr  l' assedio  a  Tar- 


}d vera:,  che  lien  popolata  enfi  e  beo  mu^ 
Dita  di  fortissime  mura;  non  giunse  perd 
ad  espugoarlà ,  a  saccheggiarla  ,■  ad  io« 
eendiarla ,  se  oon  dopo  arere  iscoofitta^ . 
un'armata  die  dal  re  di  Cordova  spedita 
era^  al  soccorso  di  4}uella  piazxa.  Non 
per  altro  si  diade  ,  quel  la  clltà  dislruttsv, 
Gol  ferro  e  ool  foocO^  se  uon  perchè 
impossibile  vedeva  quel  re  il  couseirar- 
k  ^  ^arse^  esaeqdo  tutto  all'  intorno  le 
moresche  mtKaie;  condusse  però  egli  pri» 
gieakero  il. governatore  della  ciiià  con 
molti  altri  Mori  illustri  y  e  nel  suo  re*^ 
gao  torno  carico  di  bottino.  Temette 
ailMbi  un  eguale  disastro  il  re  di  Cor* 
dova  ^  giacciìè  la  mancanaa  di  costitu* 
sione  ed  il  disordine  politioo  di  quagli 
stati  y  in  altrettenti  re  trasformati  avevano 
tutti  i  govemjstari  ;  e  soIlecRo  fu  di  chia- 
mare in  ajttto  òontra  Ordogmo  il  k  della, 
Mauritania-' Tingitana.  Spedi  quél  aovrano 
cepio^  esercito  di  Africani  sotto  un  co- 
mandante detto  Almoki^^r  y  ed  a  quella 
ai  uni  ancora  V  armata  reale  dei  Mori  y 
hv^  quella  del  sclvrario  stesso  di  Cor^ 
dova*  Con  queste  forse  altro  duce  deU^ 
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^sH}h^>aso  venw  fioo   alle   sponde    ótf^ 

]&uero ,  ove  una  gfande  battaglia  fu  date 
contro  le  truppe  di  Ordegno  ^  e  luDga* 
mefite  incerto  fu  F  esito  della  pugna  ;  ca* 
duti  essendo  alfine  i  due  comandautidei 
Mori ,  la  vittoria  dicbieti^ossi  per  gli  Spa- 
gnuoli ,  e  i  Mori  volti  in  fuga ,  grandis^ 
Simo  numero  di  morti  lasciarouo  sul 
campo.  Da  quel  fatto  aniinati  fur<»io.  i: 
Cristiani. a  nuovi  tentativi;  invasero  4|uÌQdir 
una  parte  della  Lusitanta  ^ina  al  fiume 
▲nano ,  devastarono  ì  territorj  di  Merida 
e  di  Pace  Augusta,  e  0/cfogno  ródti  po- 
poli costrinse  ad  unirsi  con  e^so  in  ;al' 
leanza.  Narrano  alcuni  scrittori ,  che  tutte 
le  rive  d^  Tago  desolasse  Ordogno,;  che, 
ai  Morì  togliesse  la  fortezza  di  •  Alaja  ^ 
che  tutti  ^oggioga^e  gli  abitanti  situatt 
tra  il  Tago  ed  il  G  uadiana,,qu(elli- dell'  Al- 
garve  e  della  Eslreu^dura  ;  che  quiadi 
tornasse  a  Leone  ove.  la  sede  stabilisse 
del  si|o  impero.  Spio  dopo  queste  glo- 
i;iose  azioni  suppongano  gli  storici  me- 
desimi j  che  egli  vincesi;e  AbderamQ  stesso» 
sovrano  di  Cordova,  sostenuto  dalle  forze 
ACriQaiie  y  e  che  nelk  Lusitani^  entrasse 


allora  sohflDto^    afBae   di  soccórrere   là 

città  di  Porto,   che  da    Jbderamo  ^   già 

cacciato  ^^dalla  ^  Gallizia  »    trovavasi    ass»-^ 

diala.  13  oa    pace    si   dbe  coi^htusa    tra 

CMùgfM'  e  i   Mori   ncir  anno  918  del- 

r^era  volgare^    quioto  del  di  lui  regoo, 

e  forse  allora  solo  tornò  egli  trionfante 

in  Lcotie,  o?e  la  sède  del  rrjno  stabilì* 

Noo  lasciò  egli  di   abbellirla   con    molti 

nobili- edifizj',    e    tra   gli   altri   con  una 

magnifica    cattedrale    dedicata    ai    santi 

Pi^ro  B  Pàolo,  la  quale  da  prima  fuori' 

della  città  trota  Vasi. .  Si  riunirono  per  la' 

consacrazióne  di  quella  chiesa  tindici  re--' 

scdirt,  e  da: alcuni  si  crede,  che  Ordo-^ 

gno  'volesse   io   quella   occasione   essere 

incoronato^    certo   è  che    il  nome  di  re 

d'  Oviedo  cangiossi  allora  in  quello  di  r& 

di   I»eone. 

III.  Trxinquillo  trovandosi  Ordogno  y 
pose  animo  alle  interne  cure  dello  sta^, 
e  principalmente  occQpossi  delle  cose  che 
alla  rèligrdne  appartenevano,  e  pensò  alla 
traslazione  o  alia  erezione  di  alcuni  ve* 
scovi.  Ma  uéòderamo  ardeva  di  sdegno  par 
k  '■  riceTttt«  scovilUi  è  «Uà  vendita  a^* 


randa  >  graodiosa  armata  /aye?a  ricoi» 
posta.  Quieta  wtro  nella  Gallizia  y  e  «op* 
po^  essendosi  Ordogno  a  quella    iova^ 
alone ,  :$t  venne  ad  una  grande,  battaglia^ 
nella  quale  molti  caddero  dall'  una  e  dal« 
l'altra  parte,    e    le    tenebre  della  ootfe 
tronc^^rono  la  pugna ,  $^uza  che   alcuno 
potesse  dii^^i  vincitore^  Vantaronst  tutta-, 
via  della  vittoria  tanto  i  Mori.^  quantoJ 
Cristiani,,  e  iorse  egosiU  fw  la  perdita} 
ma  i  Mori;  costretti  :farono.  ad  uscire  daK 
f  occupata^  provincia^  Quella  battagli»  ay-; 
ireufie  neir  àqnt>  919,  .e  poco  dopo  3l;ro 
di  Cordova;  ricevute  aveodo  nuo^'^  fof» 
dair  Afriea,  penetrò  ardito.  neUa  pr^rio* 
eia  de'Vasconi  e  nella  Cantobria*  On/o-* 
^o  >richiesto  di  portare  soccorso   al  re 
de'  Vasconi ,.  detto  Smelo  Gaczia  e  per 
cognome  Sbarca  ,   recossi  ad  .una  i^lé 
della    Giuncarla,,  oggi  lUnquera  ,  .dorè 
le  forse  riunitf  dei   due   re   vennero    a 
grande    conflitto   coi  lfori>  con  ^tiale^ 
ardore,  eoo  eguale  strdge  qoore  nel  fatta 
summenzionato ,  e  con  eaito  eguaimeoto 
incerto.  Alcun  vantaggio  aenibra. tuttavia 
4t«  i  M^ri  ;rij^imvei?o^  p^bè  nwtì 
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velia  pugna  il  conte  d' Arngonà  Goì^ti 
^znario/^o  secoDdo  altri  il  di  lui  figliuola 
detto  FarUtìào  Semento  y  e  quella  partf 
della  €aiitabria  che  il  nome  porta  dt  A^ 
lava,  cadde  in  domÌDÌo  dei  Mori.  Pii» 
gtoni  rimasero  i  rescovi  Dutcidio  di  Sa-« 
lamaoca)  Ermogio  di  Tuy,  né  '«i  libera»* 
rono.  se  non  grandioso  riscatlp  prometr; 
teado  e  dando  intanto  ostaggi,  Ermo^o 
4iede  un  £gIio  di  una  sorella  sua')  detto 
Pelagio^  il  (piale  nel  fiore  della  gioventù 
trovandosi  e  di  baHissime  fattezze,  destò 
\  furori  libidinosi  rdel  re  iltovOy  ehe' pro- 
clive dicevasi  alla  lussurila;  ricusd  il  gio^ 
vinetto  di  prestarsi  à  quelle  braìne  im- 
pndiche^' e  non  vinto  colle  preghiere^ 
sostenne  ancora  le  inumane  percosse  di 
quel  ve  ebe  il  viso  gli  fracassò  coi  pugni:} 
finalmente  dilaniato  colle  tanaglie ,  fu 
gettato  nel  Beti.  In  età  trovavasi  egli  di 
soli  ^4  ftQnir  e  ^al  martire  fu  riguar- 
dato nella  Spagna  e  celebrato  in  versi 
eroici  '  ^  Bosweiia  »  donzella  Sassone  » 
deUe  ^  cai  opere  io  bo  spesso  fatto  men^ 
zione*  neUa  Storia  d'Italia.  Da  alcuni' sto« 
là/tà^  m/saia^i^  JPr#»eesi^  é  lappresantà 
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h  battaglm  di  lunquera,  come  ima  rolla 
fatale  della  -  quale  ^\i  Spagnuoli  lunga- 
lueote  si  riseutirono. 

IV*  Ricevette  allora  Ordegno  un' mm- 
baseiata  del  papa  Guyvanni  Xy  ad  esso 
ed  a  Carlo  il  Semplice  re  di  Francia 
/Spedita  dal  papa.  L'  ambasciatore  era 
-certo  Zamlto  Italiano,  che  riinandato 
fu  con  molli  donativi ,  e  nella  Sf^agna 
tornò  da  poi  carico  di  libri,  e  con  am- 
pia podestà  dal  papa  ad  esso  conferita 
di  provvedere  alle  cose  religiose  dì  quella 
provincia.  Dubìtavasi  in  Roma  ,  che  de- 
pravati fossero  i  riti  de'tjoti  e  sconvolta 
la  loro  liturgia^  Zaneìh  esamino  dunque 
i  libri  rituali  degli  Spagnuoli,  e  sebbene 
diverse  trovasse  mólte  cerimonie,  il  tutto 
riconobbe  consentaneo  alla  disciplina  della 
chiesa  universale.  Si  stabilì  solo  in  Roma, 
che  gU  Spagnuoii  conformare  si  doves-. 
sèro  al  rito  Romano  nella  consecrazione 
dell' ostia  ,  sebbene  nei  jrito  Gotico  si 
oonservasse  da  poi  col  consenso  del  papa 
medesimo  la  formola  antica.  Trattavasi 
forse  delta  Uturgia^  detta  Mozaràbica^ 
ieTla^uale  ^4  n  è  fal^  menzioQe;,   è 
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della  quale  io  avrò  a  parlare  altrevoltc 
aeì  corso  di  questa  storia. 

V.  Dopo  la  battaglia  di  lunquera  av^ 
tìIìIo  sembrava  il  coraggio  degli  Spa- 
gnuoli  ;  Ordegno  adunque  geloso  della 
sua  gloria,  riunì  frettolosamente  un  eser- 
citò coU'ajuto  de'Vasconi  ,  ed  invaso 
avendo  il  distretto  di  Rivogia  che  ai 
Morì  apparteneva  y  col  ferro  e  col  fuoco 
devastò  le  città,  i  villaggi  e  le  campa- 
gne »  ed  in  Zamora  non  tornò  se  non 
dopo  avere  fatta  de'  Mori  aspra  vendet- 
ta. Perdette  egli  allora  la  coq^orte  sua 
détta  MoniruL  Elvira^  dalla  quale  tre  fi- 
gliuoli ottenuti  aveva ,  Sancio  ,  Alfonso 
e  JRamirOy  ai  quali  altri  aggiungono  Gar^ 
zìa  e  Semena.  Sposò  egli  quindi  ^rd^n&i 
principessa  della  Gallixia,  ma  ben  presto 
per  vani  sospetti  la  repudiò,  e  scoperta 
.  easendosi  la  di  lei  innocenza ,  si  mostrò 
egli  penitente  del  fatto.  Altra  donna  im-* 
palmo  egli,  eioè  Santina  o  Sanzia  figliuola 
di  Garzia  Eneco  re .  dei  Yasconi  ^  e  di 
niiovo  riunite  con  quel  re  le  sue  armi , 
tornò  nella  Rivogia  ,  ove  due  città  o  due 
piazze  forti  occupò.  Molta  gloria  fu  per 
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tutti  que^  fati!  z.  Ordegno  aUrìbuita^  mtt 
oscurata  si  disse  daUa  stnage  che  per  di 
itti  ordine  fa  .eseguita  dei  cooti  di  Ca- 
«liglia.. 

•  VI.  Giova,  oca  a  rischiarimento  di  qo^ 
st'  epoca  della  storia  ^  parlare  brevemente 
òm  nuovi  principati  nella  Spagna  stabiliti 
e  principalmente  dei  re  della  Navarra  e 
dei  a)nti  medesimi  di  CastigIia..Già  dalla 
caduta  dd  regno  de'  Goti  formati  si^rapo 
vaq  piccioli,  stati,  ristretti  lutti  in  angusti 
confini  e  privi  di  for^a  guerriera  ;  i  prin- 
cipali o  quelli  almeno  le  di  cw  menciorie 
necessariamente  si  congiungono  colla  «19* 
ria  dei ,  re  di  Leone  ^  ersmo  le  sigoi^Kie 
dH  Vasconi,  dell'Aragona,  di  Barcellojn 
e  della  Castiglia,  che  poi  fu  detta  la  Vtt- 
chUu  II  regno  di  Leone  formato  eraii 
dagli  avanzi  della  nazione  .Sjfwgftoolt  q- 
'  fuggiti  neir  A^turia  ;  altri  oecopafi  are- 
vajQo.i  gioghi  e  le  valli  dei  Pirenei  ^  e 
questi  erano  i  Gantabri  ed  i  Vascani  ; 
ai  quali  uniti  e^nsi  ^ol(i  Lacetani,  Iler- 

<.  geti'  e  Ceretani,   che    al  pari  degli  altri 
mantenuta  avevano  la  loro,  libertà.,  Nar- 

'  rasi  che  ia  occanoiie  dei  luneraii  di: uà 
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I^H^  u^o  àettòiGiói^annii  il  <pi^\e  yia- 
suto  era  romito  nel  mònfe  Uruéla^  molti  si 
tmissero  a  tratiare  del  modo  oodè  libe- 
rare la  Spagna  dalla  schiavitù  dei  Mori; 
khé  un  ré  eleggessero  y  detto  Qarzia  Se^ 
menò ,    il    quale    alcifoa    relazione   non 
aveva  colla  famiglia ,  né  forse  colla  na- 
zione de*^  Goti;  che  quelre  risedes^  in 
Siiprarbi^  e  che  re  di  <|oella  città  fosse 
'nominato  ^  o    re    de^  Vaseoùi ,   o   re   di 
'invarrà.  Cèrio  è'  che  alcune   città  tolse 
IgU  ai   Mòri)   e   sepolto   fu' non  meno 
òhe  alcuni 'dì  lui  successoli  nel  teftipio 
che   era    staio  fondato  dal  romito  Gio- 
iiénkil   V  che  poi  crébbe  a  grandìssinia 
^ittagnificeozà.  Morto  si  crede   da  alcuni 
Semeno  neir  anno  758 ,  led  a  lui  siicce- 
tdnto  Marzia  Enecùy  il  quale  domò  i  Ya^ 
Sbotif  »  lodabili  sempre  tra  il' partito  d^* 
gK  i&turiini  >  dei  Morf  e  dei  Franchi  ; 
-  conquistò  i'  Alava ,  parte  della  Cantabria, 
•Ae'àotto  iT  di  lui  regto  ebbero  pure  ori-* 
gine  i  conti  dell'  JLragona  è  di  Bjbrcelfo^ 
nàs   Stipite   dei  conti  di  Aragona  diceai 
o^to  ^zh^ino  figliuòlo  di  Eudé  détto  il 
'-Grande  ;'che  toltt  avracìo  molte  castella 
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m  Morì ,  conte  dichia  rossi  égli  stesso  coJ 
consenso  di  Ùarzia.  Di  lui  successori  fu- 
rono un  Hgliuolo  dello  stesso  nome,  nù 
nepote  detto  GaUndo ,  dei  quali  ignote 
sono  le  g«ta  ,  e  quindi  il  6gliuolo  di 
Galindo  detto  Semeno  Aznario. 

TU.  Obbediva  intanto  Barcellona  tX- 
T  imperatore  Lodovico^  e  prefetto  era  in 
quella  città  certo  Bernardo ,  di  oaRione 
Franco,   dal  quale  trasse   origine  versi» 
ranno  80 1  il  principato  Barcellonèse  e 
la  serie  de'  conti  di  quella  città.  MbH  in 
quel  tempo  Garzia  Eneco,  al  quale  suc- 
cedette Forlunio  Garzia.    Benché   quesU 
si  trovasse  alla  battaglia  di  Róncisvatté , 
nella  quale  morì  Semeno  Azmrìo  coùte 
di  Aragona,    non  ripeteremo  i   fiivolòsi 
racconti  del  di  lui  valore,  che  sono  stati 
registrati  dagli  storici  Guasconi.  Teuida  so- 
rella di  Semeno ,  moglie  era  del  re  Form- 
TUO,  ma  nel  qoatado  di  Aragona  succedette 
uno  2Ìo  d^'  estinto ,  detto  Semerto  Gar^ 
ùa  ad  esclusione  di  Endregoto  di  lui  fra-- 
tello,che  forse  tuttora  trovavasi  nelP in- 
fanzia. Mori  pure  Fortunio  nell'anno  6i5, 
'  è  successore   ebbe  Saneio  Gionia    sue 
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fi^lioplo^  il  quale  grandi  vittorie  dovéttó 
riportare  sui  Mori;  giacche  Irovansi  dìplo* 
mi  di  privilegi  ^la  esso  coocediiti  ad  al** 
^imi  sudditi  che  si  erano  in  quelle  guerre 
distinti.  Quel  Bernardo  conte  di  Barc^*- 
Iona  /  fu  allora  accusalo  di  adulterio  colla 
SQoglie  deirin^eradore  Lodovico  ^  passò 
quindi  dalla  Francia  nella  Spagna^  e  forse 
contribuì  qaelF  accusa  alla  foriilasione  tli 
uno  stato  independeote  f  meri  egli  nÀU 
Tanno  SSo,  ma  successore  ebbe  nella 
«outea  czvlo  Vijrédo  y  tìon  già  per  di- 
riilo  di  successione,  ma  per  concessione 
di'  Lodovico  Pio.  Quel  V'ifrtdo  regna 
per  :26  anni  e  lasciò  un  fanciullo  et-ede 
^ello  stato  suo  non  meno  che^del  nome.^ 
Il  re  Sondo  Garzià  superò  colle  armi 
Vasconi  situati  al  di  là  delle  cime  de» 
Pirenei*^  che  tuttora  ai  Franchi  obbedì-^ 
vano,  e  li  ridusse  a  giurare  alleanza  coi 
re  di  Suprarln  o*  sia  di  NaVarra  :  ma 
morto  si  disse  nella  guerra  già  da  me 
altrove  accennata^  suscitata  da  Musai 
centra  Maometto  re  di  Cordova  versa 
V  anno  853.  Alcuni  introducono  altro  Se^  - 
meno  Garzia  dì  lui  figliuolo  e  successopes 
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Mi  regnò y  die^  sepólto  dtctst  la  hd  ^nuatr 
Hastero  dei  Fireoei  colla  moglie  4etta 
if untiti  ma  incerte  sono  quelle  mempri^, 
é  solo  è  noto  che-  cessata  la  stirpe  di 
quei  re  y  ebbe  luogo  nn  iìiterfegno  $ 
quattro  anni^  ed  «allora  dall'  Italie  piìa- 
cipalmeiìte  y  cioè  dai  papa  Lione^  ÌV  ^ 
4ai  re  Longobardi  9  trassero  i  Vasconi  al* 
eihiè  leggi  ed  uà  modelloi  di  cosiiluzioiie 
ebe  tutelare  potesse  la  loro  lij>erti  ,t.^ 
impedire  ai  re  qualunque  abuso  .del  Joso 
potere.  Quel  codice  fti  detto  ik/wo  di 
St^rarbi,  ed  in  quella  stabilito  era  cW 
prendo  que'  popoli  conquistate  le  terre 
loro  sui  Mori,  i  re  nuUa^  stabilijce.  pò- 
'  ie^sefo  se^noo  col  consiglio  o  col  cf^ìk* 
sentimento  de' primati  della  nazione  >  fisr 
sali  ai  numero  di  dodici,  e  .dis?idere/si 
ìloressero  in  buona  fede .  tutte.  Je  terre 
òhe  riuscito^  sarebbe  di  ritogliere  -.ai 
Mori.  Si  creò  pure  un  Magistrato,  cbe 
aldunt  supposero  investito  della  tribù* 
bizìa  podestà  dei  Romani,  che  si  qoim.'- 
ha  ìà  Giustizia  delt  Aragona  e.  che  di* 
tetto  era  'a*  limitare  lar  regia  podestà  .%•  si 
éhiamò   allora   al    regno    Eneca.,  Sanoìo 
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ooirte  del  Bigorréy  ókà  pet  la  suti  stni» 
ordBharré' velocità  il^^goùtne  portava  di 
j^risia;  giurò  «gli  T  osservanza  dì  qua- 
gli statuti  ^  io .  Pacaplona,  accordandìo  al 
pop(»lo  k  libertà  di  chiànufre  io  ajata 
tjualuoqae  potenza  e.  fino  i  Mori/  qua* 
lora  egli  il  patio  violasse,  il    che    dicesi 

i  dal  popolo  eoa  orrore  .ricusato  per  quello 
che  i  Morì  r igoar da.va;  Questi  fatti  dareb- 
'ibooo  una  idea  vantaggila  dell' incivili- 
iQènto  e  dd  luinì  degli  SpagnuoU  ia 
>quella\etè  :  sr  meltono'  però  in  dobbio.da 
'i4cuai  scrittori,  nsionatchici  f  l  quali  vor* 
rebboDo  Jrùaà.  giunto  al  regno  per  ere* 
dìlaria  successione^  mep tre  questa   nou 

'poteva  in  alcun   modo  essere   devolute 

wA  ùQ^ocMìlè  della  Francia,  fifi^ca,  o  Eneco,, 

x^ehe  regnato,  ave^  ccrtauiente  nei   Eire- 

nei,  due  mogli;  aveva,  successivamente 
sposate^  ^£aeca  figliuola  del  eonte  Con-- 

^sal\H>  della  faiùaiglia  dei  re  di  Oviiedo,  e 
Teudà  figliuola  del  dùca  deUa  Can(abria,r 
dalla  quale*  «ato^  era  un  sola  figliuolo^ 
detto  Gar2i4S  .Sneco,  del  quale  nons» 
hanno  memorie.  Arista*  non  solo  Csibbricò^ 

.00.  famoso  monastero  ne!  Pi  renai;.,  na^  di 


molto  ^9tese'i  i  coofim  del  regno  y  taulo 
dalla  parte  de'  Mori^  quanto  àa  quella 
de'VascoDi,  riacquistando  PaaifiloDa  &à 
Alava  y  che  dai  primi  erano  state  occa- 
pate^  laonde  io  alcuni  diplonu  re  di 
Pàmplona  si  nominò. 

Vili.  A  rifilo  Leonia  di  Barceliona  ' 
succeduto  era  nel  reggimento  durante  la 
minorità  del  figliuolo ,  Salo/none  conte  di 
Gerdania  o  Saldagna;  ma  dopo  19  aonr 
fatto  maggiore  quel  fanciallo^  regnò  sotta 
il  nome  di  yifredo  Peloso,  e^fer  coa^ 
cessione  di  Corto  Cmsso  ottenne  neW^ur 
no  884;  ^^  dichiarata  fosse  ereditari» 
Quella  contea.  Incerto  è  Tanno  ic^.eui 
morisse  Arista ^  che.  alcuni  suppongono 
r  anno  888 ,  e  ad  esso  succedette,  in  età 
di  soli  17  anni  altro  Garzia  EnecOy  Ah 
quale  si  distinse  per  grandezza  d^aniina 
e  per  molte  gloriose  azioni  in  guerra  e  fn 
pace.  Sposò  egli  Utraca.^  figliuola*  o  sor 
vdla  di  Fortumo  Semeno  eon\A  dellf  A-s 
ragona,  e  da  quelle  nozze  nacquero;  un  al* 
tro  Fortumi y  SanciosopraaomaLioAbarcay 
e  SarUiiki  o  Sancia,  che.  moglie,  diveone. 
di  QrdognQ  re  di  Leone.  Quel  secando 
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JS'Mcb  àglwoìo  dì  Jttsta^  perire  dovette 
in  "410  conflitto  coi  Mori,  detto  da  alcii- 
bì  storici  tumultuoso  ^  mentre  studia  vasi 
di  esteodere  i  coafioi  del  regno  suo 
ncir  anno  9o5>,  e  ad  esso  succèdettero 
altro  Fortume  ed  altro  «iSa/ic/o,  che  J>at^ 
l^itO' fu^ come  altrove  si  narrò,  nella  valle 
di  Jooqueras ,- e  questi  i  princìpi  furono 
del  regno,  di  Navarra^^  ♦    : 

IX.  Akra' è  l'origine  dei  conti  dì  Ca* 
soglia»  lia  regione  che  ora  dicesi  Casti^ 
glia  vecdiia,  è  <|uclla'  che  dai*  Romàni 
detta-  era>  de' Vaccei,-  confinante  dà  lins^ 
paHe  coi  Tégnor  di  Leone ,  dair  altra  coK 
f  :àstiiria^  Còlla  Cantabrìa  e  bolla  Rivo« 
già  y  e  chiusa  ^  mezzodì  dalle  mootagué: 
Io  questa  alcuni  piccioli  re  o  capi  della 
nazione,  oominctarono  col  lóro  valore  ad 
estendere  contra  i  Mori  i  lóro  confini;  e 
coDii  détti*  furono  dai  re  di  Oviedo,  non 
si  sa  bene  se  come  governatori  della  re- 
gione medesitna^^  come  prefetti  o  come 
principi  indepcndenti.  Antica  è  la*  meu* 
zione»,  che  fatta  si  trova- di  que' conti  j 
se  ne  noniìuli  uno  detto  i?ó^eri co ,  coc^ 
laneo  di  Alfonso  ìì  Casto]  a  questo    si 

7." 
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fa  succedere   Giacomo   Porceìh  óì    Vm 
figliuolo,  che  ?isse  al  i^mfo  dì  jà^on so 
Il  Grande  y  ed  uaa  figliuola   si   suppoue 
dello  stesso  Roderico  ^  detta  SuUm  BetUty 
data  in  moglie  a  Nonno  o  Nunnio  B^h 
clùiìe  j  (fermano  di  nazione^  che  venuto 
Bella  Spagna  per  vietare    le    reliquie   di 
S-  Giacomo  f  si  stabili  con  quelle  nozze 
e  fondò  secondo  alcuni  la  città  di  Bur« 
gos  y  il  di  cui   nome    sembra   realmente 
di'  origine  tedesca.  Ma  col   Piorcelto  dcH 
ininavàno  nella  Castiglia  altri  conti,  per-^ 
che  difisa  era  la  provincia  in  varie  parti  ^ 
e  tra  questi  si  nomioano  Ferdinando  An^ 
surio,  AlmunJary  cognominato  il  Bianco  f 
il  dì  lui  figliuòlo  Diego  e  Nunnio  Fer-- 
ièandoy  che  unsi  figlia  data  aveva  in  mot 
glie  al  re   Garua    Òrdognò.  Forse  quel 
msArimonio  stesso  troppo  orgoglioso  ren- 
iléf te  quel  conte ,  il  quale  costretto  ave^ , 
^  \dk-  Mfonso  il  Grande  alla    abdicazione^ 
e  quindi  con  Ordogno  stesso  usava  mat 
niere  attda:ci,   che   quel    principe   tolle- 
rare non  poteva.  Non  mancarono  i  cor* 
tegiani  delatori,  i    quali  i  torti   accneb^^ 
bero  di    Nunnio ^  e  que*  coilegiani  beo 


ftlpuiti  véggonsi  dal  Màriàìùi^^  còme  uch 
mitii  cioè  di  niuoa  virtù  ddtatt ,  intenta 
solo  ad  abbattere  t  migliori^iFche  detto* 
non  si  vorrebbe  per  iscusare  là  eccessiva* 
Be verità  di  Ordegno.  Certo  è  che 'quésto 
re  a  se  chiacnd  i  cooli  della  Castiglia,  fio»^ 
gendo  di  volere  con-  essi  conferire  intor- 
BO  al  governo  della  repuUica.  Si  stabilì  il 
luogo  der convegno^  situato  tra  l'uno  e 
y  ahró  dominio  f  que' conti  vennero  seoz» 
alcuna  Scorta  mililare^  ttanquilli  per  lo 
stalo  deAa  lóro  coscienza;  imprigionati 
lurcFno  tuttavia  d'ordine  del  re,  e  con- 
doltì  a  .  Leone.  Grandissimo  dolore  ne 
risentirono  ì  Gastigfiani  ^  e  più  grande  an* 
goscia  provarono  ancora  allorché  seppero^ 
dopo  alcuni  giorni ,  che  tutti  que' conti 
eraùò  stati  crudelmente  trucidati.  Già  le 
città  é  ié  castella  insorgevano  contra^ 
OrdognOy^  ed  egli  dato  erasi  a  raccogliere 
armi,  soldati  e  cavalli,  allorché  sorpreso- 
ci, .malattia  nella  città  di  Zamora,.  cessò 
di  vivere  nell'anno  923.  Si  osservò  sotlo 
qael  regno,  che  i  vescovi  sceglie van^i 
tra  i  figliuoli  dei  conti  o  di  altri  prin- 
cipi Spagnuoiir  ma  sgraziatamente  Gim^ 
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desindo  ed  Emi^ldo  ,  vescoTÌ  «Il  Cam- 
postella,  ruQO  e  T  altro  dì  schiatta  ,iUtt* 
stre,  qacUa  sede  disonorarono  eolia  pfa-r 
Vita  de' loro  costumi.  Da  Belchide  e  da 
Sulla  Bella ,  nati  si  credono  .  Nunnio 
Basura  e  Gustio  Consalvo  ^  dal  priitid 
de'  quali  si  vblle  far  discendere  Fernan- 
do Consalvo  y  detto  il  Gran  capitano  ^ 
dal  secondo  i  piccioli  re  di  Lara ,  che 
alcuna  volta  dagli  storici  infardi  ^eggonsi 
oomioati.  ■  ' 

X,  Ad  Ordogno  succedette  Froila  I£ 
di  lui  fratelFo,  che  però  il  regno  occupd 
colie  armi,  seni^a  che  di  alcuna  yhtà  foas» 
dotato,  né  sd  r^no  chiamalo  dal  suffta^ 
gjo  della  nazione.  Fortunatamente  oon 
regnò  egli  se  non  i4  mesi,  e  Jniame  4 
disse  quel  periodo  per  la  di  lui  dissoiatez- 
sa^  famoso  soltanto  per  la  crudeltà,  ockle 
il  nome  di  cruc/efe  fu  ad  esso  attrUìuito^ 
Narrasi  che  i  figliuoli  trucidai'e  facesse 
di  un  principe  detto  CHmondo  o  Oàmom* 
dOy  senza  alcuu  motivo  legittimo,  e  sóló^ 
&iggisse  il  vescovo  di  Leone  loro  fratello, 
al  quale  giovò  forse  il  manto  delia  re- 
'ligioiie,  sebbene  tutt' altroi  egli  fosse  eb^ 


|5Yp«  0al]a  moglie  sua  delta  Mania,  Ire 
£^uoli  ottenuti  ayeva  qtiel  re,  Alfonso, 
ÓpdogTìp  e  Ramiro',  altro  figliuolo  dello 
Pelagio  nàto  si  suppone  da  uno  stupro^ 
Morto  si  disse  di  lebl^a,  che  tutto  de- 
formato Io  aveva  ,  e  seppeiiito  in  Leone. 
La  Castiglia,  già  '  sollevala,  come  si  disse, 
per  la  morte  dei  suoi  conti  ^  e  più  an- 
cora scontenta  ,  perchè,  costretta  a  ricor- 
rere ai  giudici  di  Leone,  dalla  debcdezza 
di  Froila  II  trasse  nuovo  argomento  a 
fttaoci^rsi  da  quel  -  regno  ,  e  costituita 
in  repubblica  /  elesse  due  tra  i  nobili 
che  arbitri  fossero  della  guerra,  e  della 
pace  y  delia  vita  e  della  morte,  non  pos* 
tando  se  non  il  nome  di  giudici,  giac- 
ché funesto  alla  libertà  credevasi  quella 
di  principi.  I  primi  giudici  furono  Nuì^ 
nio  Rasura ,  e  Zaino  Calw  di  lui  ge- 
nero,  giacché  sposata  aveva  la  di  lui  fi- 
gliuola detta  Nwinia  Bella}  a  questo* 
come  giovane  e  valoroso  furono  affidate 
le  cure  della  guerra,  al  vecchio  Nunnia 
quelle  del  reggimento  interno  della  re- 
pubblica ,  e  questi  la  sua  residenza  sta- 
bili in  Burgos.  Foise  verso   quel   tempo 
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ai  compfld  nn  codice  delle  leggi  àt  Castf^ 
glia ,  che  spesso  meimoDato  vedasi  neJta 
•tona  sotto  il  nocpe  dì  libro  dei  giudici'^ 
e  che  solo  fu  abrogato  à»  Alfonso  detto 
ì  Sapienie.  Incerto  è  il  tempcrdelhì  du- 
rata di  que'  giudici  ;  certo  è  che  da  Laino 
discese  quel  RoJerico  che  fu  detto  il  Cid, 
ed  il  figliu^^lo  di  Nunnio  Rasura  sotten* 
trò  con  molto  onore   nel   magistnito  al 
padre,  e  nel   proprio  palazzo ' Tolle  che 
•i  educassero  i  figliuoli  dei  nobili^  bade 
istrutti  fossero  nelle  arti  della  guerra  e 
della' pace V  e    questo    T  avo   diccsi    di 
Fernando   ConsaliH)    che  celebre  si  rcD^ 
«Isttenelk  guerre  d'Italia. 


^-  CAPO  PrONO 


^.^ 


Ri^aso  Dt  A&FOvso  if  m  m  Raitiiio. 


Snneia,  Kbaràa  tt  dei  Vasconi.'-^  Regno  di  'Alfon$6  Ìf^i 
Aforte  lii.  Akarea.  Fa^ti  dei  conti  dì  Cataloga  r.  ^ 
Abdicazione  di  Alfonso.  Guerre  e  aoUevazioni  al  priii» 
ciptt>  del  regno  di  Ramiro,  Guerra  coi  Mijri.  Vittoria 
di  Uxama.  *—  Altra  vittoria  riportata  contro  il  re'  di 
Saragozza.  Feootteni^raQriliiifirj.— D^i  conti  dì  Ba»> 
cellóna.  Altre  fiollèveeioni  cootra  Ramiro.  Pace  con» 
^IfÌQsa  coi  confi  di  Castiglia.  —  Ultime  guerre  e'  mòrte 
^  Ramiro*  ICaow  dttà  nella  Spagwi  fUbhricate^ 

J.  .V  EBDTO  abbiamo  .liei  capojprecc» 
dente  9  cbe  Garzia  Eneco  re  dei  Mweom 
perito  era  ifi  un  cotiflitto  coi  JMori,  ed 
alcuni  storici  oarrano  che  IJraca  di  lui 
moglie  aiorta  o  ferita  fosse  nella  stessa 
occasione  ;  che  certo  Sanc.io  Guevara^ 
veauto  sul  campo  di  battaglia/  vedesse 
dal  ventre  .aperto  della  regina  uscire  il 
braccio  di  un  bambino,  e  che  estnittola 
dal  materno  utero,  Io  educasse  rozaa* 
niente  presso  di  se^  dal  che  quel  figli* 
Uro  lo,  detto  Sarxio^  il  oame  traesse  di 
yd barca  per  una  sorta  di  grossolano  cai* 
zamento  ch'egli  portava;  quegli    storici 
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medesimi  suocero    supporìgono  ^  ^> 
^Alfonso  e  di Àam/ro.  Certo  èch^-j^i 
Sancio  dalla  moglie  sua    Teuda  otlet^^ 
Garzia  Sancio  y  JUanUrOj  ConsalsHì  e  Fer^- 
dinanJoy   e   cioque   figliuole    delie  qu^* 
una  Dominata  Bianca;  dicesi  fatta  sposa^ 
di  un  picciolo  re  della  <^autabria.  GrancU 
eonquisle   fatte    aTeva  certatnente   quel- 
Y Ji barca  a  daouo  de' Mori,  e  credesi  che 
fino  a  Saragozza  egli  penetrasse;  trovando^- 
si  presso  queHa  città  uu  forte^  cbe  tut-^ 
tajna  porla  il   di   lui   nome.   Anche    coi' 
G«Ili  gueireggiato  egli  à vera,  e  i  Mori^ 
profittando  della  tii    lui  assenza, ^  assafit» 
avevano  Pamplooa;  ma  y/'éorc/i  attraver- 
sate avera  nel  verno  le  montag^ie,  i  suoi 
0oldati   premunendo   con    una   specie  dr 
stivali,  dal   che   vollero   alcuni  derivato 
if  di  lui  cognOEne  ,  e  giunto  a  frofite  dei 
nemici,  facilmente  sgomiuaH   gli   aveva.' 
Bi  queste  re  mi    verrà   fatto'  àncora    di 
ragionare ,  allorché-  accennerò   gli    avve- 
nimenti di  Alfonso  e  di  Ramiro. 
-  II.  Alfonso  detto  il  quarto- e    cogno-« 
miìiato  il  Monaco  y  il  regno  occupd  c^le 
d»  Frolla  era  stato  usurpato ,   correndo^^ 


V  anno  934*  U  solo  Luca  TuJeme  lo 
suppone  figliuolo  di  Frotta  stesso;  noa 
GOfìs^toao  gli  altri  storici  Spago  uoli^- 
ehe  padre  gli  assegnano  Ordegno  IL 
Morir  ^lora ,  grande  fama  dì  santità  la- 
sciando y  Gìovanm  vescovo  di  Toledo , 
uè  successore  ebbe  per  qualclie  lempo 
iB  quelU  chiesa  ,  il  che  si  crede  avve* 
nuto  per  alcuna  opposizione  fatta  dai 
Mori  m  qu^a  città  dominanti.  Conte 
delk  Gastiglia  era  Ferdinando  Contatti 
ai  pari  del  padre  nominalo  solunto  gKi« 
diete  y  e  del  titolo  di  oonte  decorato,  noa 
si  SII  bene  se  per  réafe  aatorìtà  o  por 
volere  della  nazione  ammiratrice  delle 
sue  virtù.  Egli  molte  città  e  castella  tolse 
ai  Mori  ;  compresse  le  insurrezioni  det 
Vascoui  ;  e  i\  loro  re  Sancio  Abarca , 
die  sprezzati  aveva  i  di  lui  legati ,  e  dal 
devastarle  sue  terre  non  ritenevasi,  non 
solo  vinse  in  battaglia  f  ma  sfidò  altresì 
a  singolare  certame  ,  nel  quale  grave-* 
mente  ferito  fu  il  conte  naedesimo  ,  ma 
il  re  fu  trafitto  da  una  lancia  e  tratto  a 
morte*  Vollero  ancora  i  Vascooi  tentare 
U  >orte    deir.arau^  guidati    dal     coì^q. 
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4i  Tolosft,  ma    di   nuovo    volli    furcoa 
io  fuga    e    il  duce  toro  perdettero  ;  nò- 
labile  iodizio  delia  civiltà  di  que^  tempi 
riesce  il  vedere ,  <che   alle  nazioni  nemr' 
che    restituite    furono   dal    viucitore    k 
«poglie  del  re  e  del  capitano  ucci^;  Gre- 
desi  esiiuto  il  re  Sancior  Abarca  né' pri- 
mi anni  del  regno  di  Alfonso  IV y   cioè 
verso  Fando  936  dell*  era  volgare  ,  -e  ad 
esso  succedette  Garzia  S^noio  di  lai   fi. 
gliliolo  y  che  aòtto  il  nome  di  re  di'  Pam- 
pltìna    ^  di    Aoagari,    regnò  per  'anùi 
quaranta,  e  moglie  ebbe  una  piihtslpe^sa 
détta  Terasiày   nome   che  già' vedesi  in  I 
quella    età    assai    comtihe' nella  Spkglia. 
Non  dee  t>mffletlersr  1-  osservazióne^  che 
tecnlré  il  conte   Consulto  pùgaava    coi 
Mori  é  xòi  Vascdriì,  gelosamente  efàsto- 
diva  ì  confini  degli'  stati  suoi  coltra  \  re 
di  L&ohe ,  e  non  permetteva  che   li  do- 
minio loro  si  imioltrasse  oRre   il*  fiume 
Pisoricà.  :  -      . 

•  IH:  Ninna' virtù  «vile  o  militare  si 
^rinunzia  di  Alfonso  ;  nulla  egli  fece  per 
la  felici;^  o  K  ingrandimenta  del  suo  re- 
gno, e  conscio  forae  della  propria  tmbe' 
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^liutài  a  timofoso  del  mdcoatento  dm 
sudditi y  oeirasinQgSi  egli  stesso  ced^tu 
il  r^na  al  fjratelIo.Aiwro^  e  caon^coLsi 
S&^  Mei ,  c^oobip  di  S.  FuQondq.  Dall^ 
moglie.  81]%  dcUii  Urraca^  oUeDtito  avara 
uà  figliuolo  detto  Ordogno ,  del  quale 
Dell'  ^LdicMziooe  sua  .uoo  mostrò  puoto 
dì  curarci.  Figliuola  era  Urraoa  dd  ite 
Sancio  Abarca  y  e  uoa  di  lei  sorella  detta 
^erwìa.ù  Temsia  ,  aveva  pure  impalmata 
BamiiS>y  dalle  q.uali  jQO&ve  nati  leraoo 
JP^^remonda  y  Ordegno  e  Sancio  y  ed  uua 
/igliuol^  delta  BMm.  Ramiro  giuQto  <al 
pregno  ^ripigliò  tosto  Ui  guerra  coi  Mpri^ 
ma:  mentre  .gli -ostili  preparativi  dfepoa^ 
iV.^y  Alfonso  sdegnato  della  cocolla  mo<- 
iBastica.  che  per  sola  leggerezza  asauDla 
aveva,  suscito  utm  guerr£^  ioteroa^.e  fa 
jd'  u9po  assediarlo  in  Leone  ^  dove  co^ 
v«tt:et£o  dalla  fame  ad  arrendersi  yi  fu  po^o 
tia./erri^  e.  io  quella. città  medesima,  cu- 
tstodito  in  una  prigione...  Tumultuavano 
^intanto  nell*  Asturìa  aucke^  figliuoli  di 
^Frolla  tlyì  quaH  sprezzati  dice vaasi  dal 
jre  e  .  non  chiamati  ai  nasionali  comÌ2|« 
.Grande  jiartito  formato  eransi  qite'  gi$^* 


vani  i  spediroao  tuttavia  kgatì  a  Bamiro^ 
pronti  dichiarandosi  a  riceverlo  e  a  ce» 
dergii  ìé  piazze  loro ,  purché  seorea  armi 
venisse;  ma  egli  alF  incontro ,  o  di  al* 
cuna  frode  temendo  ,  o  dubitando  di  far 
torto  alla  reale, dignità,  quella  proviocia 
invase  con  poderoso  esercito ,  domò  i 
rubelli ,  molti  di  essi  punì,  severamente, 
ed  i  figliuoli  di  Frolla  fece  acciecare. 
Eguale  pena  fu  allora  inflitta .  anche  ad 
Alfonso  che  abdicato  aveva  il  regna ,  .e 
che  sepolto  fu  poi^  coFIa  seconda  moglie 
Semena  nel  monaste3o  di  S«  Giuliano  di 
Leone.  Allont  si  penso  alla  guerra  con- 
Ira  i  Mori;  si  fece  una  violenta  ìft^mxìiì» 
oelia  Garpetanìa,  e  per  la  prima  vdta 
nominato  vedesi  nella  storia  de'  bassi 
tempi  Madrid,  illustre  municipio  di  quel- 
la provincia ,  che  allora  fu  saccheggiata , 
incendiato  e  distrutto.  Ma  dal  canto  loro 
i  Mori,  ansiosi  di  vendetta,,  con  graa 
numero  di  artpati  recaronsi  a  devastare 
le  campagne^  della  Castiglia  y  per  il  che 
Fernando  Consaho  implorare  dovette  il 
soccorso  di  Ramiro.  Benché  lottato  avesse 
quel  conte  con  Alfonso  ^  Ramiro  pertossi 
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«ir  iùcfaicsla  ,  ed  in  ìina  grande  battaglia 
presso  Uxat&a    r. armata  de' Mòri   fu    ia^ 
gran  jj^rte  disttuUa  ^  fugati  furono  i  pò- 
chi,  ùbe  Della  strage  caduti  non  erano, 
e    ì   guerrieri  cristiani  tornarono  carichi 
di  ricco  ^bottino.  Argomentano  da  questo 
gli  storici,    che    da    quél  punta  tornati 
fossero  i  conti  di  Gastiglia  -alia   fede   ed 
alla  obbedienza  d^  re  di  Leone ,  e  forse , 
come,  io  credo ,  il  titolo  di  conti  allora 
ripigiiafono ,  qu&Ilo  di  giudici  deponendo. 
ly.  Volse  allora  Ramiro  le  armi  sue 
contra  Saragozza,  ore  per  concessione  di 
Jbderamó  re  di  CSordova  ré  sedeva  con 
deboiissimé  fòrze  cerio  jàbenafa ,  e  an- 
cora si  videro  in  quella  impresa  riunite 
cotte  reali  le  forze  dei  conti  di  Gastiglia. 
Ma  quel  principe  Moro  non  Volle  speri- 
mentare le  vicende  delia  guerra ,   e  tH- 
butano  dichiarossi    di   Bamro  ;   partito 
però  questi   òoUa  sua  armata,    quel  re- 
golo, 6ia  che  incostante  fosse  nella  sua 
fede ,   sia   che   lo   sdegno  di  Abderam(i 
temesse ,    rinnovò   la  alleanza  col  l'è  di 
Cerdova,   e  di  nuovo  si  diede  a  devi^- 
stare  le  terre  de'  Gri^ttaoi.  Si  vedae  din^ 
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qòe -anuov^  goenM,  è  una  fa'sittaglisi  ftt' 
Jàta^  cbi$  la  più  itisi gne  si  disse  dS  ^tietlsl 
€(àv  nàrratìdosi  da  àkuni  morti  ìo^oùS/ 
dk  altri  709000  Morì/  e  fatto'  graddissima 
numero  di  prigiòhitgri  /  tra  -  i  quali  cadde 
lo 'Stesso    Ahenaja  ^   mebtrè    Abdèrximo 
«dvoasi  coti  soli  30  cavalieri.  Si  àggiugii^ 
fAie  ConsalWf  il  quale  non  crasi  trovato 
alla    battaglia/    assali  i    foggi  ti  vi    e    ne 
fece  ancora^  grandissmià  strage.  Un    ino- 
nàsteré  sotto  il:  titolo  di  $:  Emiliana  fa 
eretto ,  come  monumento  dì  quella  tit- 
toria  ,  e  molte  cìltì  della    Gastiglia  'per 
achmpiere  il  *TOtó  del  coni»  ,*BÌ    olAH* 
garono;  a  somministrare    ai    monaci   tilt 
numero  determinato  di  buoi  ,  di  iniistire 
4}  grano   e  di    vino;  e  di  vdsti  di  lino. 
Non-  rìlertremo  le^  visioni ,  da  akufli  stò- 
rici ^spagauoli  annun;(iate  j  di  due  angioli 
ift4»itatr' sovra  cavalli  biàncbissimi ,  rqnsdt 
Mntra  i  Mori  combattendo  /  la   viitoHa 
lifxoìptaìpOn^o.  In  queirat)m>  thedésimo  934 
ebbe  luogo  un  ecclisse  del  sole  per  cui 
Un'  ora  intera  ,  cioè  la  feconda  dopo'  \\ 
mecz#dì  >  rimasero  ih  densi»  teliebre  ià- 
^Ue 'le  |>roViadé  delU  Spagna*  ma  Mif 
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si    sa  J^Qe>  inteDcteres)  «qual^  fieQomeao^< 
ftia  indicato  ìu  ub  (liploma  di  quel  conte 
CofÀsalwi   nel  qual^  ^i  accemianp  afla^ 
i4.L  di  ottobre  9  mentre  l'eclissi  avvfifHitQ, 
era   in   agosto ,  .pallido  di  venato  il  adle,: 
formato. un  vortice  imL cielo»    atelle   di 
nuova  forma. cadenti  verso  il  me^z^gioTf 
no^  e  incendiate  alcune  terre  per  fuoco 
T^enuto  dal .  cielo.    Nqn  Jaaciarono  j    pii 
Spagoooti  di  interpretare   iqtti  questi  fer 
nomeni,  come  Bagnali. della  dii&tta  dtu 
M.ori^      ,  -    .  .      ..  : 

,  )II.  Morto  era.  JHiiwie  conW  di  Baiy 
cfUooa^  lascilo  tre  figlinoli  in  età  tiìr 
fintile  j^  S^fùqfredo,  <^e  gli  succedette»^ 
O&Vp ..cognominato  (>a&rate^  cui  fu  dato 
il  prìni^ipato  della  Geretania ,.  e  Mironci 
che.  ftt  v^scftvo  di.  Girona.  Stella  minorità 
per4  di  qae'  prineipi-,  ,altro  Seniojredo 
loro  zio  conte  di  UrgeV^-ottenoe  il  reg- 
gimnoto  di  quello  alata  Fu  in  qjuel 
tempo,  celebra tQ  un  coacìUo  preafio.Nar-' 
bpna,  in  luogo  ^^letto  Foni^  Cdfpert»^ 
pel  quale  stroncate  furono  divecse  contese 
gifirisdizipnali  de'  vescovi  della  ^agoa. 
AtU  morte  di  ^uel  reggente ,   estinto 


essendo  altresì  Seniojtedo  Ipgitiiifco 
cessore  lidia  contea,    fa   essa    ui 
Aa  certo  BcreUoi  Ramiro  già  grave  d'iaotai 
trovandosi,  la  mente  volse  alle  arti  cMia  « 
pace,  ed  itn  monastero  di> vergini  fonde 
in  Leone ,   ove  consapcro  la  figliuol»  &-  * 
vira  ;   altri    ne   fondò   in  diverbi  huiii^i  . 
del  suo  regno.  Ma  mentre  egli  di  questi 
oggetti  occupavasi ,  sia  che  offesi  dal  re 
si  dicessero,  sia  che.  condotti  fossero^. ^a 
amore  di  novità ,,.  insorsero  ^  éaAim^\4m- 
tuta  suggezione  sts^ccaronsi  Ferdi^eusbìfo 
CoMsaho  e    Giacomo   NisnniOy  ì   ^niii 
Don  sostenuti  da  potente  partito,  i  Sfofi 
chiamarono ,  '  che .  le   cainpagne  ^  ■Sjlt- 
manea  sotto  la  condotta  di   Acdt^   àt^ 
'vastaroQO.  Forse  d'accorda  con  es^  efai 
JRo^erico ,  il  quale  al  tempo  stess<^  assa- 
lita aveva  una  parte  dell' Asturia*  loA^erto 
era  Ramiro ,  a  quale  di  questi  nemici  op* 
porre  si  dovesse  da   prima;    «opsiglti^to  ^ 
fu  a  respignere  i  Mori,   il  che  avv^ose 
.  con  grandissima  strage  di   essi  :    furosio 
'.  altresì  compressi  i    sediziosi  ,    é  i  e%pi 
.  della  rivolta  vennero  in  potere   del   re , 
e  incarcerati  furono  m  I^one,^  ma  fmQQ\ 
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^Àapo  UiMril  cai  iokr  giniiiiiBli>>  di  fe« 
\dMlà  >  il  €he  dtt  dieroi  fa  tUlto  mode* 
.^wmàm»  tfsgoUre ,  '  se  noa  ^tGceuÌTa  det 
3|iiiGtto»e.  Paòe  ti  stiAiiii  Ira  i  re  di  Leafi€' 
wà  i  coDti  di  Gasliglia^^  e  m  confennÀ' 
colle  Bette,  coochìuse  tra  Ordogno  fi- 
gtiiiole  di  Ramiro  ed  Urraca  figlitiolt 
«dal  conte  Consaìvo. 

VI.  Non  81  traUeone  peròJRmim»  dal 
gueereggiare  oontra  i    Mori  anche   negli 
«dtimi  giorni  della  sua  vita  ;  entrò  nella 
Càrpetanta  ,   e   ^iose   qoe'  l)aii>ari ,  che 
■^m^nerosi  accorrevano  al  sostegno  di  una 
yniiesui.da  esse  assediata  ;  narrasi  che  in 
iqaèl  latto  t^fiùo  fossero  i  morti,  7,000 
«sprigioni  dagli  Spagouoli  acquistati.  L* e* 
^vercito  reale  terno-  onusto  delle  spoglie 
^  tìnti  ;  ma  il  re  9  passato  essendo  ad 
Oviedo  per  venerare  alcuni  corpi  di  san- 
ti^  fu   da   mortale  malattia   colpito ,   e 
«ornato  essendo  in  Leone,  cessò  di  vivere 
«HAl'amio  gSo,  non  senza  avere  da  prima 
fjttunziato  egli  stesso  il  regno  al  figliuolo 
0rdogno.  Celebre  si  disse  quell'anno  nei 
fiaisti  Spagnuoli,   perdbè  molte  -città  fu* 
Mna  fondate  o  rifabbricate  ;-  tra  quest* 
Si.  ii  Spazia  T.  K  ? 
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9Ì  DomiDàMT  .UattiAìEi  y  Boa. ,  Riasa  é  Qu- 

&hi  degli  Arevaei^  ora*,  detta  la  Gorogna. 

SMiimmto  -Gotualvor  aveva  pare  ta^quel 

tempo  taturila  tlì  -ampie   forttficazìpaì  la 

iffMà  4i  Sapìulvtda. 


fltM09^9i  OanooMO  ÌU ,  oi  £U»cio  .Cbamo  »iii  .RaUìbo  Hit 


Ordttgno  al  cominciare  del  regno  è  attaccato  àw^l  fra- 
tello Sane  io  e  si  dtfende.  Guerra  del  conte  di  Cà» 
stiglia  coi  Moil  >  e  stt»  TiHorìe,  «-^  Fatti  di  OrdogiUf 
contra  i  Morì.  Di  Vai  inorte.  Smncio  ài  lai  svccessore 
^  costretto  ad  abbandonare  il  regnov  Passa  ti-aiMorì 
e  quindi  lo  ricupera.  — ^^  Naovt  guerre  dei  coati  di 
Castiglia.  Altjci  lof^  fatti.  Emi  si  aottinggono  al  do- 
miaio  dei  rè  di  Leone»  —  Altre  gaerre.  incendi» 
uelle  terre.  Soccessione  dei  re  Vatconi.  •—  Moirte  di 
Saimo  Cra$$o*  -«•  Ttuuolti  e  guerre  iieM*  Spagna. 
Morte  del  re  di  Cordova*  —  lasurrefione  delia  GaU 
lilla.  Neovo  regnò 'di  f^eremoitdo  in  essa  formato^ 
Morie  di  Rmmiro  lil. 


h  LJi  grande  «èirao  «  df  om>Uo  co^ 
wggto  sdilRar»  datato  era  Oiìtlogno;  ma 
lirere  ehl)e  il  r^ffné,  dke  aoQ  durò  sei 
uBoi  latori  Un  firateljk^  «gH  a^^va ,  detto 
JSanùkk^  U  quale  fino  dal  .principia  de} 
^  Uii  Mgrà ,  o  apinto  d»  cupidigia  di 
ioiparo,  «o  (da  ìricuaa  iogiiHiiii  provocato) 
l'afuto  chiaie  di  GoreiVi  ibnao  re  dia 
Vasumi  e.  di  Fefémmdó  cmte  -dt  Carti- 
glia, o  1»  wmi  loro  cofitra  il  frateiio 
a«8«^it4   £utranafM>   a   Déoiici  ad  regno 


di  Leone,  né  ben  renna 'esseq^   ancon 

r  Autorità  di  Ordegno  y  né  molto  coofi* 

dando  égli   nei  suoi    sudditi    medesimi  ^ 

agitati    da   interne   discordie,    si    avvkò 

di  fortiCcarsi  ìu  luoghi  già  muniti  dalla 

toatura»  e  dì  non  scendere  a  pugnare  ìa 

aperta   campagna.  1  Castigltai^i    altronde 

€d  i  Vasconiy  vedendo  che  il  tempo  loro 

perdevano,  sedato  il  primo  impeto  ostile^ 

tornarono  alle  case  loro  :    ma   Ordegno 

sdegnato  €ol  conte  di  Caaligfo,  repudia 

la    di  lui   figlinola    Orrafa  e  impalmò^ 

giusta  il  costume  di  que' tempi,  Ehinif 

dalla  quale    un    figliuolo   oUeaoe    detto 

F'eremonifo.  Suscitati  aveva    ^iic«#  «n* 

che    i    Galileiani  ;   ma   Ordegno    Beppe 

conipriìnerli  odila  forza  e  pacificarli  còtta 

prudenza,    ed  una   invasione  fece  pnre 

nella  Lusitania,  cbe  tutta  allol^  ai  Morì 

obbediva.  Narrasi    ohe    sino    a   Lishoou 

giugnesse,  «  quitidi  l'urmata  rioofiducesae 

pél  regno.  Anche  Pìeìidinanio   conte  A 

Castiglia  entrato  era  atlòra  nel   domiBio 

dèi  ^Mori ,  ed  oicurpato  kvevà  un  cast^k 

detto  ^rranzo  ,    il  d)id  Uftosso  aveva  fl 

re  di  Cordova   Abder^mo^  sebbeM  tt 


«tà^  moho  progetta,    Si   rkiaire  no  eser-. 
^lo^  di  Soyooo  uomi&i  y   condotto  da  im 
ìlhi^tre   capitano   detto    Aln^ansor.  Rac^ 
eolse- allora  il- conte  tutti  i.  sadditi  suoi 
che  capaci  erano  a  portar   l'armi,    ma 
impari  tfovavauM'  la  sae  forse  a  resistere' 
yia  minaGciata  invasioDe.  Uq  consiglio  fu 
teimto  in  una  città  della  Castiglia.,    nel 
quale  alcuni  per   la    guerra    opinarono^ 
akrì  per  la  sola  dilesa.de'  luoghi  muni^/ 
t%,   altri  per  la  domanda  di  una    tregua 
cUe  fare  si  dovesse  ai  Mori.  Il  conte  non 
QOmmosso  da  una   eloquente   orazione  , 
che  ri  Marianu  attribuisce  a  Consalw 
Diaci»  ,  iusingossi   del  divino    ajuto   e 
d«U'  ainore  degli  Spagnuoli  per  la  gloria 
naiHonale^    e  .a  L?ra  .venRc^  animoso  ad 
incontrare  il  nemico.  Il  trovarsi  a  fronte^ 
di  oste  pod^oea.  non  gli  impedì  di  por-  ; 
tarsi  alla  caccia  ^  ed  un  cignale  inseguen- 
do y  trovossi  dai  suoi  id^andonató.  Nar- 
rasi   che  in   quella  occasione    condotto 
fos^e  dalla  sorte  ad  un  eremo,  dove  i» 
una  antica  cappèlla  coperta  d^  edera   vi-  . 
veva   con    di|e^  compagni   un    anaooret» 
detto    Pelagio  ^   che    questi    accogliesse . 


nel  SO0  lOspWb   ^  gti0rrMror,   a  noo^vab 
speraoce  gli  desse  del  felice  sutfcesso*  ^ 
quella  guerra  ;   che  c|uindi  il  eoble  toi>«. 
Btsse  alle  eue  ledde  ,  e  cmóva  coraggi»^, 
infondease  ai  seki»ii  die  trepi<JaQli   mo** 
•trafvaoai.  La  bìiilaglia  fu  dalAy  e  beoch^ 
picciolo  fosse   il   «Htinerò   de' Gristiam  ^^ 
agorainata  rinóse  l'oste  de^Mort,    ^  ìÌ 
loro  coudottievo  atesso  st  diede  alla  fug»: 
coi  pochi  Ae  sottratti  si  èrano  alla  slra.-^ 
gè.    Uoa  parte  delle  spoglie  fii  dosala  I* 
saoto  romtlo ,  e  quiadi  si  f^mà  ia  qael 
luogo  uà  mugmfieo  moiiadtera,  clie  sioòt 
a-  giorni  nostri  ebbe  i^  susciistérei.  : 
*](•&&  Imoquilli  ODO  eraoo    dopt^   U 
kiro  sconfitta  »  Mori^  e  isrénlre  aosioa^ 
di  vcndiearsiy  la  Gastig4ia  miaacetaTaao^ 
Ordigno   reduce    dalla  spediaione  detta 
IrQSttaLiia,  guerra  intentava  egli  piare; al 
«onte  JfkrdinanJo^  Q(àe$ii  riuscì  Liittairia 
eoa  un'  àfiiibasciata  a  calmare  T  i  ca  de 
re  ^  «  le  forse  di  Castiglia  e  di  Leooe.si 
rìiinircHio  per  opporsi  ai  Mori,    che  già 
inàoltrati  si  erano  fino  ad^^a    villaggio 
detto  di  S.  Sl^/ana.  Que' barbari  futonaL 
di  nuova  cqa  grande  strafa  re^spinl  i  i  mA 


menlrt  Onfognù  lieto  per  quella  vittom 
evaoimato  da  nuove  speranad,  atlre  iim 
prese  coolra  i  Mori  meditaya ,  sorpresa 
da*  violentò  morbo  ^-cessd  di  vivere  in 
Zamora  neiraooo  '955*  Libero  rimastf 
allora  il  trono  all'  amhiaiooe  di  Sancia  ^ 
deL  qaale  incerto  è  tuitota-tra.  gli  storif*. 
ci  y  quale  fosse  la  itesìdeBca  durante  il 
pegno  di  OrJogno ,  e  se  rieoociliato  ù 
fosse  col  fratello ,  o  ancora  nimieo  gli  ss 
moslrassc*  Cerio  -è  elie  dopo  Ja  morte  d» 
Ordegno  y  regnò  ^g)i  seoaa  ostacolo  ia 
Leone  ^  e  Crassa  fu  appe(iato  per  Vwas;^ 
pìezza  delU  sua  pancia  e  co^nomeo,  dice 
elegantemente  il  JUkriana.y  a  nuétQ  abdo^ 
mine  factum.  Mentre  pero  la  pkìguediuo 
inetto  lo  rendeva  sai,  corporali  ies^^rcisf  y 
narrasi,  cbe  d' ipgagno  no»  manxsasse^ 
che  di  buona  iiiduoie  fosse. dolala) ^. e  spe-* 
zrai/nente  dL  costanaa  aipnirabil^  «elle 
avversità.  L'armata  pbròy  sitata  da  dir 
versi  partiti^  tpau^Ua  non  era,,,  t,  n.el 
aecoodo  anno  «del  suo  eegoo  fu  $^nojm 
obbligato  a  TÌtirar$t  presso  il  t^  de^'Ya^- 
tconì  suajùo,  giacché  moki  la,  reale  lau*** 
toriià  in.  Leone,  deferir  j  volevano  ad  Olpr 
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JogiH^  figfioolo  di  dtfénfo  detto  fl  mo^ 
IMCO.  QoesU  difatfo  riuscì  id  impadro** 
bìtaì  del  r^tto,  e<queUa  ITmica  sposò, 
che  età  stata  dalF  altro  O/Y^ogno  di  Kii 
CBgioo  repudiata»  Ma  tanto  male  le  cose, 
pubbliche  amUimistTÒ  ^  ch^ .  il  cognome 
gli  fu  dato  di  trisia  ó  di  c^\>o  ^  et  bea. 
]^e3tp  odioso  divenoe  ai  coloro;  cbf  ia«> 
nalrato  Io  >  arevano.  Siogolkre  riesoe-^  il. 
ipederef  d:ie  Smnow  fiaggit^ivo  dal  ètiore^ 
gooyCOMÌgUato  fosse  ja  recarsi  a  Cor-, 
dova  capitale  dei  Mori,  ove  ,W  faiaa;^ 
»pargev»^  IroT^ariri,  medici  ecD^eatì ,  che 
avrebbono  potuto  liberarlo  dalia  ecces- 
Mva  pbguedioe.  Narrasi  ^che  Abàtrapfifh  , 
lo  rice?esse  corlesemeote',  e  che  -col 
mezzo  di  un' erba ,  d^  cui  ignota  è  il 
pome  y  teflEipeirato  fosse  V  eccesso  dèlia  di 
lui  corpulenza  /  é  si  soggiugne  chèv  (lai 
Mori  ottenesse  poteate  ajoto  per  rientrare, 
nel  possedimento  tfegli'  stati  suoi^  Ma  il 
di  lui  rirale  Ordogno  non  ^i  ftvrmò  di 
opporre  alettoa  resistenza ,  e^  fujgì  dai 
prima  neli'  Astoria^  poi  dal  8iiocec*p  cónte 
di  GsKsligUa,  dal  quale  perà  cacciato  fu 
i|fiitìiiiimo&an)en,te^  riteauta  «vendo  mu\ 


't7T 
conte  fa  sola   ^li  i(|i   consorte   Urmca; 

dovette  dunque  ricoverarsi  presso  ai  Mo* 

ri  ^  e  morì  non  lungi  da  Cordova. 

111.  Sconvolta  era  pare  in  que' tempi 

la  Castiglia  }  certo  F'igila  nepoie  di  altra 

coute  delio  stesso  nome  che  gi^  vedem» 

fflo  prinGtpe  dt  Aìava^  impugnate  aveva 

le   armi,   e  sostenni^    da    niolli   parti* 

giani  ^    g^uerreggiava    eotttra  Ferdinando^ 

Tinto  pero  fu  pigila  coi  compagni  suo^ 

ed  egli  pure  vigorosamenle  inseguito  nella^ 

fuga,  non  irovò^  ricovero  &•  non    tra  i 

Mori.  Forse  le  di  \m  preghiere,  fors'  an« 

che  la  smama  di   veodicacsj  dellfr  rotta 

aosteni>ta,  mv6ser&  Almansop  ad  entrare 

con  wi*  armata  neN»  Castigai»  e  a  deva^ 

starne    le  campagne.    Yolf e   Ftrdinand^ 

tornare  alV  eremo   di   PdagiOy    ma    pili 

irivo  non  Irovollo^,  e-solodagl}  scrittori 

Spagnuoli  menzionata  trovasi  una  visione 

m  sogno  dt  Ferdinanda  medesimo-,  nellar 

quale  Pelagio  assicurato   la   avrebbe   dr 

una  nuova  vittoria.  Si  pugnò* certamente? 

m  luogo,  detto  allora  Petraita,  e  la  bat-^ 

taglia  fu  più  delle  altre  precederrti  osti'- 

najta  a    sanguinosa.    JKon   era    compoatir 
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rannata  de^  Cattaui   se  fioir  dt  4^    e»- 
Talleri  e  iS^ooo  fanti;  pur  taltai^ia  dfrd 
H  conffi(to  tre  giorui  interr,  e  oel   levzet 
èredette  alcufio  di   iiedere   S.    GtìMomo 
alesso  nelFaerc  cpmbatteciieV  ^  ^^  vitto-' 
ria  dicbiarossi  ii^  favore  degli  Spagnuolu 
Per  due  gicHrm  s^ora    iodeguiti    furooo 
i    fuggitivi^   e-  tanto    fu    glorioso    qiiet 
fatto,  cl)e  i  coali  di  CasiigHa  legati  rice- 
vettero noa  solo  di    tulle  le    città  «leJJa 
Spagna ,  ma  anelie  delk  straiiiere  nazioni^ 
ehe  veotvaoo    a   congratularsi  dei  yan^ 
'toggi  sui  Mori  ottenuti,  dai  (|uali   gran- 
dissimo iucrénieata  veniva  al  nome  cri- 
stiano.    Spedi  ]>«r^  un'ambasciata  il  re 
Sancio  al  conte,  ma  eUese  die  qaeslì  » 
I^oae  Si  recasse  per  oo' assemblea  gene- 
vaie  della  nazione^  ti  cbe  di   malto  a£- 
faaiio  riuscì  aj  coole  stesso ,  cbe  m^idiosa 
temeva  quell'invilo^  Pertossi  egli   tii^ta* 
via  con  numeroso  corteo  a  Leone,  e  Ut 
ve  useì  ad    ineootrarlo  ;  guell' a^senahlear 
air    tenne   neU'a^aqa  gSS^  ma   incerto   è 
tuttori^  ^uale  ne  foase  l'oggetto-,  e  solo 
ai  accenna  cbe  rifiutato  avendo  Sancio  il 
itooa  di  un  generoso  desliriero  e   di   ud 


hATìMmo  falco&ty  ùÉer^tgli  Stl-  tonte, 
tlù€»lì  li  veodesse  al  )^e^«ie^esif»o  'ad  uo 
prezao   allL^stmo^/aggiciglfteado  la  coikIk 
sij&im ,  che  se  la  iHMswir  éborsAtà*  non 
era  nel  giorno  staWKto ,  9i    nidcldppias- 
^ero  io  otasdutì  giorao  eoft^ecalìv^o^lé  u- 
,swe.  Una  aorefln  ci»- Stmelo  ^  aeeerdaiib 
in  iBoglie  s^  conte  /  dbe  "^perduia^  aveva 
la  prioMK  sua  conseirle  Vrraea;  maMjaeìhf 
mo%^Èe  ima  guerra  sweitorene  tra  i  conti- 
di  Caat%tta  ed  f-  ve  de'  VasooAÌ:    Invanc) 
fu  s(>eèila^  »  qo«l  re^Garz/a  ^nKtcm-  un» 
legazione  paoiftca  f:  si  venne  aH'  armi,  ed 
ii  coale  assistitO'da  Lupo  DimciOj  credul'b^ 
da  alcttoi    piocoté^ '^re    delle- ^utabfta, 
uael  vmckore-'dé  que^higuerrsi^  e  prde 
aon  quel  i»et0otK;lii«ise}  ma^raentré  a  nozze 
vecavasi  allaeapilak^deK  Yascooi ,  acconi« 
pagnaio  aokimto  da*  eorlegiani  inèrmi^ 
imprigtoliito  trévéasi,  e   fuggì  solo  -  per 
èp^radr  Sancist  medesima*,  cte  aqu^Itf 
guerra  4x>ndelto  la' diVeva^^  mentre  gih  i 
aoMafti  GasligUanV   mo^ai  "enmai    a   !ibe^ 
parlo^  Tornò  ^st  nctoVa  goerra  il   te  dei' 
Taaeoni)  e  sui  confini 'dei  respettivr  db- 
■ìi^^'si  vetMfiead<iaft»baita^ia,neflti  qaarle 


qufiil  re  viirto  fu  noa  $oI<r,4tia[  eh?  concr 
di  Castella  fatta  pr^ionero.  Govrera  air 
lor»  l'asili^  959^  nel  quale  v»09Ì  jiòde^ 
rnnio,  re  di  Cordova^  ed  a  lui  s«tcce^ 
delle  il  di  lai  figliuob^  jélaoa  j  dal  quale 
otlettoe  Simci0  ce  di  Leone  per  mezza 
di  OQOrevQle  ambasciata^  il  carpo,  del 
martire  Fehfgic^  che  dal  (fi  kri  padre 
era  sialo  ricusalo*  Il  re  dei  Vascelli  pri^ 
gjlooiero^  fia  rileuulo  per  iS  mesi  oelle 
carperi  di  Burgps,  e  fioalmeule  ad  istaoaa 
di  Sancia  medesima  liberalo:;  ma  la  re^ 
gUna  Tegam,  avversa  sempre  aA  CasU^ìa- 
m,  teoiò  dìi  suscitare  co»lra  di  essi  il 
figliuolo  5«/ie4e  re  di  Lcgnm,  che  dt  miorò^ 
infilò  il  coDlead  mm  nazionale  assemUea& 
Ferdinando  ri  si  rec^  dolenti^,  che  be«  a 
ragione  temeva  di  una  frode;  fudiffatto 
«cortesemente  ricevuto  .e-  qudodi  io^ri- 
gionalQ.  Ma  S^ncia^  dì  lui  mogUe^  do- 
tata di  apimo  virile^  &p»e  di  recarai 
per  voto  a  Coo^ostella,  •  passando* 
per  Leone  y  e  cofrleciemente  ricevuta,  co- 
me stretta  parente  del  re^  i^ese  cfi 
\isilare  il  consorte  prigioaieiso ,  e  coia 
c»50  rimaneodo  la.  pottCì  .indossate  fls 
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fiMse  le  vite  testi,  colfé  quali  uscito  b 
\iHitlìna,  dèludeiKÌo  là  yigilansa  dei  co^ 
stodi,  u&  desttierò  trovò,  dtfposto/  che 
aUa  patria  lo^  ricoodussé*  Sanda  stessa 
auQuiiziare  feco  al  re  là  fuga  del  marito 
al  quale  nulla  avrebbe  potuto  ri6atare^ 
e 'il  re  7  beoebè  sulle  prioie  doleilte^noD 
lasciò  di  aBHnirare  quel  portento  di  pietà 
eoBuigale ,  ed  al  maritO'  sj^odidamealo 
la  Hosandò.  Chiese  allora  il  coste  il  presso 
graudiMO  oonveQuto  per  3  cavaNo  ed 
il  iakoue^esiocomè  cresciuta  era  a  grada 
eaonrbitaiile  la  tomaia  delle  usure  «  diedesi 
a  devastare  le  iene  del  regno  di  Ijeone  y 
nò  cassò  da  quella  iavasiooe,  fiucbè  spe- 
diti doo  furono  questori  che' la  sOtnnMi 
naaissero  ;  e  trovalo  essendosi  che  i  te- 
sori e  le  rendile  del  re  non  bastavano 
a  <|ael  pagansènlo,  fu  d'tio|>o  cedere  al 
conte  tutta  la  Gasibgtiai^  e  sottrarla  in- 
tecameote  al  dominio  dei  re  di.  Leone* 
Quel  trattato  fu  eoitchiuso /giusta  il  pa** 
rere  di  molti .  storici ,  nell'  anno  gSS. 
/^  IV.  Ma  seKbeoeidi  pacifica  indole  do* 
l^to  ss  dieessè  Jlaca,  iu  qu^l'anno  me- 
desimo copiose  squadre  di  Mori   entra** 
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rono  nel  regno  di  Leone ,  e  vennero  wS 
assediare  }a  capitale  stessa,  d'onde  re- 
spiDli  famnd ,  nén  sensa  gr»vÌ6&Ì£Dd 
perdita  del  presidio  elie  la  «cìtU  difen* 
deva»  Narrasi  iieir  anno  segue^ite  9usd-^ 
tato  un  incendio  che  dall' Oceal>o  si  <tif* 
ftise  nelle  terre  pì&  lontane"^  g^mosei  fino» 
a  Ziimorà,  e  le  campagne  ftoti  solópri-» 
vò  di  qualunque  vegetaiione ,  ma  fiK^te 
eittà  ancora  e  molti  viliaggì  di^trus^^  f 
Dòn  crederemo  tuttavìa  agK  storiei)  ^« 
quell'  incencKo  atfribtiiròna  ^  un*  maliu 
gno  influsso"  delle  slelie^  e  piulloBt6  gìo^ 
vera  ricercarne  la  cagione  nelte  none^ 
rose  boscagtie  die  ancora^  ingarafarafvan^ 
>1  suolo  della  Spagna,  e  néHa  trasenranz» 
degli  abilanti  die  solleciti  noti  erano  di 
apporsi  al  fuoco  devastatore  ne^sùoi  pri« 
mi  eominciamenti.  ^lori  in  qoetl*  anno» 
Garzia  Suncio  ne  deiT  Vasconi^  due  SgNuoli 
,lasciando^  Sancio  ^  Rmniré  ^  dar  quali 
H  primo  ^  succedette  scilo  il  noaie 
anch'esso  di  Sancio  Garzia  ^  a  tre  £-f 
glKiole  »  Urmea  y  Erme^a  e  SemeruK 
Sancio    associò  al  regno  iì  fratello^  Ai-^ 
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ììdmy  xkè  è  ben  noto  se  uoìcT  regoMse- 
ro  ^  o  lr3  loro  dividessero  le  proviocie. 
Ramiro  non  riegnà  tatiavia  che  loaaaì^ 
e  mon  celibe  ed  improle;  Sondo  che  sr 
iniilolo  re  di  Pamploaa  ,  di  Aoagarr  e  dr . 
AluT«>,  teofie  per  3^7  anni  <|oel  dooiioio; 
né  altro  di  lui  è  noto  $e  noo  che  al  re* 
gno  Guascouico  wì\  il  ducato  della  Canr 
labrià  ;  cl>e  mialti  monasterj  fondò  j  cbp 
dalia  consorte  sua  detta  Urracm  un  fi« 
gliaolo  oUenoe,  de^jLip  esso  pure  Garzia 
Siintìo  e  cogaooùoaiio  Tremolo  ,  perchè 
al  cominciare  di  una  p^igna  treipava  y 
sefoh&nè  graudiss^ìnio  valore  dappoi  tvir 
}uppasse« 

V.  Tumulti  insorti  erano  andie  .nella 
6allim,.oye  rapite  fazioni  cooleDdevanò. 
a  vicenda^  mentre  i  Mori  la. provincia 
nunacdavano.  Sedati  però  furono  quegli 
importuni  movimeati ,  molti  'ribelli  pu*, 
viti,  altri  nella  Lusitania  S|)agnuo!a  re-i 
togati)  nia  certo  oanlQ  Con$al\fo  che 
quella  provincia  governava^  proteggerci 
Tolendò  gli  esuli  centra  lo  ,stesso  re 
Smelo  y  comparve  armato  sulle  rive  de} 
Duero.  Questi  vedendosi  incapace  a  pre^ 
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valere  c^lla  forti ,  pose  mente  airiogan-^ 
no^  e  chiesto  avendo  perdóno  ,  fu  rice-^ 
vuto  io  graaia  del  re  ,  e  di  nuóvo^alla  dì 
lai  corte  aminesso  ^  dove  narrasi  che  un 
pomo  avvelenato  al  re  medesimo  porgesse. 
Non  el^e  campo  Garzia  dì  farsi  pórb»*e'alia^ 
sua  capitale,  perchè  presso  la  medesima- 
morì  tre  giorni  dopo  T  «vveleuamento. 
Gessò-  di  vivere  nell'anno  967  ,  e  'dodici 
«Dni  regnalo  aveva;  hdGÌò  moìFendo  uii 
figliuolo  detto  Randro  \  ehe  solo  io  età 
di  cinque  anni  trovavàsi  ^  e  qqindi  la 
reggenza  fu  confidata  alk  di  lui  madre 
Teresin  e^  ad  Elwa  di  luì  aia,  dett« 
dagli  storici  fem^mioe  prudentissime« 

Vf.  Noli  fu  pero  scevra  da  inlernc 
lotte  quel  periodo.  Èra  stalo  d^  ordine  di' 
Sondo  imprigionato  Ssfiando  vescovo  d^ 
Compostella^  figliuolo  di  un  conle  poten* 
lissimof,  perchè  'le  rencUte  della  chies» 
dilapidava  ,  ed  a  Imi  sostituito  erasì  un 
monaco  detto  RódesinJOy  essa  purè  di 
stirpe  illustre  ;  ma  SìsfUindo  fuggito  dall» 
eafrcere  /  occupò  colk  fórsfia  la  chiesa  di 
Gòmpostella  ^  Rodesindo  costrinse  a  ri- 
tfiuiziare  quella  dignità  ed  a  tornare  ai 
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6UO  mooaatero,  e  torse  ad  élctvi  trattalo 

yeon»  aocbe  coi  Mori.  Durava    tiiltafìa 

COI    re    di  Cordova   l' aUeansa  ;  ma   ìi^ 

queU'  ocqasioBe  fu  violata  ^  at  che  C^Mn 

trìbaì  il  fuggitilo  f^igjUa   di   cUi  parlassi^ 

aliroTO»  il  quale  pranzando  dt  coqUouo 

col   re    &loro,   noo    c€66ava  dt  eccitarlo 

alla,  guerra  centra    i .  Castigliasi.    Veooier 

dunque  AtoM.coa  poder<]|so  esercito  ad 

iavadere  qnteila,  proviocia;   alcune  città 

espugno,  e  quindi  voUosi  centra  il  re-. 

gas»  di  Leouft ,  pi^è  et  deoM>ti  Zaoiora^ 

e  morto  era  appunto  in  queir  epoca  F.er* 

tlinafìdo  coDle  dt  CastigU»  >  lasciando  tre 

figliuoli  da  due  mogli  otIenuU»  cioè  C<m^ 

saivo^  Sancio  e  GarUa  cognominato  Ftr^ 

dinando  y  ehe  gli  succedette  nel  dominio» 

forse  pfer  incuria  de'  fratetti  ;  e  secondo  sd<« 

cunt  stwici  due  pdtri  figliuoli  ^  nomioati 

Pietro  e  Baldosino.  Si  aggiunsero  aijkora  alle 

calamità  deila  Spaghi  anche  i  movioieo^ 

ostili  de' Normanni ,  i  quéii  padroni  delia 

Meustria^  detta  (>oscta  Normiaklia»   COQ 

flotta  podlBOàa  vennero  ad  as^lire  i  lidi 

delia  Qalliaia,  predando  uomini  e  bestia^» 

Wi  e  le  t^nre  e  l^e  casteUa  iaceadiaildjow 
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Per  due  aontcafitinui  ebbero  a  damre  h 
loM  rróle&ee^  aè  per  la  tenera  età  del 
walcua  rimediò  a  tanto  inale'oppoàevash 
Levossi  altera  ^uel  vescovo  SimanJoi 
più  guerriero  ehe  vesGa?o  come  alcuno 
•CI  Use  ,  ed  i^predaterì  coti  «Icuoe  troppe 
frettolosameote  raccoUe  inseguì  ;  ma  fé-» 
rito  iQorUlmeole  i)on  una  toe^ta  y  rnott 
Deir  anno  97c>  eoHa  gloria  soltaole  di 
avere  munito  di  foiit  mura  ia  città  di 
/  Composte! la«  I  Normaont  tuttavia  ooaatt 

di    preda  y  raggi  un  ti    ftirooc  dsA    conte 
CoììmIvo  Sancio,   che  ampia    strage  ne   1 
fece,  loro  ritolse  i  prigiotfi^d  ri  bottino,   ' 
prese  ed  iiicendid  le  loro  navi ,  e  li  privd   j 
perfino    dei    loro    capkano    Gundendo. 
Mori  vei*so  queli'  epo^a  per*  b«ojia  sorte 
della  provincia  di  Leone,  il  re  jélaea  di 
Cordova,  e  verso  queir  epoca  scritto  A 
crede  il  cainaifia,tario  delle   storie   Spa*   ' 
gnole  ddf  Arabo  Basis.  Otto  %Kuoli  la-  | 
sciati  aveva  Akkca  ^    tra  i   quali  insorta 
essendo  coatrov^ersia  per  4à  suQoéssfone,  ' 
il  MiiamoHno  dell'  Afi  rea  elesae  Issinio^ 
/^sebbene  di  poco  oltrepassassi  T  età  di  io 
anui  ^  e  viceré  sedette  Màomètio  Mktg'hOf 
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iletio  ddgif  sèorioi  i^mo  «Aggio  ed  indaì 
strioso ,  cl^c  il  opme  jportava  pure  di  jiir. 
mtmsor,  Q  sia  vincitore,  M^,  cotaemohi 
scrUiori  ósservMo  j  hi  dolocuà  del  clima 
dell»  Spagpa^  r  ubertà  del  suola,  taf-? 
fiuenza  dej  comèdi  della  vita,  àtteQuata 
avevaoo  il  vigore  ga^rtiero  dei  Mori ,  jaè 
più  erana  quc'  feroci  Maosulmaai ,  cbe 
sparso  avev lino  tanto  terrore  in  tatta 
r  Eurof3ra,  y^^mìo  da  alcuni  si  asserisca 
^pof^iato  del  regno  pater 80  >  altri  all' op^ 
po^o  an  re|^a  gli  attribuiscono  di  33 
aiMii  ed  alcuni  misai ,  sebbene  questi 
pui'e  accordiao  che  i>e  egl>  fosse  sol-r 
tanto  di  nome. 

VII/  Snervata  sf  dis&e  pure^  dalla  edun 
ci^zioite  tra  le  femmine  ricei^Uta  il  re  dii 
Lei^ne  Bamro^  e  d<epravali  si  dispero  ir 
di  lui  cosIuiaL Sposo. ^li. odi' amo  gSi. 
Urraca,  h  quale  tutta  \  autorità  usurpò^ 
ed  i  consigli  «presKati  furono  driiadi  lui. 
»ia.£/Wfa,,  vergitte  a  Dio  owisacnata ,. 
^Uff  i  di  lui  vi9}  frenavano.  ItiaecetuiMla 
ai  sudditi,,  pracace  nei  suoi  di^ti^'irdtd 
i  GalliaJani  coraggiosi  e  feroci^  e  spre£« 
at^  t.ravos3Ì  dagli  altri   suoi  sudditL  Ir 


Galimanì  dieilcro  principio  alla  rivolta, 
e  capo  loro  elessero  Veremondò  figliuolo 
di  Ordegno  HI  y  che  alcim  diritto  pro- 
fessava, al  regno.  Ramiro  lottò  per  4m^ 
anni  coi  rubelii,  ed  ÌDcer4a  fitia  sorte 
dcir  armi,  forte  essendo  rimo  e  l'tltró 
partito  :  finalmente  si  yénne  ad  «na  gran- 
de  battaglia  presso  Monlerroso,  ^à  in- 
certa fu  ancora  k  vittoria  ;  a  f^eremondot 
rimase  tuttavia  la  Gallieia,  e  sede  di  u& 
uuovo  regno  fu  dichiarata  Gompostelia; 
tfn  vescovo  fu  dato  dal  nuovo  re  PV 
remolo  a  quella  città,  detta  Pelagio  ; 
ma  trattò  egli  pure  da  illustre  lignag- 
gio ,  trovossi  oltremodo  sco^mliato,  e  fu 
d!  uopo  sostituirgli  un  monaco  detto  Pie^ 
tro  Mansorio ,  che  ntclti  beni  involati  al 
tempio  di  Compostella  «ivendicd.Ma  un 
conte  detto  RoderioOf  padre  del  deposto 
Pelagio^  ansioso  di  ristabilire  il  figlioolo , 
i  Mori  con-  ludibrio  della  religione  diìa- 
mò  in  ajuto-;  «  questi  la  Gallizia^  inyar 
éendo,  presero  Compostella  medesima, 
e  le.  mura  del  tempio  ne  .atterrarono, 
•eUiene  dal  violai^  il  sepolcro  dell'ape*. 
Molo  S«^  Gmcamo  si  trattenessero,,  per  il 


che  fu  detto  che  il  «anto  stesw  difqsa  ftveta 

la  sua  tomba.  Narrossipure  che  una  fiera 

dìsseateiria  enti^ata  uell'  armata  dei  Mori^ 

la  maggior  part^  ne  «distruggesse^  e  che  lo 

stesso  Almansor  fuggisse  per  ricondursi 

alla  patria,  ma  da  quel  morbo   fosse  io 

Medina  Celi  estinto.  >  Da  altra  parte  però 

entrati  etano  i  >Mori  nelle  terre.Spagnuole 

ed  alcune  citlà  conquistale  avevano  nella* 

regione  de' Vaccei,  'f  viiKo..  e  .fugato  la 

stesso  RamirOj  accorso  per  liberare   una 

di  quelle  piazze  dall'assedio.  Il  re  Vere' 

mondo  sollecito  fu  di  ristabilire  il  tempio 

di  Compostelfa;  ma  mòrto  essendo  quel 

ye^cova  Pieùr^  àtansùtìOf  fu   in   di  lui 

luogo  installato  un  giudice  detto  Pelagio 

Diade  j  sovvertitore  della   disciplina,  al 

quale,  deposto  per  la  sua  seostumatezza, 

succedette  un  fratello  suo,  detto  f^ima- 

ra,  di  costumi  egli  pure  viziosi ,  che  nel 

fiume  Minho   peri,    incerto    essendo  se 

per  accidente/ si  annegasse,  o  gittàto   vi 

fosse   per   tradimento.   Il    Mariana   che 

riprovevoli  trova  oltremodo  in  que'  tempi 

ì  costumi  dei  sacerdoti,  altra  scusa   nos 

aeppe  addurre,  se  non  che  egualmente 


corrotli  lo  erano  in  altre  regioni  e  m 
Roma  «tessa;  ove^  tre  pretendenti  al  pa- 
pato tra  di  loro  contendevano.  A  Vimara 
fu  dato  tia  succesaore  tolto  dalla  slessa 
famigliagli  quale,  non  più  rirtaoso  dei 
due  tratelH,  fu  d'orifine  dèi  re  imprigio- 
nata Ili  Leone  intanto  morì  Raanro  nel- 
r  anno  983  e  seppellito  fu  nel  mona- 
aterò  di  Destriana  che  egli  slesso  aveva 
fatto  coiiruire  dalle  fondamenta. 


&Bejri  DI  Vbbomoiioq^  hbtto  xx.  PoiMioao»#j 
B  DI  Altouso  V. 


Elevazione  di  Verenibndo*  Vittorie  riportate  tiii  Mori. 
Altri  latti  della  Sjpagna.  -•-  Nuove  gaerte  coi  Mori» 
Altri  fatti  parftiali.  —  Booto  attacco  e  «^sfatta  dei 
lU^rL  —  Coatinuazione  delle  guerre.  Carestia.  Morta 
di  y cremando.  -^  Aeguo  di  itf {jUmim  #^.  Morte- del 
>«cHite  di  CasttgJia.  —  RìtoI^ì^oiiì  dei  Mori.  —  Nuovo 
Btato  di  cose  AeQa  Spagna. -«-  Guerre  dei  costi  di 
t^aftiglia.  Fate  di  Mfoiuù.  —  Morte  -del  jnedesimo. 


I.  A.  Hamìro  succedette  f^eremondo , 
secoado  di  ^esto  nome ,  cugino  di  quel 
Te  nMll*to  improie;  è  siceotne  per  dolore 
de'  nervi  attratto  era  della  persona ,  il 
cognome  ebbe  di  podugroso*  Egli  era  quel 
y^remondo  «teaso^  che  già  coli'  armi  oc- 
€upala  aveva^  una  parte  del  regno ,  e 
dopo  Ja  morte  di  Bàmiro  re  di  LeOn« 
sì  intìtoto.  IM  esso  narrasi  che  con  nuovo 
editto  in  vrgore  ricfalamassè  }e  leggi  dei 
Gi4iy  e  cotoe  leggi  del  regno  adottasse 
le  risposte  de'  Romani  pontefici ,  che  alle 
cose  di  diritto  appartenevano.  Guerreg- 
giavaoti  ibtaàto  }  conti' .  di  Castig Im   coi 


Mori,  e  Garzia  Feniani   te»    vìHmì» 
riportata  aveva  presso   Gorwczio    wir  te 
rive  del  Duero.  Difficilmente  potrà  kmr 
mettersi  agli  starici  Spagnuolì,   che   iffl 
jnobile  deljo  Ferdinando  ^^<o/i«)  ojtn.- 
toliuoy    ia.  tempo   della  l»tta^ìa  rima- 
nesse in  ofatione  in  yxn  tempio  ,  e  che 
un  l>uon  genio  assunta  a vendlo  la  dilw 
figura,,  nelle   prinrie   file    yigQfosamente 
comWtesse  aiffinchè  a  di   ùu    vergogna 
non  si  attribuisse  l' essersi  in  tempo  .della 
pugna  nascosto.  Garzia  Fere/inondo  spos? 
quindi  due  natogli,  l'^P?  àeXìAJrgfinfU»^ 
bellissima  jgioyine,  che  uè  nobile  ^M^ 
condotta  aveva  per  voto  ^Comf99lplhy 
e  quindi  da  queste  .abbaiidon;fttpjpcf  fSffmr 
nia  di  ritornare  in  Francia^  utHt.  4HP™ 
spagouola.  Narrasi  che  a  queste  jiecoiide 
nozze  non  passasae  senza  avere  ins^mta 
la  prima  moglie  fuggitiva   nelle   Gajlie, 
ed  averla  trucidata  nel  lettp  con  unta4v^ 
t;erp;  e  quegli  scrittori  soggiungonp,  che 
non  upa^  donna  Spagnuola  detta.  OiH^ 
irapahnasse  ,  ma  una  parepte  di  4^0i^ 
fina   stessa  ,   detto  Sancia ,   c\m  V  ad}^ 
aperto  gli  afey»  ^la  )^(j^tt9,1^V?^tm: 


ithi»  mìimeataia  pure  f«tta  dai  ^an 
Sno  a  Burgos  nell'  assenza  di  qaeì  prin- 
cipe/ e  ^istruito  si  as^risce  allora  il 
monastero  di  Gardenia  cor  uccisione  di 
tutti  i  monaci^  il  cì^  forae  Jio»  trs 
die  nn  fatto  lOo  anni  addietro  avvenu* 
io.  Narraci  j>ure  che  in  nn  villaggio  della 
Rivogia  detto  Bosca ,  due  sorelle  Nani* 
ione  ed  Alodia^  trucidate  fossero  per  la 
loro  costaasa  làelia  fede,  e  i  corpi  loro 
porCaCi*a  Bologna  nell' Italia,  mentre  al- 
tri sepolle  le  credono  in  un  monastero 
di  Leira.  Altri  martiri  di  queir  età  si  ac- 
oennane^  Ira  f  quali  F'iUore  Dlcereso , 
-  ed  ift«a  tejrgide  detta  Ététocia  ;  giacché  i 
Mttosttlmani  divenuti  erano  in  quel  tempo 
zelantissimi  della  loro  religione,  e  men- 
tre nimiei  mostraransi  della^  pietà  cri^ 
stiana^  mdki  Spagnuoli  dell'  uno  e  del* 
Ihìitro  sesso  ai  offerivano  spontanei  ad 
incontrare  il  martirio.  Troppo  ardito  sem^ 
bra  tuttavia  lo  attribuire  alla  vendetta 
del  cido  irritato  per  quella  persecuzione^  ,1 
la  sciagura  di  Atcoresi  re  di  Siviglia,  il 
quale  daJla  Lusitania  iunoltrato  essendosi 
A^faiGaUiaia  ie  fino  aCompostelIa,  tutto 
St.  di  Spiana  T.  V.  9 
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il    suo  esercito   perdette,  da  un  jnórh 

^Dtag^oso  detratto, 

IL  Fatale  nasci  però  io  queU'epooi 
alla  Spagna  Boa  discordia  insorta  ira  j/ 
re  Ffy^f^iCrJp  «  Gor«w  leonte  di  Casti- 
|[lia.  Sotto  il  nome  di  hstmo  dominava 
in  Cordova  Maometto  Atapbo ,  uomo 
valoroso  e  prudente ,  it  quale  mal  sol- 1 
iriva  che  prosperi  fossero  jg[fi<  stati  dei 
Cristiani  nella  Spagna  ,  e  che  Jodeholite 
b  spente  sembrassero  le  -foraé  ^de'  -Moii 
Ancora  sertirono  kd  attizzare  V  iDC«a%o 
i  suggerimenti  dìi  f^igità^  e-  qnindr  i  Mori 
uniti  con  akttnt  SpàgnuoB  da  Viffid^tessx^ 
condotti  ;  nuOTamenté  i  doiiitti)  ctiiliaDi 
invasero  ^  e  passando  il  Duere  vennero 
ad  aaoamparsi  presso  Leone.  f^<^nei»oi?(/b 

.  riunì  in  fretta  un  esercito/  ed  asdaD  il 
eampo  nemico;  disordinato  fu'  quél  èoil* 
l|itto>  perchè  colti  air  imprOf^ÌR>  i  MoK 
in  mezzo  alle  tènde  e  ad  altri  iila|^€9cK- 
menti  pugnavano;  moliti  "uccisi  *o'   feriti 

^'furono,  ma  il  duee loro  le  spai%e  frappa 
Huscì  a  raccogliere/  e  -nuova pugnai  od- 
mincid  cohtra  gli  Spagouofi.  Questi   che 

^taìóchi   già  Idranti   dalla  fàtìoA  e  òsaSi^ 


cboCtÌ0dre>   non  fio^nnero  F  impeto   ^i 
quelle  squadre  riordinate^  e  mentre  vi<i- 
^topi  credevansì,  volti  ftirono  io  fuga  e 
costretti  a   riparare    io  .Leone,   Sarebbe 
qijella.cityi  pare  caduta  nelle   mani  dei 
Mori,  se  la  stagione  piovosa  ed  il^aast^o 
delle  pubbliche  vìe,  impedito  non  avessero 
il  eignerla  (T assedio.  Partirono  quei*  bar- 
iyari  carichi  di  preda,  ben  disposti  a  tor- 
nare in  tempo  più  opportuno  y  e  F'dre' 
motitfo  dette. fortificazioni  delta  città  dìf- 
fidando,  le  reliquie  dei  Santi  e  le. spo- 
glie del  re  traspoctp  in  Oviedo,   e   colà 
vecOfsì  egli^  stesso,   la  difesa  della. città 
-ocmidando  a!  conte  Guglielrrto  Gonsalvo.- 
Nuova  batt^Iia  fu  data  difatto  presso  il 
'fiume  Astnra    neU'  anno    984  9  ^  ^  ^^^^^ 
probatùlmente  .vincitori ,  si   stesero  fino 
«Ila  ci^tea  di  Barcellona ,   ove   BoréUù 
iU\  yiiìCa  press»   Moncada  »   5oo    soldati 
.perdette,  e. oDgli  altri,  dovette  in  Barcel* 
,  joDH  stessa  ritirarsi^  Leone  péro  e   Bar^- 
,  -eeilona  poa  caddero  nelle  mani  de'  Mori 
^   se  jMn  nell'anno  segneote,  e,  molti  cit** 
f  i^diiii  cpndotli  furono,  prigioni   in  Gof- 
'/idóf^^  Barcdilona   tuttavia  fu   ia  bcevf 


dai  Crislldui  recuperata  y  perchè  BùreUé 
fuggito  a^nti  la  presa  di  quella  ekià, 
trovò  soccorso  nelle  vicine  provtncre ,  e 
quindi  potè  rientrare  nel  suo  dommie. 
Non  molto  sopravvisse  ^ìi  a  qudla  im« 
presa  /e  due  figliuoli  lasciò,  Raimondo 
che  gli  succedette  nel  principato,  jàrmen- 
^auJo  che  fu  conte  di  Urgel.  Di  Leone 
impadronito  erasi  Maometto  Ata^bo  stes* 
M  dopo  un  anno  qtiast  intero-  cH  as^ 
sedio  9*  e  le  mura  da  due  parti  scòsse 
aveva  colle  macchine  guerriere  v^^irrasi 
che  Guglielmo  difensore  della  ciUà  gra- 
Temenie  infermo ,  portare  si  fa«esse  d 
luogo  della  bréccia ,  e  i  suoi  soldà^  ani- 
masse a  difendere  la  patria,  la  religione^ 
4a  libertà.  Pfer  tre  giórni  difatto  Tu  riUr- 
^làto  X  eccidio  della  città  tacdesunè^  e 
-alfine  quel  valoroso  governatore ,  dispe- 
rata vedendone  la  salvezza  y  voUe  morire 
gloriosamente,  tra  i* nemesi  lanciimdosi. 
La  città  fu'  saccheggiata  /e  diroccai  fo- 
rano tuUe  le  sue  fortificaztoni  ;  i  citta- 
dini trucidati  furono  io  gran  parte  wnva 
distin2Ìone  di  età  o  di  sesdo ,  ed  'ma 
aorte  e|[uale  ebbero  pure  Asturica,  "Vii- 
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leDs^  Campèstre ,  il  monastero  di  S.  Fa-> 

coBdOj  e  molte  terre  e  castella  furono 
devastate ,  alcune  anche  incendiate.  Nella 
Castiglia  prese  furono  parimente  e  trattate 
pure  in  egual  mpdo  Uxama ,  Yaleranica  ^ 
Atieosa  ;  e  intanto  i  Cristiaai  immeoiori 
deUa  comune  difesa,  solo  attendevano  a 
fomentare  le  intestine  loro  discordie»  . 
Que'  piccioli  sovrani ,  che  già  vedemmo 
Dominati  gli  infanti  di  Lara ,  perirono 
nell'anno  seguente  ài  numerò  di  sette 
per  opera  di  un  loro  zio  detto  Roderìco 
J^etasquez\  Ggliuoli  erano' essi  di  Consaho 
GuHio,,  nato  da  quel  Belchide  Gevm%^ 
no,  che  sposata  aveva  una  figliuola  di 
Diego  Porcello.  Roderico  regolo  diceva- 
sj^  o  picciolo  sovrano  di  Billerena ,  ed 
occasione  pigliò  a  quel  delitto  da  una 
contesa  insorta  ti?a  il  minore  di  quei 
prifisipi , .  ed  i  congiunti  di  Lambra  ài 
lui  moglie.  Quella  donna  ofesa  creden- 
dosi, mi  cocomero  intriso  di  sangue  fece 
gettare  »el  viso  a)  minore  di  que' fra- 
telli^ detto  Consalyoì  il  servo  ohe  ese-t^ 
guito  aveva, quel  comando,  fu  nel  sen^ 
Ai  Landra  medesima  trucidato^  e  Rodc^ 


rigo  là  Tendtett»  medfton^,  f)èDt$  dsk 
prima  di  ftr  uccidere  Consaho  io-  Gor« 
dova,  al  che  naD  si  prestarono  i  Mùrì^ 
«  quindi  presso  Almenar»  «spinse  i  sette 
fratelli  coltra  un  partito  de'  Mori  mède-^ 
siali  ^  che  già  Sispostò  era  a  èoiprenderU 
e  trucidarlf.  Circondati  furooio  •  essi  co» 
«oli  aoo  cavaHV  che  gir  scottavano  y  e 
almeno  perirono  combattendo  da  forti/ 
^ude  evitare  la  scbiavifù  tròppo  aUa  gto^. 
m  deUa  stirpe  ioro'ìgQominiosa,  il.cfìe 
Mostra  àsL  quali  sentiméntt  ammali  fos-I 
serò  in  tutte  le  ett  gii  ^pagnuoli.Il  padre- 
Toro  fiì'  dal  re  di'  Oordovà  restituito  àll&> 
libertà  ;  ma  di  quella  famiglia  rimaneva^ 
tti  ttora  un  '  giovane'  nàto  di  éfuprd^;  detto. 
Mudarray  il  quale  sebbene  in  étàìsi  tro^ 
tasse  sólo  di  14  anni,  spinto  daU%  mfip 
dre,  la  strage  de'  ffatelli  vendiéd  cdk 
morte  di  RoderitiOf^  e  qHiindi  nella  fami* 
glia  adottato  ^  erède  '  divenoTè  M  quella 
stato.  Non  inopportunamente  pud  aceeiii- 
narsi  il  rito  singolare  di  quella  adozione^ 
che  serve  ad  illustrare  i  costumi  deU^ 
Spagna  in  quella  età  :  quel  giovane  fu 
anunesso  ai  sacram^eoti  Cristiani;  opA^lo 


d^  crogolo  militare  dal.  conte  di  Casti- 
gtià^-.e  la  di  lui  matrigna^  o  piuttosto 
1»  madfé  dei  di  .lui  fratdU  ucei^  ,  lo  ri-, 
ceyette- entro  la  manica  di.uoe^  largfaissi-* 
laa  camicia  ^  '  .e  fece  che  la  sua  te$ta 
i>sct«sé^. collare  della  «mn^cia  m«Kle$i^ 
ZBBy  nel  quale.  iM;to.  bacioUo,  e  in  questo 
moda:  fu .  nella  famiglia  ammesso.  Ps^só 
quindi  ih  proverbio  nella  Spagna ,  lo  en> 
trareper  la  manica  ed  uscire  dal  òollare, 
^  III.  Trisl;a  era  aUor».la  situazione  della 
Spagna  cristiana  )  e  la,  debolezza  stessa 
ctegli  SpagnuoU  prodotta  aveva  una  ne^ 
eeesaija  quiete^  allorché^  neli'  anno  99^^ 
iBsorsero  di  wovo  i  Mòri,  devastarono? 
parte  della  Lusitania,  e  di  14  entrati  nella 
Gallina,  la  città  stessa  di  Gomposlella 
espugnarono  ed  ioceiidiare^no/  Ancora  si 
disse^  che  già  intenti  erano  a:  violare  la 
tomba  dell'Apostolo ,  allorché  un  improv^ 
tìso  splendore  li  trattenne, .cosicché'  con- 
tenti fuTono*  di  asportarne  come  trofec^ 
di  gloria  le  sole  campane,  che  nel  tem* 
piò  di  Cordova  collocate  furono  ad*  uso* 
di  laimpadi.  Si  aggiunse  altresì,  che  di 
BuovO'  intr^otla  era^  nel  campo    Moro» 


•     > 


la  disseotem  o  àecoiMio  ahrì  Ik  pèstè^ 
per  il  che  i  pochi  sdperstiti  caddero  oeltè 
inaoi  di  Veremondify  ohe  glìnseguiva^'  e 
perduti  avendo  lutti  i  loro  oarri^  t&  pie- 
4:tolo  nomerò  gitiosero  alla  patria;  tra 
questi  troTOssi  anche  il  lorct  candotUéra 
MaomeUo.  Morto  era  io  quelFanno  &/!-' 
ciò  Garzia  re  dei  Vaèconi,  ed  a  lui  suc- 
ceduto era  quel  Sancio  Tremoto,  ttél 
quale  si  è  gik  fatta  mènxioae>  -e  dèi. 
quale  conuneodossi  dagli  storici  if  valore 
sailitare  non  aolo^  ma  anche  F  ingegno' 
liberale,  ed  una  nuttificénsa  straòlrdt- 
nana ,  da  alcuni  detta  eccessiva ,  dre 
lo  costrtose  perfino  ad  accrescere  i  4rt-^ 
bulL  :     ^ 

IV.  yèremomdo  libero  àsì  timore  A^^ 
Morì,  ben  vide,  che  ottenere  non  sì  po- 
teva l'oppressione  di  que- poderosi  nemici' 
se  non  col  riunire  in  alleanza  tutti  i' 
cristiani;  spedi,  quindi  ambasciate  a  que* 
sto  fine  al  re  dei  Vasconi,  ed  a  Gatma 
conte  di  Castiglia.  Mostrarono  quei  prin^ 
cipì  di  aderire  all'  istanza:^  ed  un  pe-- 
tante  esercito  disposero;  ma  il  re  de' Va- 
aconi  noq  si  mosse^  trattenuto  dalie^cui^e 


^el  .«igoo  ;  sofo  p«rtì  Verenum'do ,    ben-' 
che  podagro&o,  von  Gania^  e  xrontra   i 
Mori  recossi,  che  a  veucKcara  aftpTttivaiky 
delia  rotta  ricevuta  ,  e  già  la  GaUizia  <dé- 
Tastaadaj  dispooevtt09l  ad  entrare   nella 
Castri».  ^  ÌDGoiHrarM[0  le  ari^àte   suf^   . 
eoafiai  degli  alati  di  €a5tiglia  e  di  Leone, 
e  saogQiDOsa   fa   la    battaglia,    troncata 
3<ilo  dalla  oscurila  ^  della    liolte  ;   dubbia* 
perà  rimase  la-  vittoria^.  I   Mori  tutta visr 
Bella  cotte  seguente  legarono- il  campo,  e' 
la  rìikata  iMo^fiarye  siimle  ad^  una  fugà^ 
abbaodooate  avendo  essr  spoglie  copiose. 
S^arrasi^  i^.  il  condottiere  loro  Aiagibo  ^ 
tristo*  oliremod»  per  quelf  avvenimento, 
morisse  ^inedia  nella  valifs  di  Begalco^ 
)n»sacO|  dopo  essere  intervenujtb  a  5a  bat-^ 
taglie^  da  molte  delle   qua(i    uscito    ersi^ 
vìacitoie^  Difficilmente  potrà*  credersi  agi» 
storici  SpagAuoU  ^  che  un  Uomo  in  figura- 
di  un   peacator^  di    Cordova    venisse    a 
eaatare   sulle  me   del^Ebrò   ceó   voce 
flebile^  ora*  m  Arabo>'  era  io  Spagbuolo) 
<;he  Almumar  perduto  aveva  il  timpano^ 
•   .  elle    volendosi    dagli    abitanti    aires-- 
lave  que^i^uomo  ebe   un  cattivo  i^uic^ 


eredevasT,  BOB  ai  Crovas^e  cbe  uq  watÌ3x% 
Siccome. ioetto  era  /s^fona  al  reg^^ei^ 
d^gli  siati  y  succedette  al  defimto  ibìbì- 
811*0  ir  di  lai  figliuolo  AbdelmeUca  come 
YÌcerè^  che  il  governo  teone  per  la  apazk) 
di  circa  sette  aai^;  ma  iq  quel  perìodo 
decliQ^re  si  vide  la  foituo»..dei  Mon% 
t^Dto  più  ,che  quel  governatore  amasie 
dell'  ozio  y  ooa  cucossi  aeppure.  di  coin- 
l^imere  le  ititerne  discordie.  Si  mosse 
^li  tuttavia  coatra  i  eristiaply  e  di  nuovo 
occupò  LeOE^e;.ixMi  giimto. essendo  Gviirz/a 
6onte  di  Castiglì4>  iorono  i  tAorl  co& 
grande''  perdita  vespinti^.  oè.piiì.  ià  quei 
periodo  pelarono  il  ri^^bovareJa.gjoerra. 
Fu  peroi  ia  quel  tempa  travagliato  la 
Spagna  da  orribile  caresli»  prodotta  da 
pioggje  dirot|ié$ii|ìe  e  continuate;  q  pri- 
gione trova  vasi  già  da  tri^  amii  Gadestóo 
Vescovo  di  Oviedo,  clte.  da^  alcuni  dice* 
Tai»i  presso  il  re  ^alundtlatOb  11  popofo  cre- 
dette che .  da  quella  .]pf  igiodia  derivasse  la 
calamità^  àe\]sk  &me^  e  qbasi  a  sedinone 
muovevasi^  al  qual^  proposto  non  deve 
omoiettersi  una  osservatone  siogotare 
tKceinodo  io  bo^paOdd  ]^riana^,ià»  io» 


^TeÉÉ*    féligrosày  pitiftosto    ai   sacerdoti 
the  ai  re  -obbedisce/  Gudèsteo  fu  liberalo; 
Doo  c«j^sò  tnltavia  il  flagello  della  care- 
tta per  tutto  Tanao  999,  è  in  quell'àn- 
no  mori  pure    P^eremoiulo   oppresso  dai 
dolori  delia'  podagra.    Sposata   aveva    ia 
prime  nozM  f^elazqwtaj  dàlia  quale  ot- 
tenuta aveva  una  figliuola  detta  Cristina^. 
6  quindi  dopo  avèrk'  repudiata ,  impalmata^ 
Elvira  che  partoritogli  aveva  Alfonso  dr 
ivii  successore,  ed  una  figliuola  detta  Tere^- 
mi  in  Roventa  da  KbidioosO  commercia* 
cOB  due  dorelle  ottenuti  wey^L  ÓrdógnOy 
JÈbàra^e  Sa^ciat.  CìisHua  sposato  aveva  ua^ 
principe  de}  sangue  reale  detto  Ordegno 
il  cfeiJo,  dal  qtiàlè  venne  numerosa    di- 
scendènza; 3oìì    sussi:ite    it   racconto  di 
alcuni  storici/  che  P'eremdhdo  un  vescovo 
«U  Compostella,  fìeUa  'Ataul/o  ^   esporre 
fecesse  airiuipeto  di  un  toro  furioso  che 
però,  non  lo  ofltee;  giacché  le  storie  di- 
^Zompdstella  titoli    fàona  mehzione  di  al- 
cun vescovo'  di  quel"  nome  del  periodo- 
di  quel  regno,  ma  solo    nel  precedènte. 
V.lu  età  infantile  trovìsfvàsi  Jt/onio  fC 
v»m epoca  della  .morte  ^rf^eremonàoy   e 
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qaÌD(}i  per  di.  hii  disposizio&e  il  re^^meofo 
asiix^ttq  Melendo  Consalvo  coDte  divQal- 
lizia^  e  la  di  lai  moglie»  nomiiiatft  iiag- 
giote.  Lodata  vedbsi  dagli  storici  la  lora 
amnunistraaùoDe^  éàMJonsoéiv^saìA^  inag* 
giore  d'età,  sposò  una  (ora  figliuola  detta 
Ehim.  A  Sanào  Tnmoìù  re  dei  Vasconi 
era  intaolo  sacceduto  uo  di  lui  figliuolo^ 
detto  parimeati  Sanda^  beo  i^ruJtta  iteUe 
liberali  dottrine  da  altro  Sancia  abate  dì 
Leira,  laonde   uo   regna  oileoiie^  di  34 
aimi  felice  e  glorioso,  ed  il  cognome  al- 
tresì dì  Grande  o  di  Maggiore.  Godev^alìo* 
ra  la  Spagoa  di  una  confenieDte  tranquil- 
lità/ ma  turbata  fu  qi^to  t^  coati  di 
Gastiglia  da  prima,  poi  aacora  d^  Mori. 
Staccato  erasi  dalla  paterna  autorità  Con- 
ciò Garua,  figliuolo  del  conte  Goi^zia  Fer- 
nando^ benché  dagli  storici   alcuu   ti^o- 
tivo  non  si  assegni   di  quella  '  discordia^ 
Sancio^  forse  impaziente  di  regnare^  iren* 
ne  a  guerra  col  padre^  e  le  forze  dello^ 
alato  rimasero  quindi  indebolite»  Seppero^ 
i  Moniche    tutta  sconvolta  era    quella, 
provincia ^  cbe  divisa  era  Ignobiltà,  flut- 
taantptra  due  partiti  a  popoloj.  e 
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I  Irt  ì^  ui>i  starano  per  venire  cogli  altri 
aiiattaglia,  giunsero  airimprovvifiof  Mori 
ed  alcune  eittà  distrussero.  Garzia  Fer- 
nando lasc^  :  allora  le  io  terne  con  lese  ^ 
e  centra  *  ai..  Mori  si  mosae  ;  vinto  perÀ 
da  1  Questi  >f<$rit0  cadde  nelle  mani  lora 
prìgioaiera,  e  quttidi  in  breve  morìfil 
di  lui  Qorpo,  riscattato  con  ^grandiosa  soof- 
na^  dai  Mori^  fu  seppellito  nd  monastero 
di  Cerdagoa  fì  Saldagna^^  da  esso  fablnv 
qato  :  altro  usonastero  di  femiBiùe  fon- 
dato javev?L  presso  Covar ruvias,  dove  eoor, 
aciecata  era  ^  Dìo  ^ una  dì  lui  figliuola 
detta  Urractt,.  Simpio  snccedeite  al  padre 
nel  principato»  ma  a  di  ini.  infamia  fu 
répótato  che  cagiooato  avesse  il  patcrnO' 
eecidio;  grande  tuttavia  si  disse  nel  sùq 
regno  per  opere  di  pi^tà.e  di  altissii^o 
valore.  ^   . 

VI.  J^orìallora^  cioè  dopo  Tanno  ^1006» 
il  viceré  A bdelmelico^  e  successore  ebbe 
certo  ^bderamo  ^  che;*  per  ignominia  fu 
detto  Sanciolo^^  ma  S  soli  mesi  durò  y 
ed  allora  4laòi»emi  jilmaadioj  stanca  di 
vedere  il  re  Isssmo  che'  nidrozio  mar«; 
<àva    e  copae  un  pe^o  -inutile  riguarda* 


^BBì ,  {mpagnò  le  zrmi,  ìo  pr^se  e  morm 
lo  fece  credere  ;  ucciso  avenda  alcuno 
che  a  ini  somigliava,  ed  il  regno  usurpa*. 
Ma  dall'Africa  venne  Zuiema  prossimo 
parente  dell' estinto  Jssema^^  e  rtumto 
avendo  un  potente  partitóv,  assistito  al- 
tresì dal  conte  della  Castr^lta,  superò^ 
presso  Cordova  T  usurpatore/  e  %>^ooo 
Mori  si  dissera  caduti  in  quel  fatto;  per 
il  che  le.  cose  dei  Mori  cominciarono  al- 
lora a  declinare  verso  laloro  totale  ruma.. 
^bìàaaàio  sconfitto  si  chiuse  in  Cordova* 
9  dalla  carcere  trasse  Issemo  f  Itisihgan- 
dosi  che  come  legittima"  sovtano  riguar^ 
dato  sarebbe» ed  air  nemico  prefèritof. 
ma  troppo  erano  [esacerbali  gli  'atiinu 
de*  cittadini ,  e  Quindi  spresBSlo  fu  quel 
i«gio  fantasma;  Ztilemo  si  impossessò' 
della  città,  e  Y  usurpatore  fuggì  a  Toiedo^' 
séco  traendo  Issemo.  Viceré  «fu  stabilito 
jiìdmerio  jilagibo;  e  questi  per  combat* 
tere  gli  SpagnufoH  rd|uto  di  altri  Spa- 
gnuoli  riebiese^  cioè  dei  Catalani^  loro 
offerendo  graùdissimo  premio.  Si  diedero 
»l>  di  lui  partito  Raitìtondo  conte  dr 
Ba9<iellpna^  ed  Armer^audo  di  Ul^l,  • 


emt  m  corpo  cfi  trappe'di  g^òoo  uomi-^ 
ni  si  UDirpno  airairmata  degli,  infedeli 
nuinerQsa  dì  347O00..  Si  incontrarono  i 
due.  eserciti  presso  i!  villaggio  òr»  detto 
All^aclurOy  i6<  miglia  distante  da  Cor- 
dova ,.  ed  incerto  rimase  .  1!  esito  ddl» 
paglia  ;  viócitori  eraiH>v  dapprima  Zulema 
e  Sancio  conte  di  Castìglia,  e  morirono 
ifi  quel  fHto  i  vescovi  di  Aus»^  di 
Barcellona  é  di;  Giram;  anch'essi  fm  i 
coìnbaU^Qtiy  t  lo  stesso  conte  di  Urgelf 
«dia  ^^Zmoai^a  riasci  a  riordtnsTre  le  sue 
IruppiS,  ed  alfìtie  p^rve  la  vittoria  dichi»^ 
T»r$i  a  di  Ipi  favore.  Zulema  fuggi  ad  Asa<» 
fr^/oé.eoiàpyre  ;5Ìcuro  credendosi^  passe 
si'  Citava  ;  e  jilmàmìiò  possessore  rimase 
dal  regoó,  sebbene  tutto  in  di  lui  nom» 
]^ggesse.k>  stato  ^//ner/o^  per  di  cui  tracft» 
mento  fu  io  breve  tolto  di  vita;  il  vecchia 
Issemo.  fu  allora  riflèsso  sul  trono  >  e  il 
capo  /deir  usurpatore  spedito  a  Zàlimm 
che  Tesilo  di  quella  lotta  attendeva.  Mm 
questi .  doiaiinato  dall'ambizione  di  re* 
gn^e^  comdncid  a  radunare  truppe^  af^ 
fine  di  impossessarsi  egli  stesso  del  tfobo^ 
Yin  partito  formalo  .essendosi  io .  Cordo?» 
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stessa ,  elei  quale  però  scoperte  farona 
le  insidie.  Chiese  allora  V  ajuto  del  coDte 
Sane/o y  ma  questi  l'assistenza  sua  mer-. 
caotèggiò,  e  a  migliori  condizioni  accor-- 
dolla  ad  Issemo^  sei  castella  recuperando 
che  dai  Mori  erano  stati  tolti  ai  cristMoì^ 
Riuscì  tuttavia  afar^i  re  di  Tolec^  -^^-i. 
éfn//a  figliuolo  di  AlrhaadiOy  che  si  disse 
da  alcuni  avere  sposato  Teresa  smalla 
flello  stesso  re  Aìfonsó,  il  che  dal  Ma- 
riana fu  detto  immahe /acinas.  Soggiup- 
gono  per6  alcuni  acrittori^  che  qu|^la> 
vergine  introdotta  nel  letto  nuziaW^  .noa 
prima  copia  concedesse  del  suo  qorpa 
ad  Jbdatla,  che  egli  ia  ci^istiana  fede 
professata  avesse;  scrivono  altri  ^  che 
quei  principe  moro  alcuna  violenza  le* 
facesse^  e  che  sorpreso  da  grave  malat-* 
tia^  la  sposa  con  grandi  donativi  al  fraiella 
rlnoiandasse^  e  questa  monaca  si  i^cessa^ 
itt  Leone.  Certo  è^  che  poco  soprarvìsse 
jébdaUa^  sia  che  al  mort>o  succumhesse^ 
sia  che  vinto  dall'  armata  di  Jfssetno  ca- 
desse in  di  lui  potere  e  fosse  trucidato^ 
Osservano  alcuni  scrittori,  che  le  discor- 
die intestbe  de'  Mori^  propizia  QccasioB^ 


oBerta  avrekl)óào  ai  cristiaoi  (f  opprimer- 
li y  sé  pref<»'ìta  noti  avessero  Io  enti'ar.e 
a  parte  delle  contese  lc»*a  I  Mori  erano  ' 
inoltre  afflitti  in  quell'epoca  dalla  fame  ^ 
percbè'  trascurata  erasi  la  colti  catione  dei 
campi  9  e  più  tacite  riuscito  sarebbe  il . 
debellarli^  Zutemà  privo  dell'acato  di  San- 
cioy  soccorso  ottenne  dai  piccoli  sovrani  di. 
Saragozza  e  di  Caraca^  e  con  questi  cadciò» 
da  Cordova  Issemo  che  peli'  Africa  si  ri- 
fuggì,  •  xlt  nuovo  si  impossessò  del  regno. 
Un  partito  rimaneva  tuttavia  al  re  fuggi-, 
tivo  e  di  questo  era  capo  un  uomo  po- 
tente detto  AiUkfìOy  il  quale  occupò  Ori*^ 
guefla  sulle spond/e  del  Mediterraneo,  e  nella 
Spagna^  chiamò  da  Ceuta  AU  Àbenaìfuio 
die  quella  piazza  governava  per  Issema^ 
della  sovranità  lusingandolo.  Zulema  fu 
vinto  presso  Cordova  medesima,  e  dai 
cittadini  dato  m  mano  al  vincitore  ,  fu 
da  Abenamito' stesso  dopo  molte  contu- 
melie trucidato.  Ma  Aitatìo  dolèvasi  che 
dal  nuovo  re  osservati  non  fossero  i  patti^ 
e  quindi  alleanza  strinse  col  Ggliuòlo  del\ 
regolo  di  Saragozza,  venne  a  battaglia 
con   AÒsrtàmitò  e^  sebbene  incerta  oft 
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fosse  r  evento ,  fu  (jnét  re  neHa  spedizicme 
medesima  soffocato  dai  »uoi  eunuchi   in 
un  bagno.  Un  partito  sollevato  crasi   ia 
favore  di  J bderamo  Jbnortada  àeìhr  (»■> 
miglia  )7w«a,    ma  col   suffràgio  4eir  ar- 
mata ad  ^a  AbetwMUo  succedette  il  di 
lui  fratello  Cawm)^  che  chiamato  f«   d» 
Siviglia,    ove  dimorava  :   fu  però' breve 
e    non   mai    tranquillo   a    di  lui  regno^ 
che  durò  poco  più  di  tre  anni ,  perchè 
AUnortada     assistito    da   Aitano    e-  <1* 
Mandaro,  occupò  Murcìa    e  la  spiaggi* 
vicina,  e  re  da  ^e  stesso  si  proclamòrv  Non 
più  felice  ebbe  Alnvartada  là  aor\e,  per- 
chè con  avversione  riguardando  que?  me- 
ctesimi  che  sollevato  lo   avevano,  spenta 
fu  in  Granata  per  mez^o  di  una  congiura. 
CazinOf  che  ancora  viveva,  ne. ricevette 
con  gioia  le  spoglie;  ma  un  tumulla  soU 
kvossi  in  Cktfrdova,  e  ad  esso  fu'sostituito- 
un  di  luì  parente  ,  detto  Jtùa ,  frateHd  del 
defunto  ^/J,  il  quale  dolce  dicevasi  d'indo- 
le ed  alla  liberalità  inclinato.  Passato  «asen» 
do  però  questi  a  Malaca^  ove  .re^t<>  aveva 
d»  prima,  'riuscì  a  Catino  di  rientrare  in 
Cordova,  d'onde  di  là  apoclù.mesi  fa.  ca«> 


cisttOy  né  ricovero  prù  trovaodo;  ìa  Sivi-- 
glia,    andò  per   alcua  tempo   erraoda, 
finché  nelle  mani  caduto  del  rivale  laìa , 
fu  confinata  in  aua  prigione.  Tra  le  fa* 
aioni  dèi  Mori  distinguetrasi  allora  l' Ala- 
vecina,  è  questa  divenuta  più  fprtc,  aa 
Bftiovo    re  elesse ,   cioè   jébdepamOy  fra-^ 
teilo  Ibf^e  di  quel  Utaomttto  che  pugnata 
aveva  il   primo   centra    Is&emo  ;   questt 
pure  non  regnò  che  due  mesi^  non  si  sa 
bene  se  per  incostanza  di  qW  popoli ,  e 
per   ta^  sua  eru(}eltà^  Ad  eiso  succedette 
altro  iEffio/iie^to)  che  dopo  1 6  mesi  incirca* 
fa  estinto  per  una  congiura  dai  cittadini  opr . 
dita.  Altro  /may%liuoIo  di^/2  medesimo, 
-ottenne  il  regno/ ma  non  ancora  compint» 
i  quattro  mesi  del  suo  impero,  fu  in  Mataca 
ucciso.  Venne  allora  dall' Africa  Iilrizio^' 
fratello  delio  stesso  ^Uy  ed  il  regno  oc- 
cupò nella   Spagna  di  Granata,  di  Sivi^' 
glia,  d^ Alineria  e  delle  yieine  città,  mentre 
i  cittadini  di  Cordova  il  vecchio  Issemo 
di  nuovo  per  sovrano  riconoscevano,  qua« 
lofa  <  credersi  non  dovesse  altro  principe 
dello  stesso  ^noine.  Magiòo  però,  da  essa 
spéiCta  al  reggimento  di  Cordo va>  il  cIiai 


sia 

lascia  iQOgo  a  dubitare  che  ancora  si 
paitli  deir  antico  Issemo  soggioroaiUe  oeK 
r Africa,  tanto  asprame^e.  quella  ekXk 
governo,  che  egli  stesso  fu  occisa, .R  re 
spogliato  del  regno,  e  certo  Umefa,  sor 
stenuto  solo  da  una  truppa  di  giovani 
facinorosi,  si  introdusse  net  castella  e 
chiese  di  essere  re  proclamato.  Esitavano 
i  sddatii  dicendo  non  andare  g^inmai 
tali  sommosse  impunite,  al  (ji«  egli  ri- 
spose: »  oggi  salutatemi  re,  domani  uc* 
cidetemii.  )»  Dai  cittadini  furono  tuttavia 
esclusi  tanto  Issemo  quanto  Umeia^  ed 
i fautori  del  se&QOdo cacciati  da  Cordova; 
il  primo  che  tornato  era  netta  Spagna, 
ricoverossi  io  S^iragoz»^  dove  un  Castel^ 
lo,  detto  Alsuela,  gli  fu  (fato  ad  abita- 
re, e  in  quello  firn  i.  suoi,  giorni*» 
,  VII»  Nacque  da  queste  discordie  no 
Duovp  stato  di  cose,  cioè  che  V  impero 
de'  Mori  nella  Spagna,  tanto  potente  re- 
putato^ si  divisa  in  molti  piccioli  regni 
o  toparcliie;  o.  piuttosto  tanti  furx^no 
d!  iodi  io  poi  i  re, -quanti  erano  igOTer- 
iiatori  delle  singole  qittà.  Regnò  quindi 
ià^  Cordova  Janvarf  in  Siviglia  Mbo€a7Ìn^ 
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in  Toledo  jiiùtno^  quello  stesso  che 
sollevato  aveva  e  quandi  rovesciatoci^/!; 
ed  altri  liuovi  re  che  troppo  lungo  sa^ 
rebbe  fl  .rirniimentarè,  sorgfere  si  videro 
neHe  altre  i^ittà-  della  Spagna/ oè  caddero 
i  regoi  loro^  fioche  non  giunse  chU' Africa 
la  famiglia  e  la  fazfOùe  potentissiikia  degli 
Aìmorémdi,  del  che  dirasìsi  altrove^ 

YHL  Sanzio  codte  di  Castiglia,'  forse 
intento  ad  espiare  il  delitto  che  cagionato 
aveva'  F eccidio  del  di  lui  padre,  unito 
colle  miltsie  èg'Vasconi  e  del  rè  di  Leone, 
lenirò  nel  territori  di  Toledo,  e  le  cani- 
pàgne  col  ferro,  e  cól  fuoco  ne  devastò. 
Mbtoi  preda  riportò  da  quella  guerra, 
Biolie  greggié  e  molti  schiavi,  e  i  Mori 
dalle  pYivàte  loro  dissensioni  indeboliti 
^d  abbattuti,  k  pace  chiedere  dovettero  al 
vincitoi^.  Ai  cristiani  cedute  furono  Se- 
ptìlvéda,  Uxama,  Gormazio  ed  altre  città 
che  Helle  passate  guerre  perdute  avevano; 
ed  allora  si  disse  introdotto  nella  Castiglia 
il  Costume  di  «ccordarè  uno  stipendio  alle 
milizie,  mentre  da  prima  altro  allettativo 
non  avevano  che  il  bottino^  Ma  la  ma- 
dr€  4i  Sam9  ioragluia  ertisi  di  un  priii^ 
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€fWf  Moro  robuslo  ^  sommamente  libir 
^hoso;  e  solo  trattenevasi  dall'  impaF-» 
marlo  pcSr  timore  del  figliuolo  piwlw 
.«ir  irà.  Pisegoò  adunque  di  ay.veleaarlo  ^, 
a  che  scoperto  aveodo  Sondo,  la  ì!i?«drc 
«tèssa  forzò  a  bere  la  tazza  faj;ale.  Rep 
della  morte  di  amboi  genitori ,  di  espiar^ 
credette ,  secondo  V  uso  de"  tempi ,  tanti 
delitti  col  falAricare  un  mooastera  di 
vergini,  e  col  nominarlo  Oniense  in  mo- 
moria  dell'  estinta  genitrice.  Da  Utaca  ^a 
mogliiB  Ottenne  Slancio  un  figliuolo  detto 
HàTM  e  tre  figliuole  Nunnia^  Teresa  e 
Tigrida ,  delle  quali  le  due  prime  daj^ 
furono  in  ispose  a  due  priucipi,^  latteria 
fu  abbadessa  del  succennato  monastero; 
JSànùio  aprì  una  nuova  strada  grant^osa 
al  «antuario  di  Compostella,  onde  qaQ 
Viaggio  facilitare  at  peregrini;. al  tempo 
fitessO;.  cioè  neir  anno  looo,  Alfomo  una 
diétd  generale  della  nazione  convocaivar 
in  Oviedo  per  la  riforma  ddie  leggi  dfi 
iloti  ;  ad  e^so  fu  pure  d^itrice,  k 
città  di  Leone  del  suo  riistorauiefito.  :« 
dlèir  innaUameoto  di  tempj  magoòfici,  tré 
V  i^ali  di  .upo  f?be  slal^ìlment^  P9B^€¥^ 


rare  doveva  le  sp0g;1iè  dei  rre  SpagDuol^; 
erranti  spesso  fina  a  quell'epoca  per  ti* 
more  dei  Mori.  Quel  -  conte  f^igilay  da 
aleticii  détto  f^eìa,  dèi  quale  si  narrè 
la  lòtta  coi  conti  di  Castiglia  e  la  sue- 
cèasìva  fuga'  tra.  i  Mori,  tre  figliuoli  kr 
sciati  aveva,  Bodericoj  Sondo  ed  Eneco; 
ì  <}aali  dot  conte  di  Castiglia  Sancio  am- 
messi furono  :  in  grassta^  e  restituiti  al  go«- 
dftn^oto  dei  pateroi  onori  j  ma  que'gio^ 
Tiani  titanquilU  hott  rimaaerOy  e  eoo  nuor 
va  perfidia  le  antiche  ingiurìe  ciDuovando» 
ad  Alfonso  si  diedero,  il  quale  ooa  solo 
co  D  favore  gii  accòlae,  ma  loro  assegnò 
ahresl  nella  montuosa  regione  vasto  do- 
likinio,  ove  l' animo  irrequieto  vollero  a 
nuove  imprese  ,  delle  quali  si  parlerà  ifl( 
appresso. 

iX.  Recossi  Alfonso  sullìa  fine  dei 
'sooi  giorni  a  Viseo  città  della  Ljusitanie, 
die  togliere  voleva-  ai  Mor^  cinse  quella 
^ctttà  di. assedio,  ma  mentre  inerme  aggi* 
ra vasi  dintorno  alle  mura,,  onde  ricono-- 
écere  la  forsa  .  della  pianta,,  colpito  da 
ima  saetta  morì,  e  i  vescovi^ che* seguita 
lo  «vevaiio  giusta  il  costume  alla  giaerri^ 


da  die  fu  levato  T assedio,  il  di  lai  corpo 
in  LeoDe  riportarono.  Due  figKuoli  di 
esso  rimasero;  T^erèmo/idb  che  gli  soc- 
cedetie  nel  regno,  e  Sancia  che  wcora 
in  età  infantile  trovatasi.  Vissuti  erano 
al  di  lui  tempo  due  santi  vescovi,  J^nW- 
'/iiao'di  Leone,  ^AltHauo  à\  Zamora,  dd 
quali*  il  secondo  dotato  dicevàai  di  stra- 
ordinaria eloquenza.  Regnava  iirtanlo  in 
Barcellona  Berengario  figliuolo  di  Bainèon- 
io  soprannomato  BoreUo  ad  oftore.del- 
,r  avo,  non  insigne  per  alcuua  virtà^  ma 
dato  solo  ad  un  osio  vituperoso.  Non  la- 
^aciavano  i  Mori  di  infestare  ijuel  fornir 
nio,  Bua  trovossi  un  conte  delfò  Bernardo 
Tag^ferro',  che  la  difeisa  né  assunse,  ed 
annegato  essendosi'  questi  nel  Rodano, 
mentre  nella  Francia  viaggiava,  P^ifredo 
conte  di  Saldagna  sostenne  in  di  lui>ece 
l'impeto  dei  Mòri,  e  riuscì' a  cacciarli 
con  molto  loro  danno  da  quella  provin- 
cia. A  Berengario  succedette  uò  figliuòlo 
detto  Bàimondo;  altro  detto  GfigUeìmo 
fu  conte  di  Minoresa,  e  il  tèrzo  .detW> 
SanciOj  si  diede  tra  i  benedettini  alla  vita 
ttonastica.      .  ,      '.*. 
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CAPO   DUODECIMO. 

Bboito  di  VsBBKÓirDo   in. 

£]ef  auoae  di  FerémoniUw  UccÌMOiie>  di  Gamia  CBmìé 
jdi  Casfiglia.  —  Si  forma  uà  regno  della  Castiglia. 
Condotta  tesata  da  yeremondo.  Attaccato  dal  re  di 
AaTarra»  ^It  ^cede  ana  parie  del  regno.  -*  Ayrent* 
menti,  del  rogoo  di  Sancio  re  di  Na?arra.  Formazione 
-étì  regno  d'Aragona.  —  Altri   fatti    di   Sancio*  Di 

•  '  litt  nM>rle*  Morte  di  ^tramonde» 

I.  Jljescbè  per  diritto  di  successione 
salisse  Veremondo  al  trono  paterno  >.^i 
nota  tottavia  dagli  storici'i  che  le  .reali 
insegne  non ,  assunse  nell'anno  1028  se 
non  alla  presene  e  per  volontà  espressa 
dei  grandi  del  regno  tp  dei  vescovi.  Mori 
in  qpell'amio  medesimo  Soìicio  conte 
di  Castiglia  ^  che  regnato  aveva  per  lo 
^spazio  di  2%  anni  9  e  iiuccessore  ebbe  il 
figliuolo  Ga^zifìLj  che  grandi  speranze  de- 
stò nei  saddili  colla  fama  delle  sue  virtù, 
ma  ucciso  fu  nell^ anno,  medesimo  del  suo 
innalzamento  per  opera  dei  figliuoli  di 
P^igila  y  dei  quali  parlossi  nel  capitolo  pre- 
cedente. Doveva  Garzia  farsi  sposo  di 
St.  di  Spagna  2\  K  io 


SAncia  sordla  dìFeremondo.eà  %  quefle 
none  io  Leone .  Irovara  dovevasi  aochc 
Sancio  re  Aei  Vasconi,  che  impaJca^ta 
Viveva  una  sorella  di  Garda*  Le  truppe 
dei  re  Sancio  ridotto  già  «vevano  all' ob- 
bedieoza  un  coote  rnbelle  ai  signori  della 
-bastiglia,  al  quale  era  stato  accordato 
generoso  perdono-  Ma  ritardandosi  il  | 
viaggio  per  essere  la  x:oinitiv a  .troppo 
numerosa,  il  giovine  Garzia  iusoflerente 
ilei  ritardo,  volle  precedere  solo  qtieUe 
brigate  ónde  più  presto  abbracciare  la 
i^sa.  Fb  allora  che  i  figliuoli  di /^ 
|[i&i,  àncora  aspiranti  alla  vendetta  dèi 
eoQti  di  .Castjglia,  si  fecero  incontro  sd 
i;iovane  principe  in  atto  ossequioso ,  le 
ginocchia  ne  abbracciarono ,  chiesero  di 
baciargli  la  mano,  e  intanto  lo  pngnala- 
fono  sulla  potta  di  una /chiesa  /  ov'  eg^ 
recavasi  per  assistere  ai  divini  uffizj.  ilo- 
itrico  il  primogenito  di  que'  fratelli , 
portò  il  primo  colpo /gli  al^i  in  ap^ 
presso  K  raddoppiarono  ;  e  Sancia  vedpva 
diven  uta  pria  che  sposa ,  f u  quasi  per 
morire,  menitre  rèstioto  giovane  abbi^ac*» 
Clava,'  e  trattenere  si  dovette  ^  fQt?^f 
perchè  alla  tomba  nói  seguitasse* 


)L  Si  impadroDi  aHorft  nel  prìacìpato 
della  Castiglia  lo  stesso  Sancio  fé  dei 
VascoQ! ,  il  die  mutò-  V  aspetto*  delle 
cose  pabbiìche  nella  Spagna,  e  massime 
tli  ^ello  stato  ^  ohe  da  contea  allora 
trasmiitossi  in  regno.  Mp  la  potensa  di 
^iidre  €oniìoeì4  a  rendersi  oggetto  di 
gelosia  e  4i  timore  ai  re  stessi  di  Leow. 
Gli  assassini  ^  Gàrzia  >  rifuggili  eransi 
presso  Ferdinando  GuUierez^  doè*  presso 
^uel.  conte  (^  rùbetlato^  era^i  ai  legitti- 
mi  sovi^atii  déllaCasttglia)  ina  o  da  questi 
traditi  >  ò  itìSégòiti  dai  solduti  del  re^Ai- 
'tito  y  pfesÌ^fiipt»'iio  ed  ^abbraciati  vivi.  Pa- 
'l»i£oo  èra  di  indole  f^eremondo^  e  spa^ 
ventato; cònse  alcuni  scrissero^  della  morie  * 
iiel  genitore  cadnto  sotto  Viseo,  o  come 
altri  opinarono^  della  tM^iear  sorte  di  Gar^ 
im  y  tatto^  si  diede  a  promuovere  le  arti 
della  péeéy  e  i  progressi  della  religione. 
Pòse  ubimo  altresì  alia  riforma-  dei  co- 
stanii  del  popolo  sommamente  depravati 
per  le  rtieende  della  guerra  ^  e  nuovo 
vigore  diede  atte  leggi,  mio  va  forma  ki 
giadi^f  ;  compresso  epecialmente  V  and^ 
-da.  dei  ladri y  eke  la  severità  dei  aupf>l»BJ 


sparire  fece  dai  regno*  I  templi  ii^subili^ 
che. nelle  guerre  erano  .Mati  abbattuti;  « 
prosperità  godata  avrabboao  i  sudditi 
iKuoi,  se  a  turbare  la  pace  del  regDO  in- 
sorto Qon  fosse  il  re  stesso  di  Na varrà 
o  dei  Vascoai.  ^Mancava  f^eremojulQ.  di 
prole ,  e  Sanda  dì,  lui  sorella  portato 
avrebbe  per  eredità  il  regoo  nella  fan^i* 
|;lia  di  Na  varrà,  il  che  inipedire  vplevasì 
da  F^eremondo  stesso  e  dai  princ^ipali  tea 
i  di  lui  sudditi.  Ignoto,  non  èra  queslò 
%1  re  Santiù  ^  e.  quindi  riuaito  ;UD  pg* 
tenie  esercitOi  pprtossi  a  devastare  il  do- 
minio di  P'eremondo. ,  ed  una  parte  nei 
clccapò.,  rtstringendooe  i  confipiV  T^er^ 
mondo  timido  per  natura  ^  e  dai  •grandi 
dei  regno  soUeoitato  alla  pace  «  prestossi 
a  eoochiudere  un  trattato,  per  cui  San^ 
&a  sorèlla  di /^0f  emondo  sposare  doveva 
JFerdinando  secondo  figliuolo  del  re  dei 
Vasconi,  ed  a  titolo  di  dote  F^eremando 
quella  porzione  delle  provincie  cedeva, 
43he  erano  state  dall'armi  nemiche  occupate» 
Lo  sposo  altronde  ottenuto  avrebbe  dopo 
la  morte  del  padre  il  regno  della  Gastiglnu 
l^arye  allora  pa<H&^a  la  Spagna  cristìa* 


sai 
uà  y .  giaccliè  tutta  si  rtuni  per  qael  trat-* 
tato  sotto  il  dominio  4i  uua  sola  fami- 
glia'^ e  a  quella  i  principati  in  appresso 
riunifonsi  della  Gastìgli%e  di  Leone^  . 

I]|.  Ma  vecchio  era  Sancio^  allorché, 
il  dominio  della  Gastigii»  otlenne  ^  e 
tanto  adoperossi  che  la  successione  nel 
regno  di  Leone  al  figliuolo  procurò  ^  e 
quindi  non  solo  detto  fu  Sondo  il  Grafìa 
de  y  secondo  Y  uso  di  quella  regione  o  il 
Maggiore  ,  ma  da  taluni  fu  anche  appel- 
lato imperatore  delle  Spagne.  La  città  di 
Auagari^  siccome  posta  in  mezzo  all'uno 
ed  bIV  altro  dominio  y  elesse  egli  sTccor* 
tamènte  per  sua -residenza;  non  però  di 
pacifiche  di^osizionì  talmente  occupossi  y 
che  alle  guerriere  imprese  animo,  non 
ponesse.  I  Mori  agitali  dalle  intestine 
discordie  egli,  assali,  devastò  le  loro 
terre ,  e  sino  sotto  Cordova  giunse  ,  da 
ajcruna  forza  non.  trattenuto:  ma  una^ 
sciagura  domestica  troncò  il  corso  di 
quelle  vittorie ,  e  nel  regno  sollecito  ri* 
diiamollo.  Un  cavallo  egli  possedeva^ 
che  il  più  nobile  e  il  più  generoso  di^ 
elevasi  di   quella   età  ;    e  gran  conto  dét 


il  2  il 

cavalK  fecefàsi  fino  Sat  qttel   tempo    t^ 

gli  tagliuoli  ;  egK   aveva    dimifué  ;  alla 

«IMI  partoDs»  quel  prezioso  destriero  gtut^- 

demente  alla  regi^  raGcomaDdaio.  Chiese 

dt  servirsi  di  quel  oavallo  il  primogenito 

del  re  Gar&af  né  la  madre  si  oppose;. 

ma  Pietn  Sesmo  f6verDalom.della  stali» 

temette  che  al  re  quieto  diiBcisse  spi|H 

c«voIe.  Montò  in  furore  quel  priocipe;  » 

bramoso  di  vaidetta  ,  il  fratelto    J^^di^ 

mndu  seditóae>  e  la  madre  accwò  pres^ 

so  il  re  SoHcio  di  adidterio.  Sota  eral»  ' 

pudicizia  di  quella  donna,    ma  K  accusa 

del  figliuolo  iOiteatata   il  ve    gravemente 

commosse  ;  ed  equivod^e   trovandosi  :  Jk^ 

»ispo9te  ancora  di  Ferdinando ,.  la  re^oa 

fu  in  Aoagari  imprigionata  y  e  rimesso  n^ 

fu  il  giudizio  ad  tttt' assemblea  nazionale. 

Secondo  l'uso  barbaro    di  qibe*  tempii 

si  convenne  in  queir  adunanra  che  dan^ 

fiata  sarebbe  al  fuoco,   se   alcuno   non 

presenta  vasi  campione  deHa;  di  lei  inod? 

cenza.  Da  altm  donna  che  alconi  Urrà- 

ca  j  altri  Caja  nominarono ,  aveva  il  re 

ottenuto  altro  figliuolo  deUo  Bantiro ,  e 

(questi  inteaerko  sulla  sorte  della  matci» 


gna,  txfùvée  insospettito  deHa  «frode   di 
Garzia^  hk .  difei^  assuose  dèli'  ai^cusata,  ^ 
r  accusatore,  sfidò   a   singolare  certame... 
Fadle  è  il  vedere,  che  qualunque  fosse, 
stato:  r  esito  della  pugna  ,   sommamente, 
doloroso  riuscire  doveva  al.  re,    che   1» 
sposa  o  il  figliuolo*  perduto  avrebbe.   Sr 
frappose  «n  s«it'  uomo*^    di   cui  oca  ^ 
notQ  ilnome^  il  quale  con  saggie  esor- 
tazioni  tutti  convinse  ^   che  il  disonore^ 
della,  regina  ricaduto  sarebbe,  sul  re  Doo^ 
solo  y  ma  su  tutta  la  Spagna^    e    che   i 
igliuoli  accosatort  della  madre  y  la  quale 
anche  colpevole  avrd:>bouo  dovuto  difen-r 
dercy  provocavano,  qualova  ealunniator 
ri  fossero,  Ia>  divina  vendetta  ;  per  il  che 
questi    condotti   furono   a  conf^^ssaré  il 
loro  .delitto y  e  chiederne. al  padre  stesso 
perdono»  lUcusollo  il  re,  se  placata  nou' 
mostravasi  T insultata    regina,    e   qutsfA' 
vinta  dalle   pregliiere   dei   grandi,    noli 
che  dalle  lagrime  dei  colpevoli,  la  lorp^ 
grazia  ottenne,  a  condizione  però  che-  tt> 
Ramiro  fatto  di  lei  campione  il  regno  si 
concedesse  dell'  Aragona  ,  e  Gt^irzia  quà*- 
lun^:|ii£  diritto  pendesse  alU  materna,  ei;A^ 
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dita..  Qaesto  è  il  r9cècmto  di  alcuni  bìo* 
rìciy  col  quale  ]d  fondazione  si  accenna 
di  quel  regno  ;  altri  pera  avvisarono , 
che  Sancio ,  morendo  y  con  testamentària 
legge  il  riparto  de*  suoi  dpminj  tra  i  (it 
gliuoli  stabilisse  y  non  escludendo  J^miro. 
Di  Garda  si  narra,  che  o  per  alcun  foto 
precedente,  o  per  «spiare  il  codamesso 
delitto,  il  viaggio  di  Roma  intrapren- 
desse. 

IV.  11  re  Sancio,  aeelante  di  promovere 
il  culto  religioso,  chiamò  dalla  Borgogna 
ì  monaci  Cluoiacensi ,  ed  in  alcuni  mo- 
nasteri della  Spagna  la  regola  o  piuttosto 
la  riforma  loro  introdusse.  Venne  dalla 
Francia  uà  celebre  abate  detta  Garzia, 
al  quale  succedette  poi  uft  romito  nomi* 
nato  Enecò,  che  tratto  fu  da  una  so^- 
tudine,  ov'egli  viveva  ne^ nienti  dell'Ara- . 
golia.  Furono  parimenti  spediti  nella  Gallia 
un  sacerdote  detto  Paterno  ed  altri  do- 
dici di  lui  compagni,  affinchè  la  dlsci- 
plida  monastica  apprendessero,  ehe^  io 
qtiella .  regione  fioriva.  Sollecito  fu  pnns 
Sancio  di  recuperare  i  beni  e.  i  '  diritti, 
che  nei  turbamenti  delle    guerre    erano 


ii5 
stati  alfe  chiese  invaiati,  e  se  genuino  è 
uo  dfploma  che  citasi  deiranno  io3a^ 
al  fnonadtero  di  Leira  fa  da  quel  re 
conceduta  V  ete^iòne  dèi  vescovo  di  Pani- 
piena.  Fu  oertamenle  in  quella  città  te- 
nuto tid  oonciliO;  e  in  quello  la  dignità  ve- 
scovile fu  riunita  con  quella  delF  abate 
stesso  di  Leira.  Attendeva  Sancio  a  ri- 
fabbricare la  città  di  Palencia  nelle  pré- 
cedenti  guerre  distrutta  ;  e  narrasi  clie 
divertendosi  egli  ne'  momenti  d'ozio  alla 
caccia  ^  un  cignale  inseguisse  fino  in  uà 
antico  e  roiKzo  tetnpìo ,  che  prèsso  quella 
città  trovmràsi  dedicato  a  S.  Antonio  ^  e 
che  ferule  volendo  quella  fiera  60  pi-essÓ 
r  altare,  irrigidito  si  trovasse  e  privo  (fi 
vigore  il  braccio.  Si . soggi ugoe  quindi, 
che  tornato  ài  primiero  stato  il  braccio, 
jifabbrìcato  fosse  quel  tempio  dal  re  con 
grandissima  magnificenza ,  e  di  molli  ot^ 
namenti  e  donativi  arricchito.  Dubitò^  an- 
che il  Mariana  di  essere  còme  favoloso 
scrittore  tradotto;  ma  scusossi  coBC'alIe- 
gare  che  que'  fatti  trovansi  registrati  in 
tutti  gli  storici  Spagnuoìi  di  quell-  età  ^ 
ai  quali  fede  egli  non  pensa    di    aggìn- 

X9  ^ 


.  gnere ,  né  di  dètrarie.  Illustre  erasi  re9* 
dato  quel  sovrano  col  suo  valore  ,  colia 
GOstaBza^  colla  graudesza  d'animo,  con 
una  fède  e  con  una  probità  dqgolare; 
atk»*cliè  tratto  anch'  egli  dalU  pietà  a 
..fisitare  l'è  reliquia  deV santi  in  Oviedo^ 
ucciso  fu  per  insidie,  che  lese  gli  si  era- 
ìBO  in  cammino.  Non  fu  trasmesso  ai 
posteri  il  pome  dell' uccisore, 'ma  si  cré- 
dette che  alcuno  fosse  de*^  grandi ,  disi 
quali  r  odio  e  la  gelosia  suscitate  averà. 
Morto  era  pure  verso  quell'  epoca  il  re 
f^eremottdoàìhQCioe;  Ferdinando  fi^ìuo- 
io  di  Sondo  y  il  £  lui  còrpo  ^^  che  eia 
#tato  sppellito  in  Chiedo/  fece  in  liCone 
atessa  traì»poi^tare ,  ed  un  titolo  si  ap- 
pose al  monumento  y  m  cui  Sondo  doi- 
minato  venne  re  dei  monti  Pirenei  e  di 
^Tolosa..  Morto  era  egli  nelFanno  io35  ^ 
jBi  la  dìstrìbusione  da  esso  fatta  tra;  i  fi- 
i;Iiuoli  dei  varf.suot  pirìncipati,  portò  *uri» 
lunga  serie  di  contese  ;  di  guerire  e  di 
dtelktL 


CAPO  DEOMOI^aZO; 

Biojr^'Di  FxitonrAJCDo  m  m  Lnnr»  s  91  Cmtwua* 

* 
Si  cangU  V  aspetto  politi^  della  SfM^a.-.  Gaerre  Ir»' 
diversi  re.  Racconto  della  morte  di  ^tremondo.  — 
Guerre  di  F^rdinandì^' coniiti  i  Morì.'—  Cose,  réli- 
gSo«0  della  Spagna.  —  Gaem  \xh  FerdiiModo  t  Gmr» 
zia  di  lui  fratello.  Morte  di  qaesf  ultimo*  -«>  htt 
Spagna  difende  la  sua'  libertà  contra  ìe  pretensiooi 
deir  impf ratore^  Prìnct^  iiel  Cid*  ^^  Concili  dell»* 
Spagna.  •«  9fuo?e  gjpierre  e  frittone  di  Ffdimando^ 
Di  Ini  morte. 


].  V^AMBiATO  era  V  aspetto  delle  coscr 
puUiliche  nella   Spagna;   f avvedutezza 
ài  Sancio  promossa^  aveva  la  formazione 
di  no  regiQO  vasto  e  potente,  ma  il  de- 
litto del  di  lai  vpriDiDgeQilo ,   e  la  gene- 
rosa risoluzione  di  altro  fratello  il  legitti^ 
mo ,  inninoaia  avevano  una  funests^  divK 
diooe  y  cfaya  dalla  privata  ambizione  veniva* 
.  laacora  maggiormente  fomentata.  Fu  questa- 
^na  circostanza  sommamente  favorevole 
ai  Morì^  i  quali  dagli  Spagnuoli  riuniti  tutti 
sotto  lu)  solo  capo ,   avrebbono    potuto 
facilmente  essere  compressi,  e  forse  dàlia 
HeniBOia  cacciati*  Garxia  alla   morte   del 


padre  oUckine  il  regno  de*  Vascooi  e 
parte  della  Caotabrìa;  Ferdinando  ilrre- 
gao  deik  CastigUa  y  -della  quale  anche 
virente  il  padre  assunto  aveva  il  princi- 
pato per  concessione  delk  madre  ffCuh' 
ma  ;  Consàhfo  il  minore  dei  fratelli ,  ot- 
tenne Suprarbiy  Ripagorsa  ad  alcune  al- 
tre casteQa;  RatrUro  regnò  neirAragonta, 
dalla  quale  però  àottralte  aveva  ri  padre 
-alcune  castella  per  darle  a  Garzia.  Tutti 
re  appellavansi  que'  giovani,  e  ciascuoo 
ansioso  di  emulare  la  grandezza  paterna , 
atudiavasi  di  dilatare  i  confim  suoi  j 
et  onde  nacquero  orribili  guerre  Jnlestlae. 
Jl  dominio  dì  f^^remondo  III^miì^Aw^ 
de'  «noi  giorni  era  stato  ristretto  all' Ar 
eturia  ed  alla  Gallizia  ,  ed ,  a  .  piccioli 
parte  della  Lusitania.  JRd/inoiii/o  contedi 
Barcellona  9  detto  il  ve^hio,  succeduto 
«ra  conteniporaneamente  aUa  <gorte:  di 
^nciQ  al  padre  suo  Berengario,, e  pic- 
ciolo ollrempdo  di  statura  ,>  per  gi^dezr 
I2a  d'animo  e  per  ardore  marziale  dtstiur 
j^asi;  ritolte  avev^  molte  bierre  e  e*- 
•tèlla  ai  Mori,  e  vinti  e  renduti  tr)butai|:i 
piccioli   re  della  }oro  nazione,    ch^^tit 


329 
suoi:  confiai  Mgnoreggiavaoo.  D&due  mogli, 

dette  r  usa  RàJalnnurii,  T  altra  Almadi^ 
oUeoato  aveva  Pietro  e  BerengtHià  dalia 
prima,  Bmmondo  dalla  aecooda  ed  altro 
Bèren^aìio^  cht  Stóppa  fu  nominato  per 
]'  ampia  rossìccia  capigliattira.  L' impero 
a)tresi  dei  Mori  diviso  era  ih  tanti  re, 
quante 'erano  le  città  loro  soggette;  te- 
nevano il  primo  luogo  i  sovrani  dr  Cor- 
dova per  la  loro  antichità ,  ma  non  più 
forti  erano  dei  re*  dì  Siviglia  ^  di .  Tole- 
do,' di  Saragozza  ,  di  Osca,  ai  quali  al- 
irl  mìkiori  succedevano  di  fòrze  impari. 
Già  Credemmo  che  Garzia  erasi  recato  à 
Roma;  della  di  ìwi  assenza  approffittìsiodò 
dunque  RariUro ,  si  colfegó  cor  re  Mori 
di  Saragozza,  di  Osca  ^  di  Tudela','e 
Tionito  un  competente  esercitò  ,  una 
pìaìza  attaccò  dei  Vasconi.  Garzia:  re- 
ituce  dal  peregriitaggto  ,  ansioso  di  saV*^ 
vare  la  città  assediata  e  di  vendicarsi  deir 
r1tmbia;ioso  fratello,  alcune  truppe  riuAi 
in  fretta,  e  RanUro  noa  solo  al  di  là 
tie*suoi  confini  respìnse ,  ma  spoglioUo 
4iUvesì  dell'  Aragona,  e  forzoUo  a  fuggire 
seminudo  a  Suprarbi.  Suppongono  alcuni 
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«atoticiy  che  aiicoTa  vfvesse  rnr^qaéR^epoiNr 
.fTeremondOf  e  che  gli  abitabti  diLLeone 
adulaiariy  raoimo  di  quelpe  eccitassero 
contrar  Ferdinando  ;  cfie  questi  muo^^ess^ 
Ifuerra  ai  cogoalo;  che  fenfinando  chié- 
«a^se  io  ajuto  Garziti^  e  ohe  nlcòDtratesr 
.le  ^  due  armate  presso  Lantada  nelhi  vv\% 
^i  Caniaton ,  molti  datF  uoa  e  dall'  altra 
parte  cadessero ,  e  Vèremondo  stesso  coii- 
«fidanda  nella  bontà  di  unfamoìso  dé^ 
irtriero  detto  Peìagiolòy  si  gettasse  i^ 
mezzo  alle  squadre  nemidì^ ,  intento  a 
ricercare  Ferdinando  stesso  fra  i  com^ 
liattenti.  Soggiungono  che  trafitto  da  ^ont 
lancia  precipitato  fosse  d»  cavs^Uo ,  r 
fiue  avessero  a<f  un  t>?nipo  là  di  lui.vit*^ 
«d  il  di  lui  regno;  il  quale  raocòqtò  ami* 
inettendosiy  noD<  si  ritarderebbe  la.  morte 
dì  f^eremondo  se  non-  di  pochi  mesi  ol- 
tre r  epoca  nel  precedente  capitolo  as>* 
segnata.  La  città  di  Leone  ^nott  awHifia' 
éì  opere  militari  /  né  <£- soldati^  aprirà- 
idovette  le  porte  al  vincitore  ehe  pro- 
clamato fu  re  di  Leone  y  e  secondo 'al- 
ì^uni  storici  coronato  da  Seìvando  vc^oovCM 
4i  quella  città^ 


II.  Farle  trovandosi  wi  siioi  dooiinl, 
e  più  potente  di  qualunque  altro  re  della 
£p^o^  i  r  aaiino  voke  Ferdinando  a 
.^ueireggiare  co*  Mori,  e  uQiiie  ettenoe 
di  Grafide  seconda  .alGuoi,  secondo  altri 
dì  imperatore.  Padre  era  atanti  che  al 
tegao  giugpesse  di  UfTdQa;  ottenne  da  pqi 
-fSettìcio  j-  che  a  lui  succedette  ♦  Elvira  clie 
fu  sposa  del  conte  di  Cabra,  o  Cabrai, 
^altro  figliuolo  detto  MfonsOy  che  giuo4e 
.poscia  egli  pure  al  regno,  e  Garzia  uìr 
411390  .di  quella  . famiglia.  Narraiii  che  a»v- 
aìqso  si  mostrasse  di  educare  i  figliuoU 
jielie  arti  militari  non  solo  ,  ma  aqclì^ 
Belle  scienze  poUtidbe ,  e  che.  T  amore 
ideilo  stadio  anche  alle  figliuole  insinuasi 
se*.  Dlseguato  avefa  egli  di  respingere  i 
Mori  al  di  là  detDuero,  e  di  portare 
k  guerra  oeir  antica  Lusitania;  assaU 
dunque,  qùe'  barbari ,  mentre  una  irrur 
iSnone  tentavano  sulle  terre,  de'crjsliam^ 
li  supero  e  tolse  loro  tiitta  h:  pr^dà>. 
4  devastò  i  dintorni  di  Meridie  e  di  Pac# 
i^ugttsta,  le  campagne  spogliando  000* 
solo,  jna.le  greggie  alti*esi  involando,  ^ 
molli  uomini  alla  servita  rìducendo.  Dopo^ 


di  aver  prese  alcune  piazze  forti*,  asse- 
diò e  finalmeote  debellò  Viseo ,  e  A 
disse  in  quella  occasione  p^so  quelV  ar- 
ciere medesimo ,  che  scoccando  dal  mur6 
una  saetta  9  ucciso  aveva  il  re 'di  Leone 
>^^«so  suocero  A\  Ferdinandpie  a  quel 
soldato,  secondo  il  cositume  barbaro  ééi 
tetnpì ,  cavati  furono  ^li  occhi ,  e  tagliate 
ambe  le  mani  ed  un  piede..  Akre  città 
tennero  in  potere  di  Ferdinando  in  qoélk 
^pedi2Ìone ,  laonde  recoaisi  egli  a  Com^ 
postella  per  sciogliere  un  volo  a  S.  Gia- 
como, e  giurò  di  non  dimettere  le  ar*- 
tiii,  se  il  nome  de'  Mori  iiella  Spagna 
nen  estingueva:  Rinnovò  egli  dilalto  it 
guèrra  nell'  lanno  lo^ay  assediò  e  prese 
Coimbria^  ai  Mori  difensori  la' sola  vita 
accordando;  acrìsaero  alcuni  che  sette 
anni  durato  era  queir  assediò;  :  prob9- 
bilmente  ne*  codici  trasformati  furono  ia 
Atmì  i  mesi.  Celebre  era  all'ora 'quella 
città  nella  Lusitania  >  e  lo  divenne  pi& 
ancora  per  k  scuole  insignì  che .  in  èssa 
furono  fondate.  I  confini  del  regno  di 
jLeohe  estesi  furono  fino  ai  Mondego,  e 
governatore  delle  terre  tolte  ai  Morì  fa 
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nominato  un  nobile  detto  Sisnandoy  che 
le  parti  seguendo  de'  Mori  medesimi  ^ 
a^eva  per  akun  tempo  con  essi  militato  i, 
ed  i  costumi  loro  perfettamente  cono- 
sceva. Ferdinando  tornò  allora  a  Com- 
postella,  portando  le  primizie  del  botti- 
no alUÀposfiblo  protettore  )' e  quindi  entrò 
trionfante  nelle  xittà  di  Leone  e  di  Ca- 
atiglia  y  non  ksc&iàdo  di  chiedere  nuovi 
sussidj  per  la  guerra^  che  nell'anno  se- 
guente più  terribile  tentare  voleva  con- 
tra  i  Mori.  Fu  risoluto  di  attaccjire  que- 
gli infedeli  sulle  rive  del  Guadalquivir^ 
dove  eoo  sicurezza  custodivano  gli  ar- 
menti che  ai  Cristiani  avevano  involati, 
mentre  queir  ingiurìa  noq  muovevansi  a 
vendicare  i  fé  de^Yasconi  e  dell' Arago- 
na >  i  quali  tra  di  loro  guerreggiavano. 
La  morte  di  Cónsalvo  figliuolo  di  SanciOj 
ucciso  a  tradimento  nell'  anno  io45  meu'* 
tre  dalla  caccia  tornava ,  a  Ramiro  pro- 
curato aveva  il  dominio  di  Suprarbi  e 
Bipagorsa,  e  quindi^  mosso  erasi  eoo 
nuove  forze  cpntra  il  re  de'  Vascooi  ^ 
die  r  Aragona  occupava.  Gran  parte 
degli  stati  suoi  recuperò    Ramiro    uomo 
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Talorostesimo^  sostòmilo  dalle  forse    àà 
suocero'  conte  di  Bigorre  e-di  altii   pa*^ 
reati.  Ferdinando  si  mosse  adunque  coo^ 
im  i  Carpetani)  ckirasto   il  territorio  d^ 
Toledo  y   molte   città   prese   e   munì  di' 
validi  prcsidj,  e  giunse  fino  n  desolare  i 
dintorni   di  Turiaso.   CostQme    era    dei 
Mori  di  innalzare  nelle  terre  Ipro  altissb» 
me  torri   o   specole ,  dalle  q^ali  le  ve-' 
dette  i  uiovimenti  de'  nemici  esploravano  ^ 
e  col  fumo  davano  dall'  una  alP  altra   ik 
segnale  di  avvicinamento  ostile  y  il   che^ 
quasi  ci  cofìcHice  alla  moderna  invenzione 
del  telegrafa;  queste  torri  Ferdinando  fn 
soHecito  di  abbattere  y  e  tutte  le  atteri^d 
fino  a  Medina  Celi^  dopo  di  che  si  volse., 
di  nuovo,  centra  la  provincia  di^  Toledo^ 
ne  rovinò   da   capo   le  campagne^   e  Io= 
stesso    lece  nei    territori   di  Caraca ,  ài 
Alcala^e  nelle  successive  regioni  finn  a 
lladrid.   Tentò    di   resistere    per   aletta 
tempo  AUmnone  re  di  Toledo,  ma  più 
opportuno  trova  il  comperare  la   pace  ^ 
gran  copia  doro  e  d'argento  m^ndandn 
a  Ferdinando^  il  che  f/ecero  parimenti  i 
ce  di  Saragoz^sa,  di  Poeto  Cale  e  di  Si^ 


"viglia;  a  qoeali  fu  al^esì  imposto  un 
aaoaaie  tributo  y  il  che  sommamente 
riuscfi  glorioso  al  some  cristiano.  Si  nar* 
ra ,  cjie  molti  :  Moti  la  religione  cristiaQa 
in  queì^'  epoca  abbracciassero  ^  e  alcuni 
i  corpi  ^'  santi  liberalmente  restituisse- 
ro ^  altri  come  tesori  più  preziosi  delle 
g^mme  e  dell  oro  ^  li  conservassero.  Fu 
certamente  verso  quel  tempo  recuperato, 
e  da  Siviglia  a  Leone  trasportato  ii  cor- 
po di  S.  Isidoro,  invece  di  quello  di 
una  vergine  detta*  Gàii/a  die  si  doman-: 
dava,  il  che  non  avvenne  seoza  che  i 
cittadini  dj  Siviglia  corressero  all'armi 
per  conservare  il  cadsiverò  della  vergine 
protettrice.  .        , 

JIL  ^eiU  anno  to5o  fu  tenuto  un  con- 
cilio  in  Valenza  nel  territorio  d' Oyiedo^^ 
cfd  a  tutti  gli  Spagnuoii  fu  ingiunta  l'os-^ 
servanza  delia  domenica,  ed  anche  T in* 
tervcQto  ai  riti  festivi  diurni  e  notturpii^ 
e  Si  ^bilì  il  digiuno  di  tutti  i  venerdì. 
Veiupero  allora  a^la  cattolica  fede  CasUda 
figliuola  di  jélmenoHe  re  di  Toledo^  e 
ZeiJa  nata  da  Benabato  re  di  Siviglia. 
Spedita  fu  la  prima  dal  padre  stessa  ai 
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rè  FeràinànJo ,  tffiockd  guarire  potesse 
da  un  flusso  saogùigno  y  ma  !a  donzella 
Sanata  e  battezzata,  invece  ditoróa^  al 
padre,  ritirosai  a  Tivere  sa'dt  una  rapè 
presso  al  lago  detto  di  S.  Vincenzo  7 
Zeida  dopò  di  avere  ricevuto  ti  battesi- 
mo ,  sp^sa  divenne  del  re  Alfonso  y  del 
quale  si  parlerà  in  '  appresalo  nella  àtorìa. 
Non  riferiremo  i  *  sogni  ^  le  tìsioiiì,  le 
predizioni^  i  miracoli,  coi  quaflf  gfi  storfci 
apagùtroli  adornarono  fuor  di  proposito  i 
racconti  di  quelle  conversioiii,  non 'meno 
che  quello  del  traspoHo  del  corpo  di 
S.  Isidoro.  Sembra  per  dir  vero,  che  forse 
per  concerto  previamente  stabilito  '  col 
re  Ferdinando  ed  Alfonso  di  lui  figliuo^ 
lo^,  Zeida  rapita  fòsse  iqi  un  combatti- 
mento simulato^  e  quindi  nella  religione 
cristiana  istrutta  /  il  nome  ottennesse  di 
Maria  secondo  alcuni ,  secondo  altri  di 
Etisabelta,  e  concubina  da  prima  di  Al^ 
JonsOy  moglie  divenisse  allora  solò  cbi^ 
il  regno  della  Spagna  consegui. 

IV.  Guerreggiava  intanto  Garzia  re  dei 
Guasconi  conira  i  suoi  fratelli,  dai  quali 
forse  era   stato   provocato.   Sfosso  erasi 
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Ferdinando  ^  reckmare  le  campagne  di 

Viruesca  ed  una  parte  della  Rifogia^ 
come  appartenenti  al  regno  dì-  Gastiglia^ 
dolevasi  all' incontro  GarziUj  che  torto 
fal;to  gli  si  fosse  colla  divisone  della 
^  paterna  eredità*  Ferdinando  fu  a  tisì- 
tia*e  Garzia  infermo  inAnagari,  e  questi 
ritenere  lo  volle  finché  soddisfacesse  alle 
di  lui  domande^  laonde  il  primo  salvarsi 
dovette  colla.  fuga«  Repossi  Garua  noa 
pertanto  io  Burgos,  infermo  essendo  a 
vieenda  Ferdinandoy^  questi  il  fratello^ 
fece  tosto  imprigionare;  ma  G^r^'a.  cor- 
rotti avrado  i  custodi;  tornò  tra  i  Gua« 
sGohi;  e  noa  solo,  copiose  forze  riunì^ 
ma  i  Mori  chiamò  altresì  in  ajuto  e  la 
Gastiglia  invase.  Si  oppose  Ferdinando 
con  numeroso  esercito ,  e  ad  Ataporca^ 
villaggio  t6  -miglia  distante  da  Burgos^ 
ebhe  }uogo  un  generale  conflitto.  Cele^ 
bri  erano  in  quella  età  la  forza  del  corpo 
e  la  virtù  bellica  di  Ferdinando;  di  Garzici 
nota  era  pure  la  ferocia^  la  prontezza 
nelle  risoluzioni^  e  l'eloquenza  colla  quale 
Fardore  dei  soldati^  infiammava.  Siccome 
Garzia  molti  sudditi  aveva  de' beni  loro 
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spogliati,  ridb?esto  fu  avanti  ìV  «nflilù)^ 
<3ie  i  danni  inferiti  riparasse;'  nia  qCiellé 
preghiere  sprezzò  orgoglioso,  né  é  arren- 
dette ài  cotìsigK  di  un  grande  del  regiia 
che' era  stato  di  lui  precettore,  e  che 
non  menò  rispettabile  per  la  sda  canizie 
che  per  la  sua  prudenza,  gli  rappresen- 
tava il  pericolo  di  quella  baittaglia,  e  la 
facilità  cella  quale  poteva  col  fratello 
con  chiudersi  la  pace;  giacché  da  Ferdi-- 
nandù  slesso  proponevasi.  Inflessibile  tao- 
strossi  Gafzta  aritbe  alle  istante  dei:  fra- 
tello che  evitare  voleva  la  pugna,  e 
quindi  caduto  essendo  thii  primi  dispé- 
Tatainenté  combaltentò  il  pi-eceltoré,  te. 
truppe  di  Gartià  non  sostenùero  rimpelt> 
del  nemico ,  e  due  soldati  V^scfoni ,.  che 
già  abbandonate  avevano  le  loro  bandiere, 
tornarono  fra  le  séhieré  di  Gattia^  e  lui 
stesso- con  tìnà  lancia  traessero.  Pèrdi'- 
nandOj  benché  lieto  dellavittoria,  fu  daHa 
morte  del  -  fratello  turbato^  e  comaocM 
jché  'SI  cesisasse  dalla  istrage^  é  almeRO 
^be  risparmiati  fossero  i  cristiani^  giàé-* 
che  inseguiti  furono  ed  ih  gran  parte  di- 
atrutti  i  Mori  au^tliaij.  Seppellito  fu  £fa/^ 
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':»«  iti^4nagarì  in  un  tempio  eh -egli  eretto 
aveira  dai  fondamenti,  e  quattro  figliuoli  . 
lasdd  datla- mogfie  sua  Stefania  ottenuti^ 
ed  altrettantie  fiigliuole.  5tf/i€{0  il  primo 
fu  dì  lui  successore  nel  regno,  il  secondo 
RaMro,  già  dal  padre  era  stato  ereato 
principe  di  Calaguri,  dachè  tolta  si  era. 
<[ueìla  città  col  siio  territorio  ai  Mori.  Gli 
altri  due  figliuoli  nominati  erano  Fefdi'^ 
■naudo  e  Maimondo^  le  figliuole  Ermesenda^ 
Semerm.  Maggiore  j  ed  Uraca^  che  moglie 
divenne  del  conte  Ganhy  del  quale  molto 
Sì  parlerà  nella  storia.  Ma  non  intero  per- 
Tenne  ir  que' 'figliuoli  il  retaggio  paterno^ 
perchè  i^fr/Zinàn^o  le  città  occupò  senza 
ostacolò -"che  da  prima  pretendeva,  ed  una 
parte  altresì  della  Rivogfa  ;  e  Ramiro  di 
quella  guerra  appróffittando,  l'Aragona  non 
solo  recuperò^  ma  speranzoso  di  invadere 
tolti  gli  $tati  del  fratello  estinto,  re  di 
Siiprarbi,  di  Aipagorsa  e  di  Pamplona  $ì 
ìntitoR  Dal  territorio  di  Ripagorsa  cac* 
qid  diStto  i  Mori,  e  quindi  *  ad  alleanza 
veiuie  eoa  SanciOi  alcune  fortezze  deden^ 
desi  a  vicenda  quei  principi  in  ostaggio^ 
Si  ^à0    quelk   pace  cQQchiusa    perché 


J'  uoo  e  l'altro  temevano  le  forze  ppd»- 
^ose  dì  Ferdinando.  .>-     « 

y.  Imperatore  sedeira  allora  nella^Ge|^ 
"imania  Enrico  II y  e  la  pontifiok  dijnkà 
.  sQsteoeva  Leone  /X,  al  quale  ^ aocedette 
,  Vittore  //che,  un   coocìIìq  ruinì  iii  tv* 
reoze  neiranno  io55.  Allora  fa  Ildeànat- 
èo  spedito  nella  Germania  enellaGalUa, 
perchè  r  imperatore    eccitasse  a    richia- 
mare l'antica   disciplina ;r   «^  ^  cqmpiir 
mere  l'eresia    di    Berengario.    ì^^rrtmo 
^li   storici   SpagQUjoliy  che  iu   qqel.  52P«>  ' 
cilio    gli  à&basciatori  dì  £/»rico   si  d^- 
lessero  che   il  re  di  Spagna  Ferdimndo  . 
.eseote    si  ritenesse,  e  liibero    totalmente 
dalla  giurisdizione  dell'  impero^  e  il  no; 
me    stesso    non.  che  l'autorità  dell' ini' 
pero  sprezeassej  che   quindi  Enrica   II 
.chiedesse^,  che  i  padri  del  concilio  pones* 
fsero  mente  ^lla    necessità  cho  ti  a^eya 
nel  mondo  politico  di  un  capo  supreme^ 
a    cui    tutti   gli    stati    obbedire    dov«- 
serO}    come    tutte    le    chiese    &o§gàQ»r 
vano    al    papa.;:  minacciando  altresì  c^ 
se    que'  padri   trascurato    aFesaere  quer 
sto  importante  oggetto/egiistesao  |«w^  , 
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Ventilo  àvr^be'  al  manteariàenta  dell' o* 
nere  deìV  impero.  Si  soggtogne  che^il  papa 
WìitorB  ragionevoli  trovasse  le  domaod« 
A'  Hhricò;  che  ambasciatori  spediti  fossero 
^  Fé'ràinandoj   affinchè   i  diritti  ricono* 
sèesse  detl'  imperò    e  dal   titolo    di    im^ 
péradore  sì  astenesse;  che  il  re,  dubbioso 
a  quale  paititò  apprgliaré  si  dovesse,  no 
concilio'  rinorsse  eglf   pure,    o   piuttosto 
lin^  assemblea  nazionale ,  nella  qiiale  al«* 
Clini  oomifìi    coraggiosi   sostennero    che 
impotre  noti  si  doveva  gravissimo  gioghi 
«Ha  'libertà  Spagnuóla  ,  e  che  pugnando 
ìtnorfiv  doveva:»!  -  piuttosto  j  anziché    fat 
co^  iadégdà'  di    una    nazione    generosa;. 
Ginnto  Doifi  era  a  quella  '  adunaosa  JRo- 
derico    Diddo^  nomo  delFetà  di   trenC 
abnf^  valoroso  e  di  prontissimo  ingegno  » 
ii^^^ale  venuto* essendo  «   contesa' eoa 
<3omeziò  conte  di  Gormazio;    ucciso  lo 
aveva. colla  sua  sp^ada^  ed  in  premio  Qtf* 
^Blrato  ktveva  in  moglie  Semtna  figliuola 
idll'^^liato^  che,  ammiratrice  .della  virtù  ' 
d^  JBoc^r^o ,  ^veva  cbiesto  le  sue  nozze 
tf-b  sua  punizione  a  norma  delle  leggi. 
Asrìcchito  questi  cogli  stati  del   suocero 
hS«-  di  Spqgm  T.  V.  u 


accise,  cioque  piccioli  va  Mòri  battulì 
«vev»  e  fotti  prigioQi ,  liberaodoli  quio- 
41^  purché  tributar}:  a  lui  «i  rendessero i 
Quel  tributo  Tu  porUto  a  Zamor9i>  meo- 
iU-e  Ferdinando:  stava  rifabbricandola  ,  ^ 
«i  èittadioi  permesse^  a^veva  di  vivere  se-» 
eofido  le  leggi  loro ,  cioè  le  auticke  dei 
iGoti;  e  neiroffrire  il  tributo  >  i  deputati 
Mori  a  Rodrigo  diedero  il  aoroe^^di  Cid  , 
^quìvaleote  presso  gli  Arabi  à  quello  di 
«ìgoore,  il  che  grande  gelosia  ^us^ito 
oel  re  e  in  iirtti  i  fraudi  della  corte,  li 
*c  tuttavia  confermato  aveva  quel  titolo^ 
^  quiodi  itodriga  portello  per  «JUiita.  la' 
«uà  vita.  Opinano  alottui  storici  ^  xihe.  con- 
tendendo Ferdinànio  e  Ramerò  p^.  lo 
possedimento  xli  '  Calaguri  ,  si  rìmettease 
Ad  un  duello  I^  decìsioua  d^a  xontesi^^ 
0  per  AiiTiiro  eoitibalttendo  .  6o«iei&iO  o 
pi ottosto  Marliiio  Gomez ,  f^er  Ferdinau^ 
do  Bodrigb ,  vinto  fosse  il  pimo>  da 
<cm  \%  famiglia  ftobilisisiaia' dei  Gtùmei 
4eced#  di  dedurre  la  s^a  origine |:  «a  a 
questi  opinione  contrasta  laconqnisfa  di 
Calagurì  ^  fatta  da.  éWizi/a^,  deHa^  ^«aie 
MÒ  parlato^  e  ohe  ^Icua  diritto  in  «oi^ 
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«egttefMià^  àttribùice  noti  poteva  ai  re .  4i 
Aragiooa.  CoD9ultato  Rodrigo  sul  mod^ 
io  cui  TÌspeDdere  dovevasi  alle  domacid^ 
imperiali  ,  rispose  questi  che  alcun  dub.T 
l)ÌQ  muovere  noo  si  poteva ,  e  ohe  uci 
donomio  colf  armi  conquistato,*  cell'aruil 
difendere  dovevasi ,  giacché  alcuno  racv 
cogliere  non  doveva  il  frutto  del  valori; 
^Urui.  a  ÌB  questo  modo  gli  Spagnuoli^ 
»  diss^eglf  y'ia  servitù  de'  Mori  corag<r 
n  gtosi  evilaronof  né  schiavi  «deUbona 
»  &HrsL  di'  stranieri,  oristiani;  Yorrebbera 
i>  i  <ìermaol  colla  masdiera  dell'  impeni 
»  togliere: la  grandezza^  la  potenza  ^ 
i>  J' onore  ^  le:  ricohez^e  .col  sKngue  no^t 
ìli  stro  acquistate ,  e  lasciarci  iuvece  S 
H:^ pericoli,,  le  ripube,  i  giudi47'ltijadi^ 
.n:  geoza»  Scuoteouno  il  giogo  dd  Roma? 
a  no  instpero;  :e  a  noi  lo  imporrà  la  Gei^ 
«mania  ?  iSaremo  noi  un  popolo  senza 
n  grandezza,  senza  impero,  senza  auto? 
a  vita?  iVéggO'dia  docile  é  il  reaìstere 
«  agii  s&ezvjdi  un  imperatore^  uUe  decit 
«»  aiooi  di  un  pontefice  ;  ;ma  debolezza 
^  aareU>e  per  timore  dbU'  esito  incerta 
*»  ;di  ona  guerra  il  procurare  eertissim» 
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«  danoo  alla  repùbblica.  Io  opino  clie  di^ 
»  fendere  si  debba  la  nostra  antica  lìber- 
4)  tà,  ed  io  con  questa  spada  medesima 
»  sosterrò  contrft  chiunque ,  essere  infa- 
H  mi  -e  traditori  della  patria  '  coloro ,  che 
)»  o  per  religiosa,  simulazione  ^  o  per  ti-= 
»  mida  cautela,  proponessero  di  accettare 
*  giogo  sei^vile  «.ìTu  accoko  l'avvitìodi 
Rodrigo ,  e  a  norma  di  quello  fu  data  ri- 
posta al  ponleficc;  coltra  gli  sforzi  delV 
imperatore  si  riunì  numeroso  eserciterai 
quale  aggiunti  furono  que'Morì  altreisi^ 
che  tributar)  erano  dei  re  di.  Spagna ,  e 
Bodrigo  ottenne  di  queir  armata  il  cor- 
maudo.  Penetrò  queir  armab ,  fòcise  per. 
aola  ostentazione,  nelle  gole  deVPirenei^ 
é  veuoè  fino  a  Tolosa  >  d'  onde  al  pon- 
tefice spedita  fu  solenne  ambasciata,  af-^ 
finché  meglio  coasideraUJa  eosa,  akuncx 
nuiadasse ,  mnaozi  al  quale  agitare  d.  pò? 
^cssc  la  controversia  dei  diritti  delTimpero., 
Fra  gli  ambasciatori  trovansi  nommati 
tin  conte  Rodrigo  y  che  però  uott  era  il 
Cid,  e  Jtsmro  Fannia  Mmaja;  a  q le- 
sti accordò  tosto  il  pontefice,  che  nella 
<S|pa|na  Yewiii  sarebboao  uà   caidioak 


(lètto   Raperio   Sabino  ^   con   ampie  fa- 
coltà ,  ed  anche  i   legati  imperiali.    ^à& 
dì  quelle  dispute  fo  la  città  di  Tolosa ,  * 
nella  qaalè  solenaetnente  fu  dichiarata  ia 
libertà  della  Spagna,  e  stabilito  eoo  de* 
créto  che  alcun  diritto  più  non  avessere' 
sili  re  Spagnuolr  i    Germani    iarperatorr*- 
Questa  decisione  *9  soggiugne  il  Mariana ^^ 
confermala  fu  dalle  consuetudini  del  po-« 
polo^   dal  consenso  di  tutte  le  naziem^ 
dalla  opinione  generale  de' giureconsulti^ 
é  ti^lloTa  y  die' egli;  si  donobbe^  di  quanto^ 
debitrice  essere*  potesse   una  nazione    al? 
rolore  ed  alla  prudenza  di  un  solo.^  Ten* 
tato  avevana  altresì  i*  Romani^  pontefici 
di   imporre   uq<  tributo    allst   Spagna^;^ 
Gregono  f^II   scritto   a^'cva    ai    re,   ai 
conti:  ^. a  tutti  i  principi  Spagouoli  /in* 
siauaftdo    che   antica   era^  lav  prestazione 
di    quel    tribuitb,    osservata    per   lungo^ 
teoipo  avanti  F  ihvasioae    de'  Mori.   Ma^ 
pia'cevole  Yiesce  in  qpesto  luoga  V  udire 
lì  Mariana   stesso  ^  ih  quale  dice   the  st^^ 
naila  giovarono    quegli    sforzi;    che    gli 
Spagnuoli  resistere  seppero  con  animosa^ 
c^taa2a,   &  che  ,    come   dalla  storia- sii 
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raccoglie,  gli  Spagnooli  consenraranò  ge« 
losameate  la  loro  immunità.  Preteodcmo 
diclini  con  lunga  genealogia  di  provare 
Rodrigo  discendenfle  da  quel  Imno  gui> 
cVce  della  dastiglia)  da  cui  né  fatta  ad- 
irare menzione.  Da  /Wr/g^o  nacquero 
eertamente  Z2i^  Rodrigo  ^  tsfae  vivente 
ancora  il  padre  fu  ucc}90  in  an  conflitti» 
coi  Morij'e  ciuc  %IiuoIe  EMra  e  Sùk^ 
'delle  quali  verrà  occasione  di  parlare^ 

VI.  Varii  concili  si  riferiscono  cete- 
irati  in  queir  epoca  nella  Spagna;  otìa 
ih  Compostelta  nclFanno  io56^  nel  quate 
quel  vescovo  Cresconio^  il  titolo  M&tìfti$e 
4i  véscovo  della  sede  apostolica,  e  iù^ 
giunto  fu  die  i  vescovi  e  i  sacerdoti  ce- 
lebrassero ogni  giorno ,  it  òhe  fcH*se  era 
4fi  essi  trascurato,  e  che  i  canonici  ve* 
Missero  di  cilicio  ne' giorni  di' digiuno  e 
beile  litanie  ;  altro  iir  Jàeca  óeH'  anno 
'  1060,  nel  quale  si  ristabilirono  gli  ànlì- 
chi  riti  disusati ,  e  rifarmaronsi  i  costu- 
mi del  clero.  In  Jacca  fu  stabilita  la  sede 
vescovile  di  Osca  occupata  dai  Mori , 
con  patto  che  ad  Osca  queir  onore  tor- 
nasse se  dai  Cristiani  veniva  recuperata. 
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Allra  coQoilÌ9  si  tetme  nfelP  Àragomi  allft> 
presenza  del  re  Ramiro  ^  e  narrasi  die 
certo  Ugone  nella  Spagna  venisse  come 
legato  del  papa.  In  Baroellooa»  si  tenne 
pure  sigile  adunanza  verso  I-anno  io64; 
nella  qaale  abrogate  •  furono  le  leggi  goti^ 
ciie,  ancora  nella  Catalogna  osservate^  é 
promulgate  ne  furono  di  nuove  sino  m 
giorni  nostri  conservate  y  per  il  che  kb 
menzione  di  quelle  sinodali  assemblee' 
strettamente  si  collega  colla  storia  civile^ 
della  Spagfla,  Si  prelende  cbe  quel  le- 
gato spedito^  fQsse  dal  papa  Alesscmdro  y 
eke  aUora  contendeva  coli'  antipapa  O/io- 
rio  ;  che  i  re  di  Spagna  si  dessero  p^r 
ttid  al  partito  di  Alessandro^y  ma  che 
Bon  riuscisse  quel  legato  ad  ottenere^ 
malgrado  tutti  gli  sforzi  suoi^  che  abrogata 
fosse  totalmente,  la  gotica  liturgia.  FuroncT 
mvece  spediti  a  Mantova ,  ove  pure-  un" 
concilio  si  celebrava^,  tre  vescovi  Spa* 
gnuoli  y  Muntone  dì  Galaguri ,  Esirmo  ^ 
Au^a  e  Fortunio  di  Alava,  e  questi  por* 
tati  avendo  seco  loro  i  libri  gotici  delie- 
preghiere;  ne  ottennero  dai  vescovi  e 
dai  padri  riuniti  uo»piena.  approvazione;. 


Yll:^  MaL  soffirivuto,  però    i    li^ri    it 
giogo  loro  imposto,  da   Ferdinando  ,   e 
forse  vedendolo,  venuto  cògli  altri  re  Spa- 
gouoli  a  contesa^  insorsero  da  prima  nelta 
Carpetapia  e  nella  Geltiberia^  Vecchio  era 
Ferdinando  e  dalle  fatiche  oppresso^  e 
aaientre  esausto   era  il   di    lui   erario,  i 
sudditi*  lagnavansi  già  delta  gravezza  del 
tributi.  Volle  tuttavia  la.  regina  Sarwia  ^ 
donna  coraggiosa  e  zeltotiss/ma  dei  pro- 
gressi della    oaltolica   fede  «   che    nuava. 
guerra  si  ÌQtraprend^sse>  e  generoso  sa- 
crifizio fece  di  tutti  i  gioj^lti  ^   di   lutto 
Voro  e,  X  argenta  che  essa  possedeva.  Si 
»unl  quindi  numerosa  esercito,.  ciUe  co^ 
miuciò  a  devastare  le  sponde  delFEbro,, 
penetra  nelle  provincie   di'  Catalogna   e 
di  Valenza,  e  grandissima  preda  conqui- 
stò a,  danao  dei  Mori.  Eguale  spedizione 
si  fece  nella  Cai;petanìa,  e  di  nuovo  im- 
posli  avendo  tributi,  a  que'  popo/i ,  /Tsr- 
dinando  tornai  in  patria  trionfante.    Itar^ 
irasi  dai  creduli  istoi:ici   SpagnuoU  ^    che 
dopo  quel   fatto  il  re  vedesse  in  sogna 
S.  Isidoro  y   e   da    esso  fosse  avvertito , 
che  si  avvicinala  il  termine  d^eila.  di  lui 
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Tita.  Si  diede  egli  <luQqu«  alle  òpere   di^ 
religione  ,   e   di   fatto  sorpreso  da  grav  e 
malàClia  ,  portare  si  fece  a  Leone,  e  mori 
sulla  fine  di  dicembre  fieìY  anno  ip65  ; 
alcuni  storici  tuttavia  morto    lo   preten- 
dono in  epoca  poco  diversa  nel  villaggio 
di    CàbezòiK  presso    VagHadolid.    Molti 
templi  e  molti  iitonasterj  aveva    egli  'ri- 
storati o  dì  nuovoerlificati ,  due  tra  gli 
aJtrinclla  città  stessa  di  Leone;  si  sogf* 
giugne  che  più  ^v ohe  si  recasse  alcantare* 
coi   monaci    ed    anche   a*  prendere  cor* 
lero  il  cibo y. e  che  caduto  essendogli  dì 
mano  in  tale  occasione  un  bicchiere  dt 
retro,   che  dall'  abate   gli  era  sta^to  of-» 
ferto  ,   altro    ne   restituisse  d'  ora  all'  i- 
stante.  Narrasi  pure,  che  veduti  avendo 
i  ministri  della,  cattedrale  di  Leone,  che 
per  la  povertà  andavano  scalzi ,    il    che 
annunzi^  le . angustie  di    tutti. gif  ordini 
in  que' tempi ,  una  rendita  annuale  asse-» 
guaste  a  quell'uopo,  e  che  simili  libera* 
Utà   usasse  anche   la  regina  Sancia  ^  che 
poco  a  lui  sopravvisse  e  fu  eoa  esso  sep- 
{«lltta. 
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CAPO  pECiMOQUAlirO 

Rtcno  DI  SàMQfo  vioi.ioof.6  mJpÉxoauan^ 

Stnncme  dxX  regao  di  Ferdinando^  Sancio  muore  m 
.  guèrra  contro  Ramiro»  Morte  di  quello.— •  Succe»- 
aioDe  di  Ramiro.  — >  Guerre  di  Sancio  con  Alfonso  ^ 
prigionia  e  fuga  di  Al/otuo  tra  i  iHori.  —  Guerre  di 
Sancio  coatra  Garzia.  -^  Assedio  di  Zamora.  Morte 
'di  Sancio. 


I.  Xn  tre  parti  diviso  ia  dà  Ferdinando 
€0Ì  suo  testamento  il  regna;  Sancio  re«- 
gnare  doveva  sulla  GastigJia  tra  i  doe 
fiumi  Ebro  e  Pisorica;  ad  Alfonso^  Bs&e* 
^ato  era  il  ceguo  di  Leone  con  una 
parte  deirAsturia  ed  alcune  dttà .  della 
Gallizia;  il  rimanente  di  questa  provin* 
oia  eolla  parte  deHa  Lusitania^  che  m 
potere  venuta  era  de' cristiani  ^  lasciato 
v^nne  a  Gania.  Tutti  il,  nome  assunsero 
di  re  ^  e  le  figliuole  C/rraca  é4  Eidra  eb- 
bero  parte  anch'esse  nel  paterno  retaggio,, 
giacché  s^la  prima  tocco  Zamora,  alla  se- 
conda Tauro-^le  quali  città  cktte  furono  nel 
linguaggio  barbaro  di  que' tempi  Infantasico 
e  quindi  Infantadg,  Si  applicò  iO:  appresa 


quel  vocabolo  ad  indTicare  quella  parte 
della  paterna  eredità  y  che  ai  figliuoli  mi- 
oori  dei  re  assegnavasi  per  loro  sosten- 
tamento. Ma  quella  divisione  non  prepa^ 
T;ava  alla  Spagna  uno  stato  di  tranquillità^ 
ed  invano  alcuni  grandi  del  regno  tentato 
avevano  di  distogliere  Ferdinando  da  quel* 
V  importuno  pensiero.  Sancio  era  bellis- 
simo gióvane  ,  dotato  di  una  forza  stra- 
ordinaria di  corpo»  più  amante  della  guerra 

'  che  della  pace,  e  per  ciò  spprannomato^ 
il  Forte]  dicevasi  di  indole  dolce  e  mo- 
ìieràta,  qualora  provocato  non  fosse  dalle 
logiuiriè,  o  sedotto  ddlla  fallacia  de' cor- 
tijg^iani.  Comincio  egli  a  lagnarsi  ^opo  I» 
faìoii;e  diri  padre  della  seguita  dizione, 
pretendendo  che  a  lui  come  primogenito 
dovuta  fosse  l'intera  successione,  e  solo^ 
trattenuto  fu  per  alcvn  tempo  dai  consi* 
gli  e  dàtr autorità  della  madre,  alla  quale 
dopo  la  morte  di  Ferdinando  spettava  a 

-  titolò  di  dote  il  regno  di  Leone.  Volse 
adunque  le  armi  sue  contra  i  Morì,  e 
quindi  ancora  centra  l'Aragona.  Il  re 
Ramiro  con  lunga  serie  di  vittòrie  cac- 
àM^li  aveva  da  Qgoi  parte  i  Morì,   diU- 
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tati  i  confini  del  suo  régno ,   e    rendati 

tributari  Atmugdadir  ce  di  Saragozza ,  e 
Jlmudafar  i;e  di  Ilerda.  Vinto  aveva 
pure  il  re  di  Osca  j  n»  vicini  ai  Carpe- 
tani  erano  i  Celliberi,  e  agli  uni  e  agK 
altri  gli  Edetani ,  contra  i  quali  guerregr 
giato  aveva  Ferdinéuido  ^  lora  parimente 
tributo  imponendo  j  <iuestì  adunciue,  uà 
eangiamento  di  re  vedendo ,  insbrs^ra , 
e  Sancip  condusse  tosto  contra  di  essi 
una  potente  armata.  I  CarpeUni  torna- 
rono alla  prima  suggerione  ^  ma  più.  Inu- 
ga  f a  la  guerra  coi  Celtiberi;  devastate 
ftirono  te  loro  campagne;  grande  strage 
avvenne  nelle  città  e  nei  villaggi  ;  Sara- 
gozza (il  assediata  e  forzata  a  chiedere 
nna  capitolazione  ,  nella  quale  si  pattuì 
«he  siccome  staccare  si  doveva,  dair  ob^ 
bedienza  di  Sancio ,  sicura,  essere  doves- 
te dbi  qualunque  attacco  per  parte  degli 
Aragonesi.  Questo  era  Io  stesso  ;  come 
il  dichiarare  al'  re  Ramin&  la  guerra  ^  ^ 
forse  altra  non  chiedeva  questi  che  to<- 
4Bto  JLUvase  i  confini  della  Castìglia*  Egli 
assediò  altresì  una  rocca  ,  che  i  Mori 
ao;tf;rulta  avevano  presso  il  fiume   E^sa 
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o  Iserar ,-  e  Sànch  sì  mosse  affinchè  le- 
vato fosse  qmeir  assedio.  Gii  Aragonesi 
8(d  UQ  sol  tempo  sorpresi  dai  Castigliam 
e  dai  Mori^  dovettero  eoa  grave  perdila 
ritirarsi  y  e  Ramiro,  cadde  estinto  in  quel 
fatto  medesimo  nell'  anno  1067  y  mentre 
valorosamente  combatteva. 

II.  Fa  pero  quella  vittoria  funesta,  at 
Cristiani ,  e  si  disse  di  -  cattivo  augurio 
a  Saneio  y  che  cominciato  aveva  il  suo 
regno  colla  mortq  dello  zio.  Lodata  ve^ 
desi  sommamente,  nelle  lettere  di  Gfegoh 
rio  VII  la  pietà  di  Ramiro, ,  perchè  ri-* 
coiios<!Ìatd.  aveva  V  autorità  de'  Romani 
ponle£ei>  ed  al  rito  gotico  ^detlo^in  quelle  ^ 
kttere  superstiuone  Toletana ,  sostituito 
il  Romano.  À  Ramiro  succedette  il  di  lui 
primogenito  SancìOy. che  fondatore  si  dÌ5$e 
della  città  di  Perpignano.  Di  lui  fu  scritta 
iJtresi  y  che  le  gotiche  leggi  ad  esempia 
dei  Barcelloqesi  abrogate  avesse^  e  sosti-* 
tulte  le  imperiali.^,  cioè  il  diritto  romar 
no.  Padre  egli  era  di  tre  figliuoli  legitti- 
mi ,  Pietro  y  Alfonso  e  Burnirò ,  i  quali 
dopo  di  esso,  regnarqao  ;  Garzia  nato  à\ 
W)p(  stupro  fu  in  apprèsso  creato  vescovc^^ 
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di  Iacea.  Uha  scena  orrìbile  decadde  versa 
queir  epoca  m  Compfstella ,  dove  Gode- 
ileo  succeduto  nel  vescovado  a  Cresconìoj 
perchè  sollecito  mostravasi  di  recuperare 
i  beni  della  sua  cliiesa,  fu  di  notte  sor- 
preso, e  nel  suo  tetto  tagliato  a  pezzi 
da  un  di  lui  zio  medesimo  detto  Frolla. 
Lo  scrittore  della  storia  di  Compostelìa 
attribuisce  a  Diego  Pelagio  di  luì  succes- 
sore Iti  diffusione  nella  Spagna  della  legge 
Romana  e  della  legge  Toletana,  sotto  il 
qual  nome  intendono  i  critici ,  cbe  adot^- 
tato  fosse  in  quei  tempi,  siccome  3  di- 
ritto romano  nel  f òro ,  cosi  nelle  chiese 
il  rito  gotico  che  in  Toledo  si  esser- 
Tava. 

IIL  Sancio  tranquillo  non  rimase  dopo 
la  morte  di  Ramiro  ;  sebbene  ampj  stati 
possedesse  e  forttiidabile  renduto  si  fòsàe 
ài  Mori^  guerra  mosse  ai  Vasconi^  i  quali 
benché  deboli,  osaronp  resistere,  perchè 
sostenuti  dagli  Aragonesi.  Penetrò  tutta- 
via il  re  di  Castiglia  fino  a  Viana  nel 
regno  de^Vasconi,  e  colà  in  tina  graùde^ 
battaglia  fu  vinto  e  costretto  alla  fuga  ^ 
dopo  di  che  gli  alleati  viaCitorì  in^Fasero 
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le  pmwQcie  di  Vlrue&ca.e  dì  Rivogia,  e 
a  Scucio  ritolsero  le  conquiste  che  fatte 
a  vera  a  4auiìO  dei  Vaecooì  Ferdinando. 
Si  accese  adunque  nella  Spagna  la  guerra 
cirìle,  e  trascurata  fu  quella  che  fare  si. 
doveva  coi  Mori  ;  SanciOy  invece  di  ven*> 
dicarsl  dei  Vasoooi ,  le  armi  rivolse  con- 
Ira  i  fratelli  ^  grandi  vantaggi  prometten- 
dosi, dalla  iaibecillità  loro  e  dalla  discor^ 
dia  che  tea  essi  regnava^  Lusinga  vasi  egli 
di  riunire  sotto  il  suo  dominio  tutti  gli 
slati  paterni  ,  e  quindi ,  benché  .  spediti 
avesse. a  Garz/a  legati  pacifici^  affinchè 
tutti  le  armi  riunissero  contra  il  comune 
nemico,  si  mòsse  ad  assalire ^(^/i50j 
che  di  resìstere  tentò  ,  ma  molto  infe*^ 
dorè  di  forze  trovando^  ,  superato  fu  e 
rifuggirsi  dovette  in  lie^ne.  Nuove  trup- 
pe egli  riunì  y  e  a  nuova  battaglia  venne 
presso  un  villaggio  sulle  spónde  del  Gar« 
rione,  da  alcuni  detto  Golpe^lada ,  da  al* 
tri  Vttìpecularia  , .  nella  quale  Cambiata  la 
3orte  dell'  armi  ^  fu  sgouiinato  V  esèrcito 
Castigliano.  Ma  in  questo  trovavasi  il 
CiJy  il  quale  vedendo  i  vincitori  ehbvt 
della  loro  gloria  ,    e   trascui^ati   ne'  lore^ 
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altoggiamenli ,  gli  atlaccò  all'  ali>a  del  A 
segueute,  mentre  iminersi  giacevaao  ne{ 
vino  e  nelsonnoy.e  m  I>reve  ritolse  loro 
là  vittoria^   Tutti   furono-  sòompigliati  , 
molti  uccisi  ;  e  il  re  Alfonso  medestmóv 
che  ridotto  erasi  in   una    chiesa    munita 
di    militare    presidio,  fa   fatto    prigione 
e  condotto  a  Burgos,  ove  Tu  posto  nelle 
carceri  della  città.    Di    là  fa  tfiaspartata 
nel  monastero  di  S;  JPaconrfò,  ma  coli* 
condizione  che  ricevesse  là  toìisura  e  là 
cocolla.  It  di  fui  partito  tuttavia  sòrreg-» 
gè  vano  VH^acadX  luì  sorella,  "e  il  conte^ 
Pietro  AnsuHo  cb«  ahbandófmto  non  lo 
aveva  nella  sciagura  ;  e  questi  ad  Alfonso 
insinuarono,  ohe  la  monastica  veste  èt^ 
ponendo,  si  ricoverasse  presso  ^/vne/io/ic 
re  di  Toledo ,.  già  amica  del  dì  lui  pa- 
dre Ferdinando.  Fc^ì  diin(jne  Alfonso, 
e  presentandosi  al   re   ]Mbro    lo  richièse 
di  soccorso,  Tambizione  rappresentadd-- 
g^li  del  fratello.  Sancio ,    che    a  lui  pure 
avrebbe  potato  riuscire  fatale;  ^/mdno;ie 
lo  esortò  a  sopportare  eoa   grande    ani- 
mò la  sciagu^^a ,  ed  amplissima  ospitalità 
l^i  accordò  ;    e   sina  un  palazzo  vicino^' 


al  suo  ed  ad  un  tempio  crisiiano ,  ohe  aei 
passati  secoli  apparteneva  alle  moQachd 
carmelitabe.  Ad  esso,  spediti  furono  air 
tresi  ad  istanza  di  Urraca  dal  re  SanciCh 
tre  fratelli  Ansimi  f  Pietro  j,  Coiisaho' 
«  Ferdinando ,  i  quaM  del  re  Moro  ca-. 
pitaui  divenoero,  a  coodizione  che  guer-. 
regnato  non  avrebbooo  se  doq  eoo  altri 
re  Mori  rivali.  Alfonso  che  bella  e  fort& 
era  della  persona ,. dotata  altronde  di  graù* 
dissima  prudenssa ,  salì  ad  altissimo  favore 
presso  ^{menone^  e  narrasi  che  con  quel 
re  trovandosi  in  un.  bellissimo  giardino, 
presso  la  città  ^  nel  quale  le  acque  del 
Tago  venivano  con  ingegnose  ruote  in- 
nalzate ^  sorpreso  fosse  dal  sonno  ^  o  fin*: 
gesse  di  dormire^  ed  udisse  il  re  stesso 
ed  i  suoi  cortigiani^  ^clie  disputavano 
sulla  forzai  dolla  citta  di  Toledo;  su  di 
che  uno  di  essi  diceva  non  potersi  pren* 
dere  qjuella  piazza  y  se  pei?  sett'^  anni  npa 
devastavaiisi  le  terre  all' intacno>  distrug-^ 
gendone  i  frutti  e  le  biade«  Si  soggiugue 
che  il  re  dubbioso ,  se  Alfonso  dormisse 
o  vegliasse ,  gli  versasse  del  pipnibo  lir^ 
(](ue(ktta  nelle  mani  x  ^^^  ^^^  ^^^^^  ^^^^ 
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àalte  maìd  forate  i  rigetta  però  qaesto  il 
Mariana  y  come  raccoDto  di  donnicoiuo* 
le^  ed  opina  che    quel    cogoome   a    tui^ 
dato  fosse  per  la  suaeceessiva  liberalità. 
Narrasi  pure  ;  che  ad   Alfonso    in    pre- 
senza del  re  si  drizzassero  i  capelli  solla 
fronte  ;    che    il    re  più  volle  tentasse  di 
dejprimerli  ^    e    che   f  Mori  traessero  da 
questo  argomento  di   insinuare  al  re   che 
Alfonso  destinato  era  a  regnare,  e  che 
quindi  opportuno  era  iltorgli   la    vita  f 
che  il  re  non  potesse  indursi'  a   violare 
r  ospitalità  y  ma  pure  nuovo  gìùraoiento 
di  fedeltà  da  Alfonso  esigesse. 

IV.  Sancio  intanto  tutti  gli  :stati  del 
fratello  fuggitivo  invasi  aveva ,  e  seenne 
eitlà  assuggettile  colla  forza  ,  altre  ri<;e- 
tute  per  omaggio  spontaneo.  Leone  gli 
chiuse  le  polle;  ma  stretta  d'assedio  si 
arrendette  ;  Sancio  si  mosse  quindi  con- 
tra  la  Gallizfa  y  dove  regnava  Garzia , 
ma  quello  stato  diviso  era  io  varie  fa-^ 
asioni;  scontenti  erano'  i  sudditi  per  il 
peso  eccesiwvo  de'  tributi ,  e  qu^  re 
tutto  si  confidava  ad  un  imprudente  fa- 
vorito. Questi  fu   sotto  gli    occhi    stessi 
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dei  re  trucidato  da  barconi  geatidi  del 
regno  y  il  che  diede  luògo  a  quegli  emoli 
di  armarsi  cootra  il  rr  medesimo,  foca* 
j^ace  adunque  Gania  a  resistere,  con 
3oo  soli  soldati  fuggl^^  presso  i  •  Mori  y 
che  eolia  Lusitaoia  cristiaoa  conGoavana^ 
è- supplice  richiese  il  loto  ajulo,  loro 
prometleodo  grandiosi  premi  di  quella 
guerra ,  -  giacchò  egli  alla  sola  vendetta 
aspirava.  Commossi  mostraroosi  i  Mori 
deUa  di  lui  sciagura  ,  ma  né  i. rischi  di 
quella  impresa  dissimularono  ^  uè  mollo 
iidaroiisi  alle  di  lui  promesse.  Garzia 
adunque ,  rafforaato  avendo  di  molti  vo- 
kmtarj^  ir  suo  drappello,  nella  Lusilania 
cristiana  tornò,  e  molte  città  e  molte 
terre  ricondusse  al  suo  damiate.  Ma 
Sondo  fu  ad  incontrarlo  presso  Scalahi; 
>a  ptcdola  armata  di  Gania  fu  quasi 
distrutta  ,  e  Garzia  stesso  cadde  vivo 
nelle  tnani  del  fratello  ,  che  prigione 
mandollo  Aél  castello  di  Luna  nella  Gal- 
lizia,  ove  rimase  sino  al  Une  de'  suoi 
giorni. 

V.  Saììoio  fatto  padrone    di    lutto    il 
paterno  dotmnio ,  orgoglioso  divenne  ,  -e 
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di  egm  C08fli  amaùa  ed  aache  Jd  cuHck 
didho  aucTacU^mo  sptezzaiore.  Nudali 
aveDdo  i  fralteUr,  pensò  ancora  a- spo- 
gliare della  ereditarìia  toro  porzione  le 
sorèlle  ,  e  quiocdi  da  prima  venne  ad  as«- 
sediare  Zamora^,  che  di  ottime  fortifica^ 
lioni  per  quella  età  era  uatinita.  AHa^ 
Consaho  comandava  un  vali(|b  presidio , 
e  beta  provveduta  ai^Te^a  la  cit^à  di-  vi- 
ver? j  ottimo  era  k)  spirito  de'  cittadtfii  ^ 
i  quali  tutti  eoo  coraggio  la  patria  di- 
fendevano ,  e  r  insolenza  del  re  aggr^s-  - 
sorc  detestavano.  Purè  Vanta  era  la  città 
di.  assedio  y^  e  kaituta  di  continuo  con 
jnacchine  d'ogni  genere^  e  forse  cadtita 
sarebbe  in  mano  di  Saiiclo>^  alIoFclitè  un 
cktadino  detto  f^eiliJo  Aixiuljo^  non  si 
sa  bene  se  spontaneo,  a  da.  altri  consi* 
gliato ,  usci  e-  presso  al  re  Sancio  &'  in- 
trodusse, lusingandolo  di  scopri i^lr  gran- 
di segreti ,  e  ad  ^so-  prooìise  di  iodicare^ 
uu  occultoJngresso.  nella  città,  qualora 
seguirlo  volesse  solo  presso  le  mura, 
Trattolp  avendolo  cosi  lungi  dal  sua 
campo,  mentre  di  alcuna  insidia  non 
toQ!ieTa>.  con  u.o  pugnale.^   o.  cornea  altrL 


^cnvond  ,  cou<  uno  spiedo  lo  trafisse  e 
morto  Io  stese:  al  auoio.  Alle  \griJa  del 
re  accorsero  ì  soldati ,  e  tra  gtiestì  an-^' 
che  il  Cid;  l'assassino  péro,  benché  in-; 
seguito  ,  per  ttna  porta  che  aperta  tro* 
\avasi,  entro  nella  città.,  dal  che  irritati 
J  aoldeli  di  Sancio ,  aspra  vendetta  mi* 
nacciavano  del  4;raditnentt>.  Ma  i  soldati 
di  Leone  e  delia  Gailizia ,  mono  '  veden* 
do  U-  re  y  «  allontanarono  dal  campo; 
i  CastigUani  ìq  parte  accompagnarono  il 
cadavero  deldefunto^  e  solo  alcune  truppe 
rimasero  all'assedio  di  Za  mora.  Uno  dei 
loro  daci,  Diego  Otdogno  della  famiglia 
di  Itora ,  armato  di  tutto  ponto  portossi 
a  cavallo  in  luogo  ^elevato ,  d'onde  udire 
si  potesse,  e  T eccidio  minacele  con  alte 
grida  agli^ nomini ,  agli  uccelli,  ai  giu^- 
tnenti,  ai  pesci,  alle  erbe  ed  agli  alberi, 
chiamando  in  testimonio  la  terra ,  il  ma-* 
Te  ed  il  cielo.  Consalvo ,  benché  vecchio, 
ai  offri  coi  figliuoli  suoi  a  singolare  c^- 
^me  per  la  salvezza  della  patria,  giac- 
ché tale,  era  il  costume  di  ^ella  età  e 
di  quella  nazione,  qualora  una  città  a 
^m  YÌUaggiQ  afiCusatoCosi^dii  tradimenta* 
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Cinque  essere  dovevano   i    coihl>aUeotì , 
a  Cansalw  noB  aveva  die  lrc{  figliuoli  ^ 
Pkiro ,  Die^o  e  Rimango ,    i  quali  tutti 
vinti  furono  ed  uccisi  da  Ordogno  ;  ma 
Rodrigo  ferito  morlalniente  y  con  un  col- 
pò  disperato  tagliò. le  redini  del  cavallo 
di  Ordegno  y  e  questi  dal  .cavallo  furioso 
poftato  fu  oltre  il  termine/ che  secondo 
il  costume  degli  Spagnoli   oltrepassare 
non  dovevasi  in  ^Ateile  pugae..  Si  porlo 
la  lite  ai  giudici  ^    i    quali,   ricusaddo  di 
pronunziare  y  la   causa  vinta  diedero,  ai 
étitadinì.  Per  luìigd  t^mpo  ^i  cantarono 
nella  Spagna ,  e  fotsie  tuttor»  si  cantano 
ne'^sonvitì^   alcune  popolari    canaont^, 
nelle  quali  rammentasi  qud  celebHs  còm^ 
battimento.  ,    . 
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<IAPO  DECQIOQUINTa 

lifvcnuior  B  VBoao  i>i  Avromiè  tiouuoL»  si  Fkn>isrAirD0« 

Jlfonso  ayrertito  deUa  morte  di  Saneioj  parte  da  To* 
ledo.  *— >  Kgli  fa  imprigionare  Garzia  sao  fratello.    E 
^Tt>tl«iitatp  re  di  Cartiglia.  —  Guerra  4a  A^^nso  ia^ 
iraptcsa  iu  ajuto  del  re  di  Toledo.    Di   lui    ritorno. 
Riforme  ecclesiastiche.   —   Prime    imprese   del    Cid  ^ 
e  £  lui  csiUo.  AUre  di*  lai'  TÌttorie.   —   Itirolta   di 
-limonio  fratdio  di  Sancio  re   dei  Vascotti. .  Uccir 
sione  di  Sancio.  Diyìsioile  di  (piel  regno,  «—  Succes- 
sione dei  re  di  Tolede^  Cose  di   Barcellona.   —   Co^ 
«uikiciiÉineitlo  della  gneria  di  Toledo.  Il  Cid  torna  ìa 
gram  del  re*  Sue  Tiftorìe.  Morte  di  Raimondo  conte 
di  Barcellona.  •»  Presa  di    Toledo.    -^  Conseguenze 
-(H  ^ludl*  atreniiàeiitu.  -^  Breùobe   di  un*  '  velscb^adè  . 
in  Toledo.  Tnmolt»  sn^eessivo.  -—  Cose  ecclesiasticli% 
Contesa  per  il  rito  Gofico  o   Mozarabo^  e  sia  deci- 
sione. ^  Matriibotoj  di   'JlfontQ ,   e    sna   discenden^ 
za.    *-»  Arriva   degli   AliaDravidi   nella   Spagna ,   e 
prime  loro  gnerre.  Cordora  si  rende  tributaria  ad  di" 
font:  ^  Cottiinnazione    di    quelle    guerre*    Disposi* 
ttoni  di  JlJoMO,  <—  Fatti ,  «    morte   di    S^neia  rk 
d'Aragona.  •<^' Presa  di   Oica,   e   Tittorìa  di  Pietro 
re  d'  Aragona.  -»  Crociata ,   e  parte  ad  essa  pigliata 
dagli  Spagnnoli.  —  Valenza  presa  dal  Cid,  —  Ultime 
•aritoiare  e  norie  del  Cid.  -^  Guerra  infelice  -degli 
Aragonesi  coi  Mori.  Morte  di  Sancio  »  figlinolo  del  re 
Pietro»  Tumulti  nella  chiesa  di  Compostella.  —  Altri 
tvret&iiAeali   della  Spagna.  Morte  del  re  d'Aragoft». 
MorU  del  n  J{fom^o  di  CastigUa, 

I.  iNoN  8Ì  tosto  fu  estinto   Sancio, 
^  la  4i  lui  Mreila  Vitrea  soUeeiU  un 


ttiesso  spedi  a  Toledo^  affine  4i  informafe 
alfonso: dì  quell' avveniineolo  noii  che 
dello  stato  delle  cose ,  il  quale  richie*- 
deva  celere  il  di  luì  arrivo ,  onde  V  ani- 
ino  gaadagoasse  de'  sudditi  e  le  di^i^e 
fazioni  conciliasse.  La  fama  prevenne 
r  arrivo  de'  messaggieri ,  e  Pietro  Anr- 
surk)  suìh  pubblica  via  tenendosi  ad  al- 
cuna distanza  dì  Toledo^  gli  esploratori 
che. con  quell'avviso  venivano  al  re  dei 
Mori    uccideva  ,  jGnchè    assicurato    dal 

^plesso  di..  Urraca  »  tornò  nella  città  e 
ad  ^(/bn^o  consigli  di  tentare  la  fuga, 
senza  che  il  re  Moro  se.  ne-  accorgesse, 
{fpa  si  arrendette  a  quel  suggerimento 
Alfonso^  ma  da  A Imenone  recassi y  chie- 
xlendogli  di  potere  portarsi  a  raccogliere 
fa  pattrna  eredità.  Né  male  si  avvisò 
con  quel  passo,  perchè  i  Morì  informati 
deila  cosa,  già  Alfonso  con  gelosia :giiar- 
da vano,  più  diligenti  lo  custodivano,  e 
Je  vie  pubbliche  munite  avevano  oucfe 
impedirne  la  fuga.  Ma  Almenpne   vìnto 

^  dalla  buona  fede  dell'  ospite  quasi  pri- 
|[iouiero,  non  si  ppppse  alfa  di  lui  par- 
fenza^  $  axm  Ip.  sollecitò  a  r^c^si  aegU   i 


:ì65 
letali  dtioi 9  pdrcììé  memore  délk ^contralte 
Àmicicia  ^  con  nuovo  giuramento  la  coq« 
ferhiasse  a  lui  non  meno  che  al  di  lai  prì-^ 
tno^nito  Issemo.  Ad  Jl forno  diede  alire^d 
moltodanaro  all'atto  della  pàrtenasa  e  per  al- 
cun «tratto  del  cammino  rolleaccompagaar* 
lo,  11  che  sembra  assai  piùcredibile  òhe  oof 
il  racconto  di  Luca  Tudensey  il  q«iale  fug* 
gito  assmsce  Alfonso  cea  pochi  cavalli^ 
e  deluso  in  tal  modo  il  re  Aìmtnone.\o 
Osservo  cbe  in  tutte  le  relazioni  civSi  e 
politiche  da^Mori  in  jqoel  tempo  ayeva 
luogo  molta  buona  fede,  e  maggiori  in* 
dizj  di  civiltà  innoltrata  trovavansi  prèsso 
^e'  pòpoli  detti  comunemente  barbari, 
che  iK>n  pr63so  molte  aasioot  Europea 
^  quella  età. 

II.  Giunse  Alfonso  a  ZmmoVa,  e  t  con^  ' 
siglj  seguendo  dì  Urmctty  il  suo  arrivo 
annan^iÀ  a  tutte  le  provinole,  laonde  & 
tosto  con  gtoja  ricevuto  nel  regno  di 
Leone.  Tornato  era  in  campo  il  4i  Itti 
fratello  G«rfs/a,  il  quale  coli'  armi  tentava 
di  recuperare  il  regno  perdilo;  a  questi^ 
farono  spedati  pacifici  ambasciatori,  *e 
Cùtzia  nuUa  di  sinistro  sospettando,  si  in- 

S.  di  Spagna  T.  K  la 


^loiistf  a  ventre  s&mM  alcuna  pre^a  cihn 
«tela  «Ila  corte  di  AlJ<mso  dove   fu    ìiut 
^rigionatO;  e  nella  elicere  mori  €ome  si 
dir^  in   appresso.    Quésto   atto   di  mal^ 
fede  viene  à^\  Mariana  àé^o\mw\9igi\k^ 
alificato   col   pretesto    della    urgenza    di 
procuratela  pubblica  tranquillità,  ecpIU 
notizia  del  trattamento  principesco ,  che 
^  quali'  ioMice  si.  prestava  nella  prigione. 
-  iliunìta    era    X  asseniblea   oaKionaL*    dei 
Castigliani  in  Burgos^ ,  ed   in  questa  si 
con  vende  di  deSe»rire  il.  regno  ad  ÀIJoìisq  y 
purché    egli   giurasse  dì  non   avere  pi-*- 
i;liata  alcuna  pairte  oeMa  morte*  di  ^Sonc/o» 
là  giuramento  fa  prestato  io  un  tempio^ 
«d  il  .C((/£ii  quello  cbe  il  re  repugnajùte 
indusse  a  prestarlo  y  aggiugawdo  le  piik 
4»rribili  impisecaziani  sid  Capo  del  nuovo 
«ovranoy  se  per  di  lui.. opera  avvenuta 
£^3^  Tuecisione  del  iGcatcJIp.  Fu  qdicKfi 
|^oc:lamato  re  eoo  applau&o  univers^Ae; 
n^  ^ad  Jl/bnso.  rimase  neir  animo   uua 
frofpoda^fversione  veiso^  il   Ctd.  Noo 
'^ra   Jìfonso  giunto   in   quell'epoca^  w 
aioa    all'età  di  37   anni ,  e  falidiaaimo 
4r^.  della  persona^  onde  il;  cognome  okr 


tenne  A'  forte  \  benB  ìsfrntto  era  altresì 
fitìlP  arti  della  pace.  Correva  allora  T  ao- 
no  1073  ,  ed  in  ^Beir  anno,  gianto  ora 
él  pontificato  Itì&brando  sotto  il  nome 
di  Gregorio  F'/f^  che  tant' oltre  i  giusti 
confini  estese  le  libertà  della  chie&a  non 
^oló,  ma  le  pretensioni  ancora  ddla  cut 
fin  tomatra. 

Ili;  Non  ti^nquillo  fu  dapprincipio  il 
regno  df  Alfonso  ^  peluche  neil'  amia  se* 
t^ondo  di  quel  regno  med^imo  vennero 
traF-^oro  a  fierisfitma  guerr»  petr  oagioac 
de'cèrifihi  i  «  di  Toledo  e  di  Cordova 
Alfonso  ;  ben  tyrordevole  di.  quanto  al 
primo  doveva ,.  con  numeroso  esercito 
tiìéò  rtr&ò  k  Carpcftaoia ,  rosicchi  AU 
mehone  dubitò  cfce  ad-^ssalirìo  muores^ 
^e  ,  ma  quindi  fatto  certo  delle  di  lui 
benevoli  intenduoni  ^  fo  Me  forse  riudi 
colle  Spagnuote.  Si  devastò  da  quello 
IJ-upipè  tt  regna  di  Cordava  ^  «i  desola-^ 
ronò  le  città  e  le  caknpagna) ,  -  alcune 
tèrre  si*  incendiarono  ,  e-  predai  grandis^ 
sima  ài  fece  ff  uomini-^  dii  ped^^ra  e  di 
àrmcftttK  li  re  di  Cordova  più  debole  j 
XMW  MÒ    Venire  •  a  4enaafie  j  toroarotia  * 
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jq.fihdi  i >iadtori  ai  loro  stati,  e  mortm 
«sseodo  J^nese  |>rima  moglie  di  Alfon^ 
so  j    impalmò  egli  una  prÌDCÌpess&  fraii- 
cese  'detta  Costanza  ,  e  da  queale  nozze 
Bacqae  Urraca  »   ohe  erede  diveone  del 
régno.  Fu    allora   da    Alfonso    spedita , 
forse  per  msmuazione  àx^Jostanza,  uaa 
ambasciata    al    papa ,    affinchè    l' animo 
volgesse,  alla  riforma  della  disciplina  ec* 
desiastica^^  ohe  per  le  vicende  de'  tempi 
era   nella  Spagna    totalmente  lrascurata4 
Da   Roma  fu  i{)edilo  un  cardinale  detto 
Riccardo  con  aHipj  pn^leri  nelFanno  1076, 
-^  da  quetti    fu  riunito  jin  concilio  a  Bar- 
gos  9  Mei  quale  più  per  secondare  i  de- 
sideij  del  re  ,  ohe  per  intimo  convinci- 
mento della  dazione,  fu  decre^ta  in  tutto 
il   regno    V  osservanza     del. .  rito  jomana. 
AUora  solo,  secondo  la  testimonianza  di 
Pelagio    di    Oviedo ,  tolte  furono  le  mo« 
gli  ai  sacerdoti,  uxores   sacerdotìòus  de- 
tractae  ,    giacché  conservato  erasi'  in  al^ 
Clini  luoghi  r  esempio  dei  cherici  conja* 
gati,   S[pa    fu    però   esente    da   tumulti 
quella  disciplinare  cifoi^ma ,   percliè    uà 
«dip  suscitossi  ia  molti  conlra  il  po&te* 
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fitrCy  e  la  di  lai  persona'  diventò  Targo- 
meato  di  poemi  ingiuriosi.  I  rili  romani 
ìntrodoUi  furono  sali' esempio  dell' Ara- 
gona^ ed  abbandonati  iti  parte  i  gotici. 
IV/Ma  i  re  Pilori  di  Cordova  e  di 
Siviglia  ricusavano  il  pagamento  del 
promesso  tributo,  e  il  Cid  fu  ad  esse 
spedito  ambasciatore  :  al  tempo  stesso  *  i 
Mori  di  Granata  e  quelli  di  Siviglia 
guerreggiava Dfo  per  alcuna  controversiai 
intorno  ai  confini ,  e  il  re  di  Granati^ 
alcuni  soldati  cristiani  arruolati  avev» 
nella  sua  armata*  Il  Cid  studiossi  di  pa- 
cificarli^ e  qoifldi  conjtra  il  re  di  Grana-* 
ta  ,-  che  le  condizioni  dì  pace  sprezzava, 
venne  ad  aperta  guerra,  il  redi  Si  vigli» 
proteggendo.  Vinti  furono  que*  di  Granat» 
in  giornata  campale  ^  e  costretti  ad  eleg- 
gere  i2oierzco  '  stesso  ,  o  sia  il  CiJ,  ar^ 
bitro  della  pace^  torn^  ^li  quiudi  glo^- 
rioso  alla  patria  con  copiosa  preda  q 
coi  tribiUi  dei  re  «contendenti.  Fu  ailor» 
soprannomafx)  il  Guerriero  per  consensi 
dei  soldati  e  del  popolo  ;  ma  questo  de- 
sto r  invidia  di  Alfonso  ,  e  specialmente, 
de'  g^randi  della  CasUglià  e  di  Iieooc,.  k 


quali  iioA  l^ciarono  di  susàitàre/nuovii^ 
xòeate  V  àoimo  del  rè  cònlra  qoeli'  uoma 
valorosissimo*  Impegoosst  io  qaét  tempo 
Jlt/omo  in  una  guerra  cm^U^  akri  ^lori 
€be  parimenti  il  tributa  rÌ€usa.vano  ,   ed 
una  loro  falange  venuti^  dalla  GsUiheria.. 
per  la  Tia   di  Medina  Geli  «i   introdusse 
»eUa  Gastìglia^   e    devasta  le  oampagae, 
di   Goroiazio.   Il   Cid  per  «Icun  tempo 
Hjbcque  ìnCermo  >  b  infermo  sì  finse  af^ 
fine  di   evitare    l'invidia   de'  gfandi;  fi- 
nalmente uscì\  in  campo^  eoa  arcuue  trup- 
pe in  fretta  riunite^    e   non  solo   frenò- 
X  impeto  de^  Mori^   ma  ben  presto  eaò* 
«folli  dai  confini  del  regna,  e  fino  a  Xo* 
ledo  fece  alcuiie. scorrerie^  le  campagne; 
devastando  y  e  molta  preda  ritraendone^ 
»  più  di  70oa  schiaYi  deir  uno  e  delV  al- 
tro sesso.  Nuovo    argomento   ne   piglia^ 
iK>no  g^  invidiosi  dì   accusare   EbdeHcon 
presso  il  rty  come  ictolatoré  della  fede  data 
al  re  Moro,   e  funesto  al  regno  pec  lai 
smisurata  sua  ambisioae.  Fu  dunque  il 
Cid  esiliato  ^  e  ingiunto  gli  fu  cbe  entra 
nove   giorni    dovesse   trovarsi   fuori   dei 
règi  doniinj[.  Ubbidì  egli;  e^  prés-sa  L'  a-^ 
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bajte  del  JnoDastepo di  S;  Pietro  di  Gar^ 
deoas  lascio  la  moglie  ed  i  figliuoli^  in^ 
teato  a  rinnovare ,  con  maggiore  coraggio- 
la  guerra  coiitra  i  nemici  del  nome  cri- 
stiano. Jfoto  gU  era,  che  snervati  trova* 
yanftì,  dalia  lascivia  e  dallar  dissolutezza  v 
Mori,  e  cgaindi  riunì  un'^àrmata  di  scelti- 
goerrìeri,  alla  cpale- molti  volonterosi  si 
ascriyQV8mo>  gloriandosi  di  seguire  coo-^ 
tra  i  Mori  quel  dtìce  invitto.  Gon  •  questi  • 
entrò    egli    nelle  terre '  dei  Carpetanì ,  e- 
quindi  tiella  .Celtiberia-,  e  giunse  fino  acl*^"* a 
Alcadia  presso  i  monti   di  Idubeda;.  uoar 
roccia  fortissima  delta  Alcocerio  espugad 
in  quel  luogo  >  v«   in  uoa  grande  b^tta* 
glia  supero*  due  capitani  Morì ,  che  erano, 
stati   con   forz^e   copiose   wntra    di  eèsa 
spettiti  Aàh  re  di  Valenza^  Pi  là  si  mosse* 
a  devastare  W  cMopagne  alF  tutorno^V   ^' 
sacGolta    avendo    da  diverse  parti  preda- 
copiosa^  3o  cavalli  con  altrettante  sda*- 
hole  turche  pendetl ti  dalle  selle  ^   ed  al- 
trettanti schiavi  di  straordinaria  grandez*^ 
ant     ed   abbigliati    d^  oro  e    di  pórpora, 
mandò  m  dono  ad  Alfonso.  Mostrò  il  re- 
di-  lucevera  qtiel  dono  con>  fronte  giàliV^N 


^7* 

6  di  onorare  3  guerriero^  ed   iì  popolo 

intaoto  liberatore  lo  acclanàava  della:  pa- 
tria ,  terrore  dei  Mori ,   scudo   e    tuteU 
delia  repubblica.  Lodai^asj   siogolarmentt 
il  Cidy  perdio  eòi  henefizj;  rimeritasse  le 
offese^  Bel  cbe  dice?asi  superiorf^  a  tolti 
gli  antlclu  eroi  9  che  còUa  grandesza  deh 
suo  aoìa»o'  e  delle  siie-  aziou  emulava. 
NoD   fu   tuttavia   revoci^à    U    seotéou 
dell'  esilio,  e  solo  coucésso  £ti  agti  Sp^- 
gnuoli  y  cbé  iiapuoemente  potessero'  se^ 
>*^"|prire  te  iiisegne  del  ClJj   tt  ciift  tanto 
più  opportuno  riuscì,   <|aarito  che-  niolt 
guerrieri  educati  uelle   armi ,  dello  stato 
di    paeo  da  AìfonsQ.  ricoi^oUo  /a^a- 
vahai.. 

V.  È  d'uopo  ora  toraard  a  Smcìo 
ve  de'VascoDi,  ed  anche  ad  avveniinéotr 
di  oa'  epoca  precedente  a  quella  della 
vittorie  del  Cid.  Un  fì^ateHo  aveva  San- 
cicy  detto  RaifÉondOy  di  caratteire  /eggtera 
e  volubile/  e  di  torbido  ingegno',  amante 
solo  di  discordie,  di  risse^,  dbsediaioai, 
di  Qovitàb  Questi  tratto  da  smoderata 
ambizione  di  regno,  opportuna  occasione. 
trovQs  nella,  coadotta.  del    frajtella,  cbt 
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fufto  dato  alla  pietà  donava  ai  monaci 
r  villaggi  e  le  campagne;  si  diede  quindi 
ad  acculare  quella  liberalità^,  rappresentan- 
dola come  frutto  della  picciolezza  d'animo 
e  della  poltroneria;  e  riunita'  avendo-  din- 
torno a  se  una  truppa  di  vagabondi  e  di 
debitprr  dispeiàti,  ai'  quali  donarva  armi  y 
vesti  ^  cavalli  e^  denaro',  us  partito  co^' 
pioso  formossL  Un  figliuolo  aveva  il  re 
Sancio  ottenuto  dalla  moglie  sua  Piacene 
iitty  ^detio  Samirio^  e  secondo  alcuni  sto*' 
pici  altra  figliuolo  detto  Garzici,  ed  .u» 
terzo  innominato,  che  da  alcuni  m  dÌ9^ 
ycro  poi  fuggiti  presso  il  te  Alfonso: 
Ben  ¥Ìdè  Raimonio  cbe  adito^  nèn  gl^ 
si  apriva  al  regno  se  non  coli»  violenzar 
e  col  delitto;  cominciò  dunq«e  co'  suor 
payti^aui  ad.  occupare,  città  e  caistella,  e* 
qmmK  ftt  dal  coòsiglia  o-  dal  senato  del^ 
regno  dicbiaràta  nemico  della  repubblica»^ 
Sancio  ar mossi,  ma  /}a//7ione/o  applicossK 
»  tendere  insidie,  e  pressa  Roia^  sor- 
preso avendo  il  fratello,  a  tradimento^ 
lo  uccise ,  sebbene  il  vescovo  Roéeric& 
taciuto  abbia  nella  sua  storia  per  impor- 
kuna^  dilicalesza    ii  nome   dfir  uceisorev 


Rutmiro  figliuolo  di  »Si«ctt)' fuggì  e  riccK 
veroasi  prèsso  il  Cidf  i  di  lui  fratelli  mx^ 
Cora  in  tederà  età,  trovarono  asilo  presao^ 
lAlhnso.  I  grandi  del  regno  riuniti  ict 
assemblea,  al  trono  dei  Vasconi  o  della 
Na varrà  chiaoiarono  Saticio  zio  del  der 
funto  e  re- deir  Aragona,  il  quale  giaàse 
sollecito  e  la  più  gran  parte  della  -pvoi^ 
i^inoia  coir  armi  oòcupò  4  ad  Alfonso^ 
ftaltavia  che  armato  parimenti  si  era:,  si 
assuggettirono  Viroesca,  la  Rlvogia,  A* 
9agafi|  CalagurI  e  iutfea  la  Cantabria; 
Aspirava  AlJónao'A  dominio  di  tutto^ 
quél  regno;  lion  si  Tenne  però  a  guerra, 
aperlav^  e  un  trattato  Ivt  coadiiaso  nel 
quale  il  pégno  di  Navarra  trilnitarìo  si 
vendette  ad  Alfonso.  Rmmondomxa^zto^ 
ai  due  pretendenti  spogliato  riinase  /  e^ 
fuggi  a  Saragozza ,  ^  dove  da  ^uel  re^ 
Moro  ottenne  case^  e^poderf  onde  sosteu*- 
tare  potesse  la  vilaf  que'  beni  furonaL 
^.  poi  da  una.  di  lui  nepote  detta  Mir^ 
€fù^Ì4tj  moglie,  di  Atzmrio  Lupo,  donatk 
alla  cattedrale  di  quella  cittàiS 
.  VI.  Nell'anno  1077  c«5sò  di  yivere 
Almnow  re  di  XoliédO;  a)  quale  sufsr 


«edette  tt  di  ìm   primogenito    ìssemb  y 
die   sempre  conservò   fedele*  1'  amicizia 
'9i   re  Alfonso.  Un  anno  sola  però  s<^ 
pravvfsse  Issemo^  e  successore  ebbe  uh 
-fratello   detto    loia  AhdiriiU ,    che   &- 
diato  tu  dai  sudditi  per  la  stia  dissolo^ 
«fezza^  e  per  la  sua  poltroneria;  narrosst 
perfino  eUe  nelle  bettole   si    tralleviesse 
la  maggior  parte  della ^  »»a   vita,    ed    it 
pudore  non  rispettasse  delle   donne  pià^^ 
iliuslri;  compagna  de'  suoi   vizjera^aU 
treslla  ferocia  e  la   crndehà.    Fu    pere"- 
questa  una  sorte .  avventurosa-  dèlia  Spa- 
pta.  y    p€frcbè    jUfonso    sciolto    trovossi- 
dal  giuramento,  col  <{ti«Ìe  vidcolata^ra^ 
ad  Jìlmeìtone  e  za  Issemo  y  é  qciindi  ec-^ 
dtato  fu  dai'  cristiàut  noti  solo ,  ma  an^^ 
<ibe  da -alcuni  Mori  ad  espugnare  la  cam- 
pitale di  tutto  it  dominio  degli  infedeli, 
onde  sottrarla  ad:  una   crudele    tirannia. 
Ebbe  da  questo   origini^   quella  guerra  \ 
nella  quale  fu  tolta  ai  Morì  là    città   di 
Toledo.  Morto  eia  pure  ib    qneir  arino 
Raifnondo  conte  di  Barcellona  sopranno- 
mato.  il   vecchio,   e    diviso  fu   in   due* 
p^rii  il  di  ]ui«  do{QÌnia>  dalle  quali  l'uM  « 


fa  data  a  Beren^mo ,  T  altra  a  IBìstimoty- 
do  Stoppa.  Questi  p^ù  del  frateUo  valido 
di  cprpo,  più  f>roDt»di  .iingegiio  ed  ior 
ifento  a»  conciliarsi  la  beoe^oleoza  di  tutti 
jcoa  dolci  maniere  ^  fu  preferito  al  fra» 
fello  benché  primogènito ,  ed  il  ^d^iniqio 
ottenne  della  pco;«iinci^  di  r  BaiN:;ellona:  iii^ 
•orse  ^ifidt  discordia  tra  i  fratelli,  della 
quale  si  cagionerà  in  appresso.  Baimoni^ 
sposd^  una  figliuola  di  Roberto  Viscardo 
Normanna,  che  versa  quell'epoca  venuta 
era  coQ^  mohi  de' suoi  connazionali  ia 
Italia^  e  negli  stali  di  Napoli  e  ueU^ 
Sicilia  .  ainpj  domiiij  t^ttenuti  aipeva  ;,  a 
quella  donna  >  ^etta  dagli  stodci  piisfii-^ 
ma  ,  di  attrìbiùsoe  la  fondazione  di  varjt 
illustri  monas:terj«  IHi  ^belle  notze  nacqu^^r 
fUiimondo  An^fldo  ^  che  successore  f&à 
nel.  principata  pstJterncKJrmet^aijdp  conte- 
di Urgel,  fratello  del  vecchio \Raf/i?oi3i/o^ 
•ccupavasi  int^to  dr  xacpiare  di»  suéi, 
«onfini  i  Moli ,  ch^  ancora^  vi  rimane^ 
vano  ;  e  il  conte  di  Cerdania  con  ìè^p^ 
con  supplizj  e  con  ogni  sorta  di  rigorose^ 
procedure,  studiavasi  di  distruggere  la^^ 
jella   degli   Ariani  ;^  che   tra^  i  CereUia&c 


erar  rinata.  CeHo  è  che  miòlte  città  e  viK 
laggi  furono  tolti  allora  ai  Mori  sulla 
piva  del  Segre ,>  e  tra  Salire  la  ciUà  di 
Balaguer» 

VII.  Mentre  i  Nortnanm  a  grandi  iior 
prese  muòvevamo  ueil'  Italia,  fu  risoluto 
nella  Spagna  di  poiiare  là  guerra  coiir 
tra  Toledo  ,  e  le  istante^  maggiori  face- 
vansi  dai  cristiani  posti  sotto  il'  dominio 
de^  Mori,  i  quali,  se  ajutò  non  trovavano 
ae'  lora  fratelli  cantra  il  tiranno ,  mi- 
naceia^ano*  di  chiamare  i  Mori  medesimi 
ad  una .  solle v^zioDe»  In  ima  adunanza  / 
nazionate  delia  Castigtia,  si  agitò  la  qui- 
stione  se  quella  guerra  doveva  i&trapKea>- 
derai ,  e  sebbene  molti  de^  grandi  alla 
guerra  si  opponessero,  e  fino  al  re  insi- 
nuassero, indegno  essere  della  sua  gran- 
dezza Io  assalire  Una  città  cbe*  servita 
gli  aveva  di  asilo/ \^;^fi50  lusiùgato  del^ 
posse4iiii«nta  di  tutta  la  Spagna,  la  glo-^ 
ria  di  queir  impresa  '  preferi.  Si  diede, 
dunque  sollecito  a  raccogliere  aruii ,,  ca<^ 
Gialli  e  soldati  ;  i  veterani  chiamo  dL 
mipivtf  sotto  le  insegue  e  grandiosa  sonir 
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ma  dii^ofie  di' miliari  8tipeiid|I  IlftftMFt- 

▼asi  coattH^oraùeameote  iL  re  di  Faee 
Augusta^  il'  qaaie  da  Un  |n(rtito  de'To^ 
Tetani  era  stato  chiamato,    e    eòa   forze 
copiose   lusingavasi    di    prendere  quella 
tittà  ;   giunsero  quindi  ad  uo  tèmpo  ^è 
truppe  di  quel  re  e  quelle  di  Aljonso  ; 
ma  il  Moro  inferrore  di  forza  trorandesi^ 
tornò  alla  sua  città»  Munito  erasi  intanto 
Validamente  il  tiranno  di  Toledo;  ma  >} 
re  Aljonso  j  memora  di  quanto  udito  a- 
ireva  tra  il  sonno  e  la  veglia  nel  giardino 
del  ré  Jlmencne ,   ordinò  che  tiitle  di- 
strutte  fossero    le  kiade  e  devastate  le 
campagne-  ne'  dintorni  delta  città ,  é  gnelb 
distruzione  cominciata  nell'anno  1079^  fu 
continuala  per  quattro  anni  successivi  ^ 
0  fors*  anche  oltre   quel  periodo.  Presr 
ftirono  mtanto  alcuni  borghi    vicini    alla' 
citta  medesima^'  e  ì  cittadini  ndotti  alla" 
fame  per  la  mancanca  del  grano>  i&  piiV 
gravi  calamità   sostennero  e  fino  la  pm^ 
pqria  dell'acqua*  Si   avanzavatio   intanto^ 
ifella  Celti  berla   )e   armi    vittoriose   deP 
Cidi  molte  città  e  castella  tolte  egU.  ave-^- 
va  ai  Mori ^  né  per  ciò  la  grazia  del  re^ 


^79 
«^/»  egli  potutio  re<;ii;^<enire  y  it  che  solo 

n/icace  dice  vasi  alla  felici  tJt  della   Spar* 

grà.  Portanatainente  nell'anno   taSo  in«- 

^/'sero  guerre  civili  fra  i  Mori  ;   Almo*- 

jalay  altro  di  9u«'  piccioli  re,  occupò  vio» 

teotemente  il  castello  di  Grado,  e  Adofiro^ 

di  là  cacciato  ^   ebbe    ricorso    al  re  Àt'^ 

ybn^o;  questi  alcune  truppe  spedi  da  prì- 

ma^  quindi  con  oste  poderosa  penetrò  egli 

stesso  in  quella  provincia^  è  vedendo  che 

intanto  anduva  in  lungo  la  spedizione  di 

Toledo,  si  risolvette  a  nominare  il  Cià 

capitino  generale  delle  armate  nella  Be« 

tica.  Venoe  dunque  quel  guerriera  valo-^ 

loso  dalla  Geltiberia,  e  abbracciato  fu  dal  re^ 

il  quale  uoan  solo  la  sentenza  revocò  ddl'e** 

silio,  ma  con  legge  stabilì,  obe  gli  uomim. 

liberi  esiliati,  fori&ati  non  fossero  ad  uscire 

dal    regno  se   non   nello    spazio   di    3ò^ 

giorni.  La  fortezza  di  &ado  fu  dal  CU, 

oonquistata.,  e  preso  e    dato   in    potare. 

del  T^  Alfonso  lo  stesso  Alniofàla.  Mor)^ 

Beir  anno   seguènte   iti    prigione    Gariic^- 

CrateUò  di  Alfonsò/de\  quale  narrossicbe^ 

tagliate  «i  fossero  niel  carcere  le  vene ,  ed 

aieunl,  scvisseró  ^  che   sugli   ultioii^  siiot.^ 
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giorni  gti  fosse  stala  offerta  dal  frl^eiro 
la  Kbertà',  e  che  egli  non  solo  rìci^ta 
r  avesse  ,  ma  neppure  i  ceppi  avésa 
deposti,  coi  quali  volle  essere  seppellii^. 
Il  Cld  vincitore  della  Betica,  terne  nella 
'Celtiberia,  ove  in  una  grande  battagtra 
superò  jilfecgio^  rt  di  l)ianio>  e  Sancio 
.  re  di  Aragona  che  venuto  era  in  soccorsa 
dei  Mori.  AUera  tornò  il  Cid  neila  Ca^ 
stiglia,  e  in  premio  del  siiio  valore  ot« 
tenne  dal  re  Viruesca,'  Valeranica  ecT  altre 
eastella.  Ma  insorto  èra  di  nuavo  Al/o' 
giOy  die  ardente  alla  vendetta  innoUrato* 
erasi  negU  slati  cristiani  ;  fir  però^  questo 
yinto  di  nuovo  dal  re  Aijonso,  che  1» 
devastazione  delle  campagne  di  Tolcdo- 
eontinuava,  ed'  in  quel  (atta  peri  gran  nu- 
mero di  Mori;  ma: funestata  fu  la  vtttoria< 
dalla  morte  diii>ie^o  /^iV^rfigliiwlo  deFCiJ, 
^  il  quale  la  paterna  gloria  emulando  gene- 
rosainente  combatteva^  e  ancora  sì  mostr» 
presso  Cardenas  il  di  kii  sepolcro,  r^oo- 
ai  ristette  però  Alfàg^  dal  tornare  con- 
tra  i  eristiani,  e  giunse  fina  a  Medina* 
del  Campo,  ma  incontrato  colà  da  Ah 
iiafo  Fannia  Aff/ta/a  parente  del  Cid^im 


inlervmeiìte    aci^nfiUo    .oeU'  amio    io8a. 
Guerreggiava  iotaoto  Raimonda  conte  di 
BarceJJbna  eoo  tra  il    fratello  Berengario, 
e  lentaya  di  occupare  Girona  ^  allorché 
a.  tradiateato  fu  ger  ,op.erà    del   fratello 
medesimo  Reciso   in    uu    villaggia  detto 
perca ,   e   successore  ebbe  Arnaldo  suo 
figliuolo  y  che  ancora  cocopiido  ooa' aveva 
un    anno   di   età.  ^  Mostrossi  ri  parricida 
dofeute    della   morte   del   fratello  ,   ma 
smasi::lierato  ia  breve,  l'odio  concitò  dì 
tulli,  e  colle  armt.de'  magnati  spogliata. 
fu  non    solo  de^i    «tali    fraterni      che 
studiavasi  di  conquistare ,   ma  anche  de-^ 
gli  stati  suoi,  laonde  esule  e  vajgjabondo,. 
muto  altresì  secondo  alcuni  storici  dive- 
nuto j,  andò  a  finire  la  sua  vita   in   Gcr 
rusalemme*  Mancata  essendo  poi  la  suc^ 
flessione  dei  conti  di  Urgel  e  di'Besalu-t 
na^  quegli  stati  altresì  vennero  ih  potere 
di  Arnaldo, 

Vili.  Stanchi  erano  \ .  Toletaoi  del 
lungo  a3sedio  e  delle  sofferte  calamità  ^ 
a  ì  Mori  stessi  coi  Cristiani  convennero^ 
che  qualora  il  re  Alfonso  si  presentasse 
^oq  cooipetente  esercito^   aperte  avreh?* 


a8? 

bero  le  loro  porte  agli  Spagtiuoli.  Inde- 
bolite erano  tuttavia  le  forze  di  Alfonso; 
egli  risolvette  ciò  non  pertanto  di  teutare 
nò  ultimo  sforzò,    e  giurò   di  non  lor^ 
aare  alla  patria ,  se  quella  città  ridotta- 
iiòù  aveva  da  prima  in  suo  potere.  Stri- 
gnere   non    potevasi    ia   città    cki  vicino- 
per  f  asprezza  del  suolo ,    é  perckè  sta-^ 
bftiire  dovevansi  caiUpi  numerosi;  ma  ai 
molti  Ca&tigliani ,  Leonesi^  Cabtabti,  Gai- 
liziaiii  ed  Asturiani,  che  per  Aìfamo  ml^ 
litavano,  si  unì  ancora  Sancìo  re  di  À^ 
ragona  e  di  Navarra ,  e  sparsa  essendosi' 
dovuuque  la  fama  di  qucirimpicsa^  soc«^ 
corsi  venderò  anche  dalla  Francia ,  dal^ 
F  Italia  e  dalla  Germania.  Il  re  «onditfse 
adunque  q/jell'  esercito  sotto  Toledo ,  • 
ti    re   Moro   Lusiógavasi    di  resistere  per 
la  situamone:  e  per  le  ottime  fortificaziout 
della  città,  benché  conoscesse  ndn  essere 
a    lui  favorevole   T  animo    dei  cittattiui* 
Le  rupi  altissime  tutto  ali'  intorno  y  tra 
le  quali  scorreva  il  Tago  ,    un   solo,  in^ 
grcsso    aprivauo    verso    il    setleotrione^j 
arduo  e  munito  di   doppio    muro*  Sette 
eampi  piantati  erana  intorno  alla   città., 
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e  tolt*  eràsi  «i  tdttadioi  Iafa€K>Ità  di  ea^- 
trare  o  :  di  useire  ;  i  c^mpi  degli  Spa--., 
gnuoli  situali  erano  nella  pianura  alle,, 
raidici  del  monte.  Non  el^ro  Uioga 
se  non  picoioli  combatiinienti ,  non  de-^ 
gol  dk  xnemoria  ;  la  famteria  Spago  uol»; 
dtcevaai  supeviore  a  quella  de' Mori,  ma. 
dir  questi,  terribile  riusciva  I4  cavalleria.^ 
Ifìvano  si  disposero  macchine  per  alter-, 
sare  le  mura  ^  e  i^ebbene  una  parte  scossa, 
né  fosse ,  r  asprezaa  deUe  rPpi  ^  il 
valore  dei  difensori  intentabile  rcndevarUO 
Hassalto^  Si  rallentò  il  coraggio  degli  aggr^n 
aori^  c^e  di  viveri  scarseggia vaoo,  né  oltch 
Aenie  potevanor  sé  non  da  lontane  re*, 
gioni.  Narrasi  che  a  Cipriano  vescovo 
£  Leone  apparisse  ndL^sonno  $.  Isidoro^^ 
ìi  quale  Io  avvertisse  non  doversi  Irata** 
aciàre  T  assedio ,  dovere  anzi  ^quella  città 
cadere  entro  quindici  giorni  nelle  mani  dei 
Cristiani  ;  il  racconto  certamente  di  quel 
sogno  spedita  al  re  e  di  volgalo:,  rianimù 
Io  spento  ardore  delie  truppe ,  ed  i  cih 
tadinl  di  Toledo  intanto  ridotti  a  pascer^ 
di  cavalli  e  di  vivande  ancora  più  sehin 
foaè,.  ben  vedevano  nóci  potersi   più  a 
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lungo  sostenére  quella,  pideza.  Recsrditsr 
easi  kì  truppa  dal  fé  fero  e  con   dispe- 
rate grida    chiesero    che   si    trattasse  .dt 
pace,  al  che  rispose  quel  tàraooo  ,  che 
scelto-  la  specie   di    pace  noo  si  do^evs^ 
accettare  la  scbiaTità'^   e  che  presto  sar 
rebbono  giunèi  validi  soccorsi  della  .  na- 
sone   de'  Mori;    Noa   si   acquètaroBO  i 
cittadioi ,   che  anzi  atCri^patisi ,  mioac« 
ciaròno  di  aprile  al  nemico  le  parte  ,  e 
allora  spediti  furono  ambasciatori  ad  j^!- 
fònsOp  i    quali  lagaaroosi  da    ptimar  di 
essere  stati  ingiustaiueate  'assaFili  ^  e  al 
re    stesso    riofacciarono   j   benefizj    che 
io  quella  città  ricevuti   aveva;    ehiesera 
quindi  che  oneste  coodlzioQi  loro  si  pro- 
ponessero y  non  rifiatando  uà  moderata 
tributo.  Ricusò  Alfonso  di  venire  a  pat- 
ti »  se   la  città   non  rendevasì,   e  dopo 
lunglie  trattative  fu  convenuto  ^    che    la 
rocca  ^  le  porte  della  dttà ,  i  ponti  ed  il 
giardino   reale    che    contiguo    alla    città 
trovavasi^  ceduti    sarebbono    al  re  Spa- 
gnuolo;  che  il  re  Moro  avrebbe  potuta 
liberamente    ritirarsi    in    Valenza    o    ia 
^ualuncjue  altra  luogo^   e    ai     Mori    % 


luì- seguaci  sarete  ' permesso  di  portare 
con  essi  le  loro  masserizie;  che.i  iVIori  i 
c|tiali  nella  città  riraarrebbono^  conservare 
potrebbero  le  loro  case  e  i  loro  possedi-: 
menti /ed  anche  i  riti  loro  nel  tempio 
maggiore  liberamente  professare,  né  pa* 
gherél^bero  maggiori  tributi ,  che  quelli 
die  ai  Mdri  si  prestavano  ;'  giudici  td* 
tronde  oltennti  avrebbono  della  loro  na- 
zione cb^  a  norma  dalle  leggi  loro  giu- 
dicassero; Furono  giurati  que'  patti ,  e 
dati  dair  una  e  dall'altra  parte  ostaggi, 
e  Alfonso  entrò  trionfante  nella  roeea 
tra  le  aki^clamazioui.  dei  Mori,  non  che 
dei  Cristiani ,  il  che  avvenne  sulla  fine 
di  Maggio  dell'  anno  io85  ;  in  alcur^i 
diplomi  però  di  due  anni  anteriori  a 
queir  epoca ,  vedesi  Alfonso  di  già  inti- 
tolato re  di  Toledo.. 

IX*  Decaduta  era  nel  corso  di  369 
anm  quella  città  dal  suo  antico  splen- 
dore ;  r  ignoranza  architettonica  o  l' in- 
curia de' Mori  are  va  ostrutte  le  piazze^ 
«  deformate  e  rendute  tortuo.se  tutte  le 
strade  ;  il  palazzo  o  il  castello  del  ré 
xuua  ^ra  /abbicato  se  non  se  di  mattoni^ 
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1^  il  leiiipiò  m^g^iore   minacciava  rmna. 
Tutto   i  motido   tallegro^si   per  quella 
conquista  7   perchè  quella  città  credevasi. 
r  inespugnabile  baluardo  de'  Mori ,  e  più- 
grandi  progressi    attendeVansi  dall'  armi 
cristiane.  U  re  Moro  ritirossi  a  Valènza, 
dove  stabilitosi  con  forte  presidia  /  tutti 
i  dintórni  dèlia  città  ridusse  in  suo  po- 
tere. Molte  altre  città  furono  in  quell'e- 
poca tòlte  ài  Mòri ,  tra  1*  altre  Màqueda, 
Ascalona  ,   Ilesca  ,    Talavera ,   Gartfca   e 
Madrid  *,  fors'  anche  yaleradica  ,  Medina 
Celi,  Gaurìa  ed  altre  città  e  tèrre  ncAì-^ 
nssime.  Ben  avveduto  aiostrdssi  il  rejét-^ 
Jbnsó  y  il    quale    dubitando  che  i    Mòri 
rrmasti  in  gran  cluuiero  a  Toledo  potes-  * 
aerò  ordire  alcun  tradimeuto  ed  involargli 
quella  conquista  y  in  quella-  città  stàbili 
la    sua    residenza,    né    mai    volle    par- 
tirne ,  finché   popfolata    tion  là    vide   di 
Cristiani  e  munita  di   iiiiov'e    opere   per 
sua  difbsa.  Invitati  furckio  da  ogni  parte 
colla  proposizione  di  tnsigYìi  prem|  i  ou^'vi 
al>itanti  ^  e  narrasi  die  tra    questi  f6ss6 
^rto  Pietro  della-  famiglia  dei  Palóologiì 
ohe*  dati   aveva  imperatòri  alPÒrfeirtej  si 


soggiugoè  iche  questi  dopo^avere  assistito^ 
il  re  nella  conquista  ,  ottenesse  dal  me* 
de^mo  donativi  di  case  e  di  ampj  pos* 
sedioienti,  e  dà  questo  derivata  credesi 
la  nobile  famiglia  ideila  di  Toledo^AlJonso 
pose  le  iondameota  di  un  nuoro  fortisr 
Simo  castello  y  che  fino  a'  giorni  nostri 
si  conservo  ;  e  verse  qiiel  tempo  il  nome 
si  arrogò  di  imperatore ,  jote  an  infuria 
non  disputo^  dice  laconicamente  il  Mariana. 
Se  alcuna  cosa  turbo  Jn  quel  frattempo  la 
di  lui  atlegresza^  fu  la  morte  della  so*, 
fella .  Urraca  y  che  come  madre  per  la 
sa  vinta  de' suoi  consiglj  egli  riguardava, 
X.:  Zelante  era  Alfonso  di  ristabilirò 
nella  conquistata  città  lo  splendóre  della 
r^igione^^  di  ingrandire  T  antica  aedo 
del  gotico  impero;  pensò  dunque  a  dare 
uu.  pastore  a  quella  città,  né  facile  riu- 
scì r  intento  ;  perchè  oppone vansi  i  Mori 
nuuierosi  p  non  aucora  ben  .  soggiogati. 
Accresciuto  però  ndlo  ^zjo  di  due  anni 
il. numero  degli  abitanti  cristiani^  e  smi-» 
nuita  essendo  la  forza  de' Mori ,  si  riunì 
in  Toledo  un*  assemblea  di  vescovi,  e  in 
"-quella  trattossi  della  elezione  del  qjkivo 


pastore.  Coi  suflPràgi  di  tolti  fu  elette 
Bernardo  ^^haie  di  S.  Facondo  y  uomo  S. 
proDto  iagegno  e  di  grandissioia  dottrini, 
il  quale  preferito  fu  a  tutti ,  benché  fran- 
cese fosse  di  naseita.  ^Zj^on^o  destrisaìmo 
l^h  vide  che  acquistata  non  avrebbe 
qdet  pastore  autorità  né  credito  pressò 
ì  popoli,  se  circondato  non  era  di  fom 
e  <{ì  potere;  donò  quindi  a  quella  eiiiesa 
etttà ,  terre  e  castella  io  gran  ottmero  ; 
Dòn  crederemo  tultavia  al  vescovo  Ro- 
dericOy  che  m  mezzo  a  molte  città  ttò^ 
nate  fossero  a  quel  vescovo  AJcalà  de 
Heaares  e  Tàlavera;  beasi  nella  dtlà  stessa 
di  Toledo  assegnate  gli  furono. molte 
eafié  private ,  molti^  orti  e  mulini ,  oncife 
sus^stere  potesse  col  vescovo  anche  il  nti* 
meroso  clero  di  quella  chiesa*  Tornò  allora 
il  re  Alfonso  in  Leone/ lasciando  in  Tck 
ledo  con  poderoso  presidio  la  regina. 6So« 
stanza  ;  ma  l' imprudenza  o  la  temerità 
del  nuovo  vescovo  mutili  rendette  ^ueHe 
cautele.  Ritenevano  i  Mori  il  tempii  vmg^ 
giore  della  città ,  ove  il  loro  coito  eser- 
citavano,  e  quésto  parve  ai  cristiani  còsa 
ind^a^  del  loro  nome^  e  mal  soffreiido 


tnsi  di  vedersi  nelle  cMete  raioori  ridotti 
■ad  ufficiar^,  col  vescovo  Bernanfo  e  colla 
regina  trattarono  di  togliere  ▼lolentem&ute 
ìL  tempio  ai  Mori.  Una  truppa   d'armati 
Tocossi  colà   neHa    notte;    alcuni    fabbri 
atterrarono    le   porte,    e    tratti     tamul- 
tltosameute  da  que(  luogo  tutti  gli  indi- 
f^    della  Maomettana  religione ,   eretti-  vi 
furono   altari    secondo  il    rito   crii»tiano; 
furono  aJtred    collocate .  campane    nella 
più  alta  torre  del  tempio  medesimo.  Ir- 
ritati da  questo  ed  inferociti  i  Mori ,  cor- 
semi air  armi,    q  cominciarono  in  disor^ 
•dine  *a  vendicarsi  delle  ricevute  ingiurie; 
disponevansi  altresì  a    trucidare   tutti   i 
"tsnstiani  «  solo  trattenuti  furono  dai  pen- 
siero che  senza  saputa  del  re  erasi  violato 
m  loro  tempio,  il  che    ad    essi   lasciava 
-ima  speranza  di  soddisfeciniénto.  Dolente 
mostrossi  difiatto  il  re  che  violata  si  fosse 
ìjk  pitiifalica  fede  e  il  giuramento  da  esso 
<pT€stat0y  «  l>en  vide  il  pericolo  che   dal 
faroce  de' Mori  alla  pubbUca  tranquillità 
•minaccia vasi;  corse  dunque  e^i  stesso  a; 
Toledo  9  dove   giunse  iaaspetlato,    ed  i« 
>;i9to  oltremodo  mostrossi  ,  senzd  entrare 
Si.  di  Spagna  1\  F.  i3 


nella  città,  coQti^  la  regina  ed  il  vescové< 
¥endreare  voleva  egli  V  ingiaria  eoo  qual- 
>eke  supplizio,  ma  i  primarj  cittadini,  il 
clero  e  la  plebe  stessa  in  atto  suppliche- 
vole a  lui  si  presentarono ,  né  per  questo 
il  di  lui  animo  si  scosse»  se  non  allorché 
A  principali  tra  i  Mori  vennero  a  temperare 
là  di  luicollera;  forse  temevano  i  Mori  aie- 
desimi  che  i|e  alcuna  cosa  teotata  si   fosse 
;cootra  la  regina  o  il  vescovo,  avrebbe  que- 
sta dato  origine  ad  una  nuova  persecuzio- 
ne per  parte  de' cristiaBiv  Rbpose  beasi 
'  loro  il  re,  che  non  tanto  èra  stata  la  loro 
nazione*  offesa,  quanto  insnlt«la  Ja;di  lui 
maestà,  e  che  dato-  avrebbe   un  esempio 
grandissimo  di  severità  col  quale  accer- 
tare si  potessero  i  Mori ,  che  i  patti  ^a 
'«rauo  ^tati  per  di  lai  volontà  «violati;  ma 
ìrinnovando  essi  le  loro  preghiere  ed  at- 
tribuendo il  fatto  aHa   sorte  più    che    a 
sinistra  volontà,  piegossi  fioaimmte  il  re 
alle  loro  domande,  udendo*  àie   pronti 
'€Tano  essi  pure  a  perdonare  aHa  regina 
ad  al  vescovo,  e  quindi  nella  cUtà   en- 
trò ,   e   le  scuse  ammise  dei    prinap^ 
JColpevoU.  Tornò  in  Toledo  rallegreua 


"e  }a  gioja»  ed  utia  festa  aimuale  fa*  isti-» 

tu  ita  in  memoria  di  quel  sìogolare    air-* 

•  vcnimeoto.  /  •       :  i 

XI.  Ancora  trovatasi  nella  Spagna  qu«l 

Riceanfo  spedito  àà' Gregorio  F'II.  come 

^legato,  li  quale  ntinito  aveva  da    pri«<a 

'Il  coiieilio  di  Burgos  e  molte  cose  ope* 

rarva  a  suo  capriccio,  o  cornei  altri  9GrÌ8« 

Bero,   con    una   straordinaria   insoleusa; 

'<-osicehè  un  fermento  «d^  una  agitazione 

suscitata  aTev«  neUa  repubblica,  -e  tiranno 

da  tutti  concordemente  dicevasi,  dato  sk>1o 

wA  acounwlare' ricchezze.  Riusciva  questo 

^sonwevole  anche  alla  -  Romana  $ede ,  e 

*'vam«rano  gli  sforzi  dei  metropoliti*  per 

conser^arre  i  loro  diritti*  Si 'immise  allora 

'ili  campo  T antica  pretensione  deUa  carìa 

^  Romana ,  che 'consacrati  non  fossero  i  ve* 

'  scovi ,'  se-  confermata  non  era   dal   papa 

la  toro  «lezione;  ma  perchè    lungo    era 

U  viaggio,'  pieno- altresì  di  pericoli,    ed 

'  importante  era  ancora  lo  stabilire  un  ve^- 

' scovo  iti  Toledo,  col  cOuseatimento.  del 

te  era  %lz\JO  Bernardo  installato' nella  sua 

sede.  Passò  tuttavia   Bernardo  in   Roma 

'  ào^  la  morte  di  Gregario  non  solo ,  ma 
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;aoche  di  Vittore  di  lui.  successore ,  ^  vide 

«oltanto  Urbano  II j  dal  quale  oon  sohr 
mente  ottenne  cl^e  richianiatq  fosse  il  di- 
spotiGO   legato ,  €  l' uso  per  se  del  pallio, 
ma  ancora  il  diritto  primaziale  in   tutta 
la  Spagna' e   la  <jalUa   Gotica,    cosichè 
alla  loro  libertà  tornarono  le  chiese  Spa* 
jgnuole.  Un  concilio  tenne  quel  .prelato  nel 
tfuo  ritorno  in  Tolosa,  ed. altro  ne  tenne 
poscia  in  Toledo ,  nel^quale  si  trattò  della 
abolbiooe  (tei  riti  gotici.  Erano  però  que- 
sti da  molti  tenacemente  mtant?nuti;  fir 
lealmente  secondo  il  oo^tunifEi  barbaro  de. 
tempi,  la  decisione  dì  una  contesa  dbte  il 
culto  di  UQ  dio  di  pace,  riguajrdava ,    f^ì 
rimessa  al  singolare. certame  di  due  guer* 
rieri    per    ciascuna    parte..  Comparvero 
dunque  in  campo  armali  di  tutto  punto 
i  campioni  del  rito  gotico  e.  <lel  romano, 
«  vincitore   rimase   Giomnm^  RuU   della 
faniiglia  Maiancia,  che  l' antico  rito  degli. 
Spagnuoli,  cioè  il  gotico ,  difendeva.  Nopi 
per  questa  ai  arrendettero    gli  avversaci 
e  quindi  la  controversia  fu  di  nuovo  ti* 
messa  al  giudizio  del  fjuoco^  il  che  baistaa- 
temente  prora  V  ignoranza  e  la  rozzeua 
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àei  costumi  di  quella  età.  Si  accese   un 
rogo  nella  pubblica  piazza  ,  e  vi  si   gel-* 
taroDo  tanto  il  libro  delle  preci  romane 
guanto  quello  delle  gotiche;    il   romano- 
fu    dall^ impeto    delle    fiamme   respinto, 
però  mez^so    brucialo  ;  e   si  narra  che  ii 
gotico  '  lAngàménte-  rimasto    nel   fuoco , 
fosse  trovato  illeso.  Fo  di  nuovo  rimeetsa^ 
la  contesa  aU'arbiiriO' del  re,  al  quale  per 
compiacere  il  popolo,  o  piuttosto  Tana  e 
r altra  |)arte /parve  opportuno   il    deci- 
dere,   che    grate   erano    al    cielo    tanto* 
Tuna  quanto  T  altra  maniera  di  pregare 
Iddio.  Si  venne  poi  ad  una  specie  di  acco» 
Biodamenlo,  iti  vigore  del  quale  si  man* 
tenne  il  rito  detto  Mozarabo  solo  negli 
antichi  templi  della  città  ,.  e   tuttora   sì 
mtetiene  qiiel  rito  io  nna  cappella,  della' 
cattedrale  dì  Toledo,  dotata,  dal  cardinale 
Ximenes  y  mentre  nelle  chiese  più  recenti 
si  introdusse  il  rito  romano^  Non  fu  tut- 
tavia pago  il  popolo  ,    perchè    da .  quel 
fetto  passò  in- proverbio   nella    Spagna,. 
ehe  le  leggi  cambiavansi  ad  arbitrio  dei» 
regnanti.  Sali  in   quell'epoca   Toledo  acE 
albissima  ^plendare  ,  ed  il  ve^cova  i^i;^ 
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Ciardo,  seguito  avendo  il  re  Alfonso 
nella  Gastìglià,  altro  concilio  tenne  in- 
Leone  ^  nel  quale  molto  si  operò  per  la^ 
riforma*  della  ecclesiastica  disciplina  ;  e 
siccome  in  quelle  adunanze  anche  di  cose 
4M  vili  e  polittehe.  tratta  vasi,  fu  vietato 
cbe .  negli  atti  pubblici  si  facesse  uso.  (M 
caratteri  gotici  da  Vìfila  inventati ,  o 
forse  soltanto  accreditati  y  ed  ingiunto. 
invece  che  adottati  fossero  univerì»aimei|^ 
tti  i  caratteri  della  Francia.  Il  primato- 
de^  vescovi  di  Toledo  fu  solénnemenrlè^ 
isonfermato  in  appresso  dai  papi  Onorio',, 
Innocenzo,  Cdèstiào 9  Lucio  ed  Eiàge^ 
nio  III,  Don  che  con  solenne,  bolla  da 
Alessandro  IIL 

XI L  Dopo  la^  presa  di  Toledo  defunta 
era  la  reginaC^sla/i2a>.e  mòrta  era  pure^ 
Elsfira  che  colla  sorella  Urraca  era  stata» 
in  Leone  seppellita.  Impalmò  allora  At- 
Jonso  Zaida  figliuola  di  £^/ia6eto  re  Moro 
di  Siviglia  9  alla  quale  nel  battesimo  (u 
cambiato  il  nome  in  quello  di  Maria 
secondo  alcuni ,  secondo  altri  di  EUsà- 
hetia;  da  queste  nozze  nacque  Sancio,. 
il    quale    lunga    vita   non  ebbe.  'Morta 


fuiadt  essendo  Zaida ,  sposa.  Alfonso 
uoa  donnei  Toscana  detta  Berta  \  quindi 
una  Fraftaese  detta  Elisabetia  y  e  per  ul- 
timo Beatrice  ,  della  quale  ignote  ri- 
mangono la  patria. e  la-  stirpe.  Da  Eli- 
sabetta due  (igliuole  ottenne,  Sancia  che 
fu  sposa  del  cente  Rbderico ,  ed  Ehira 
che  data  fu  moglie  in  appresso  a  Ru^^ 
^ero  ) /figliuolo  di  altro  Ruggiew  re  di 
Sicilia ,.  dalle  quali  nozze  nacquero  il  rq 
Guglielmo,  è  Costanza  che  fu  moglie  di 
EarìGO  imperatore.  Non  pago  fero  jét^ 
ybiup  di  tante  mogli  l'uqa  dietro  T  altra 
inf»pal)nate  ,^da  una  concubina  detta  Ser 
mena  due  altre  figliuole  ottenne ,  EWim 
che  sposò  Raimondo  conte  di  Tolosa^ 
Teresa  che  moglie  divenne  di  Enrico 
ducsi  di  Lorépa,  dal  quale  la  loro  ori^ 
g^ne  deducono  i  ra  del  Portogallo.  Altra 
concubina  Dienzionano  gii  storici ,  dellà^ 
i(|ua!e  non  accennano  il  nome,  e  dà 
questa  non  nacque  alcuna  prole.  Urraca 
figliuola  .  di  :  Costanza  fu  data  in  isposa 
al  conte  /{aimom/o»  fratello  del  conte  di 
Borgogna  e  di  queir  arci  vescovo^  di  Vien- 
na ^  die    al    pontificato  giunse    sotto   ii 
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Bome  di  CdUsto  H.  Urrach  pttrtorì  un» 
figliuorai  detta  Sancia  ^  e  quindi  Alfonso 
che  giunse  9Ì  régno. 

XIII.  Grandi  rivoluzioni  a-venute  era- 
no intanto  fra  i  Mori.  OK  Almoravidi,  i 
quali  neir  Africa  signoreggiando  abbat* 
luta  avevano  la  famìglia  degli  Alavecini, 
cominciareBo  ad  invadere  le  spiaggie  della 
Kaarilania.  poste  dirimpetto  alla  Spagna 
pressò  lo  stretto  di  Gibilterra ,  e  ^iodk 
jDella  Spagna  stessa  recaroosi  con  sì  co- 
pioso esercllo»  che  fìi  detta  la  irruzioner 
loro  simile  a  .quella  dt  un  torrente»  O- 
pinano  alcuni,-  che  origine  desse  a  questo* 
grande  avvenimento  il  matrimonio  con- 
tratto da  Mfomo  colla  figliuola  di  uà 
re  Moro  ;  che  questo  re  si  '  kisiogasse 
di  dominare  su  tutta  la  Spagna  air  impera 
de'  Mori  suggetta,  e  che  quindi  il  ge^ 
nero  inducesse  a  chiedere  congiuntamente 
eon  esso  la  venuta  di  Juzuf  o  Juztf 
Tefino ,  re  degli  Alnu>ra.vidi  che  valorosis-i 
^imo  dicevasi.  Soggiungono  quegli  storici 
che  jybnso  imprudentemente  sedotta 
dalla  moglie,  que^  barbari  invitasse  a  por-  ^ 
tare  le  armi  nella  Spagna,  e  che  luu^ 


Fìsol^to^  di  ifìCiapre.Ddere  io .  altrui  nome 

quella  guerra  e  di  ricavarne  egli  «olo.  il 

frutto  y  AH  Abenaxa  capitano   di    gra]>, 

nome    spedisse    da   prima-   qon    copio6a 

esercito^    affinchè    di    re   di.  Siviglia   si 

unisse.    Ma    mm   l^nga-   fu    1'  alleanza., 

perchè^  insorta  essendo   alcumr  contesa  ^ 

forse  ad  arte  provoicata  ,   un  partirò  dei 

Mori    .conMncio  a-  lottare   coIF  altro  ,    e 

vinto,  fu  e  ucciso  in>  battaglia   il    re    di 

Siviglia  suocero,  di    Alfonso,   tanto   più. 

dai  Mori  odiato^  quanto  cbe  iavorevole 

credevasi  al  culto  cristiano*  Ucciso  st  dissa 

da  eerto  ^bdalla,   a  ì  f^tncitorì'  di.  tutti 

i  di  lui  stati  si  impadronirono  nell'anno. 

1091     dell'era    volgare.   Risorsero  allora 

le    speranze    dei   Mori    che    erano   stati; 

nella  Spagna  compressi ,  e  tutti  lusinga^ 

ronsi  della  forza  e  del  coraggio  di.  AH  j 

ma  qpel  duce  Africano ,  assistito  ved€n>- 

dosi    da   tutta  là    nazione  ,   arrogare  slv 

V4>Ue  egli  stesso  l'impero,  e  Miramolino 

o  sia  re  della  Spagna^,  iniitolossi,   Solle^ 

voronsi  i  piccioli  re,  che  tributar);  eransi 

xenduti  ad  Alfonso ,  e  tutti  il  tributo  e     , 

1^ omaggio  ricusarono*  Cominciata  erana.^ 


Iratunto  oella  Siria  1^  guerre  del  Fé  cro- 
ciate ,  e  meotne  i  guerrieri  dell'  Ocoidwte 
portai^nsi  ia  fòlla   per  recuperar^  .^e- 
rufialemme,   un   regnò  dei. più  cospicui 
deir  Occideale  medesinu)  lascia  vasi  iguo- 
jaioiosan^eate   m  preda  agli  Almoravidi. 
Questi  divjsauti  ,oella  Spagoa  poteoti^  la 
Càrpetania  ioi^asero.;  devastarono  col  fer- 
ro e  col  fuoco  tutti  i.diotomi  di  Tole- 
do^ e  le  città  rildlseffo  a  forza  agli  Spa- 
gnuoli  che  «cedute  si  erano,  ad  M/ònso 
come  dote  di  Zatida.  Il    re   spagauólo 
due  capitani  spedì  coatra  i  Mori  ^ .  Gflirz/a 
Sotorio  e,  Roderico  ;  ma  questi  volti  fu- 
tono  in  fuga  presso*  Roda,   ed  Alfonso 
.costretto   si  vide,  ad  implorare  da  ogni 
parte  soccorsi ,  coi  quali  un  competente 
esercito  ricompose.  Si   venne    di  nuovo 
ajd   una    grande    battaglia  non  lungi  da 
Pace  Augusta,  ma  vinti  furono  di  nuovo 
ed  in  gran  parte  uccisi  i  Cristiani.   Noci 
si  perdette  tuttavia  di-  coraggio  Alfonso^ 
nuove  forze  pia  copiosa  xiuni ,   e  oon 
queste  penetrò  fino  a  Cordova ,  uod  per- 
donando /  dice  la  storia.,  né   alle  cas^  ,. 
né  alle  campagne.,   né  agli  uomini  ^xàé 


àUe  pecore.  iDdéboIUr  i  Mori  si  chiasero 
ki  Cordova,  città  fortissima,  e  solo  eb^ 
bero  luogo  piccioli  combattimenti.    Ab^ 
dalla  tènìo  nella  notte  di  sorprendere  il 
campo    spagnuolò,    ma   respfnto^  fu -co- 
taggiosameote  con  grande   sua    perdita 
ed    egli,  stesso^  caduto   nelle    mani    dei 
'Cristiani ,  fu  il  di  seguente  sotto  gli  oc- 
elli de'  Mori  medesimr  dilaniato    e   vivo 
abbruciato   con-  vdrj  compagni  :    si  disse 
Quella  crudeltà  adoperata^  perchè  jilfonsa^ 
mendicare  voleva  la  morte   del  suocei^. 
Cordova  si  arrendette  ,  ì4   re   o    V  usur- 
patore Moro  versò  gran  copia    d^  oro   e 
d'argentò,  e  si  assoggettò  al  pagamene 
te  di  un  annuale  tributo  ai  re  di  Casti- 
glia.^ 

XIV.  Gratisi  oltremodo  riuscì  queAa 
vittoria  agli  Spagnuoli,.  perchè  cessò  nel 
popolo  il  pregiudizio  ,  che  invincibilt 
fossero  i  nuovi  barbari  venuti  (hirAfri- 
ea.  Fu  quindi  portata  là  guèrra  nella^ 
fTeltiberia,  assediata  Saragozza,  né  rice- 
vere volle  il  re  ^^/»#o,  male  dai  suor 
grandi  consigliato ,  là  dedizione  di  quella 
<&tà  olle  ad  un^  tlribuiosi'- assoggettiva^ 


purché  egli  k  sua  armatar  pitirasse.-  Hifo 
Juzuf  un  nuovo  esèrcito  di  AlmotaTidi 
aveva  cooiposto,  e  corpi  formidabili  di 
cavalleria  erano  giunti  dall'  Àfrica  ,  non 
tanto  per^  muovere  guerra>  ai  CFisttani, 
quanto  per  punire  l'ambizione  e  la  per- 
fidia di  Atè.  Fu  queir  arrivo  motivo  di 
giubilo  ai  Mori  della  Spagna  ,  di  grande 
timore  ad  Atfonso^  che  dall'assèdio  di^ 
Saragozza  ritirassi.  Juzuf  si  impadronì,  di 
Siviglia^  ove  il  ttraqno  risedeva.,  al  quale 
il  capo  fu.  mozzato;  prese  quindi  6orr 
dova,  e  tutte  a  lui  si  diedero  spontanea 
Le  città  della  Belica,  o  piuttosto  di  tutta 
la  SpagQa  dominata  dai  Mori  ^  e  il  giogp 
de' Cristiani  scossero^  ed  il  tributo  ricusa^ 
rono  quelle  stesse,  che  ^ate  si  erano  ad 
^^n50:.Temettie  questi  allora ,  che  tutta 
v^otesse  essere  invasa  la  Spagna  cristiana, 
e  grande  arruolamento  ordinò ,  non  esi- 
mendo neppure  dalla  coscrizione  i  cherii- 
ci;  si  invocaijono.  soccorsi  anche  dalle, 
straniere  nazioni,  e  molti  specialmente^ 
tra  i  Franchi  a  ^quella  concorsero,  trai 
quali  Raimondo  fratello  del  conte  di  Bor- 
(Pgpa^^  il  loro  cogiiato^  Enrico  di  Lodena. 


3bj 
e  Raimondo  conte  dì  Tolosa.  VeDoe  Wr 
cora  m  ajuto  di  Alfonso  Sancio  re  d'A- 
ragona, bencliè  io^  età  assai  provetta,  la 
quale  coDipeoisata  era  dalla  profonda  e- 
sperienz^  die  egli  aveva  delle  guerre  dei 
Mori.  Queir  esercito  penetra  nella  Betica,' 
tutte  le  terre  giusta  il  costume  de'  tempi 
devastando^  e  presso  Alagueto  i  due  eser- 
eili  si  incontrarono;  ma  /eizu/*  inferiore 
di  forze  e  aommameale  destro,  .evitò  la 
piigna  ;  dissero  i  Cristiani  che  fuggito 
era ,  perchè  molti  militari  attrezzi  aveva 
abbandcMoati.  uàlfonso  che  alccH^i  imban 
pazzato  dissero  da  un^  armata  composta 
di  tante  diverse  nazioni .  e  dalla  confu* 
sione  delle  loro  li^igue,  non  che  dalja 
discrepanza  de'  loro  costumi;  l  suoi  sol- 
dati ricondusse  a  Leone  carichi  di  pre-* 
da^  e  i  Mori  per  alcun  tempo^  si  trat- 
tennero da  nuqvi  insulti ,  e  si  diedero  a 
ricomporre  le  loro  cose  civili  e  politi- 
che. Bea  vide  però  Alfonso  ,  che  noa 
kingQ  sarc'bhe  quello  stato  di  pace ,  e 
quindi  studiossi  <  di  fortificarsi  '  con  a^ 
leanze  e  matrimonj  y  che  quelli  sono  dei^ 
qudii  si  è  fatta  superiormente  menzio^n^,^ 
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.    Allora  sì  dice  adeguata  fa  dote   a    Te- 
Pesa  moglie  di  Enrico   di   Lorena    tùtt» 
la    Lusilaaia   cristiana,   col    patto  però 
che  cont«  si  dicesse  di  quella   protiocia 
-t  tributo  pagasse  ai  re   di   Gistiglia/    il 
cbe  riguardato  vcnoe  come    il  priocipiò 
delta  fondazione  del  regno  di  Portogallo. 
A  Raimondo  di  Borgogna  fu  accordato ,. 
come  dote  di    £7/Taca«  il  governo  della 
Gallizia  col  titolo  di  conte  e  col  diritle 
di  succedere  in  quel  principato  /  se  merlo 
fòsse  Satìcio  Bgliuolo  di  Àtfonso.  Il  conte 
di  Tolosa   non    ottenne   per   dote   della 
sposa  se  non  molte  vesti ,  molti  oggetti 
preziósi  e  graa  copia  d'oro  e  d'argentò; 
dubita  però  il  Mariana  che  ceduta  loro 
fosse  Tolosa  slessa  >   clie  negK  aom-^ne- 
tecedènti    noihinata   vedest    come   parte 
del  dominio  Sp^gnuolo. 
*  XV.   Amato   era  singolarmente*  dogli 
Aragonesi  il  ré  SancìOy  perchè  tutelatia 
aveva  la  libertà  Spagnuola,  e  dolmalì  i 
sudditi  di  benefizi;  egli  il  primo  portate 
aveva  le  sue  armi  nella  pianura  e  domati 
molli  piccioli  re  Mori,  Mosso  égli   erasi 
ad  assediare  Sarbastro^  città  •fortissiìiuij' 
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:  sperate  àye va  (ulte  le  diflicollà' eoa  re- 
.  plicati  assalti  e  quella  città  conquistata  ^ 
che  da  alcuni  ceduta  si-di&se  a  Saloniórtc 
?  ir  escovo  di  Rota^    da    altri  a  certo  ^r- 
Ttolfo.  Ma  caduto,  era  in  quel  fatto  Ar- 
jnengauéo    conte    dì    Urgel   suocero.   d> 
^Saacio  ;  e  quella  morte  aveva  il  re  cru- 
delmente vendicata    sui    cittadini.    Tolta 
aveva  pur^  ai  Mori  Bolea,  dttà  fortissi- 
ma sui  colini  de'  Vescooi  e  degli  Iler- 
geti ,    molte   altee   città    e  castella  degli 
Ilergeti  medesimi  ridotte  in  suo  potere^  ^ 
.fa)>bricata  la  città  di  Stella  tra. i  Vasco* 
.  ni ,  ed  una  fortezza  detta  Castellare  eretta 
sulle  rive  del  Guadalquivir  alla  distanza 
di  20  Qiiglia  da  Saragozza  ,  dalla  quale 
con  frequenti  scorrerie  le  vicine  campa* 
gne  infestava  ,  e  Saragozza  stessa  teneva 
in    alcuQ    modo   assediata.    Aveva    pure 
fondata  la  città  di  Luna  nei   Vascetani  ; 
e  alle  opere  ancora  di  pietà  intento ,  af«* 
£0»  di  frenare  l'avidità  de' vescovi,  eoa 
avvlsameoto  forse  noo   opportuno,   sot- 
jtratti    aveva    molti    monaster}    alla    lora 
giurisdizione ,   e   per    fornire  ai  bbogrii 
delle  f!c^rre  alcuna  volta  usurpate  aveva 
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le  decime  e  le  rendile  delle  chiese,  poni 

senza    avere  da   Gregorio  f^II  ottenuta 
.  la  facoltà  di  cfimbiare  il  destino  dei  beoi 
assegnati  ai  templi  che  si  trovassero  nelle 
Provincie  conquistate  sui    Mori.    Narrasi 
tuttavia  y  che  pubblica  penitenza  facesse 
di  quegli  attentati,   nel  che  lagnatasi  il 
Mariana  che  imitato  non  fosse  dagli  al- 
tri princi|)i  cristiani  de'  suoi  giorni.  Più: 
volte  mosse  aveva  Sancio   le    sue   iirmi 
contra  Ahdercmio  re  di  Osca  ;   tolta  glk 
aveva  una  piazza  assai  forte  e  di  nuove 
opere  \  aveva  munita  ;   finalmente    por- 
tossi  ad    assediare   Osca    niedesima.  .Gi^ 
occupati  aveva    i    colli   vicini    e   il  sua 
campo  stabilito  sul    pendìo  del    monte  y 
che  ancora  porta  il  non:e   di   Sancio.  L 
cittadini  chiesero   aUora  soccorso    al   re: 
jilfonso  }  e  benché  ignominioso  da  alcuni 
si    dicesse    l'assistere    \   Mori^  Jl/onso^ 
dalla  parte  delhi  Gantabria  invase  i  con- 
fini  de'  Vasconi ,  e  a  quella  guerra  spedii 
un  conte  detto  Sancio.-  Questo  fu  respinto^ 
da  Pietro  e  da  Alfonso^  figliuoli   del  re- 
di Aragona  l  ma  il  padre  loro  stanco  deL 
biiìgò  assedia  di  Osca^.  xaentre  le  muca«. 
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^avvIclDO  esaminava,  rnostrando  ad  alcuni 
suoi  seguaci  il  luogo  opportuno  ad  un 
assalto,  colpito  fu  mortalnieate  da  una 
saetta,  ti  che  i  devoti  non  lasciarono  di 
attribuire' all'abuso  de'  beni  delle  chiese 
che  egli  aveva  violati.  Pochi  giorni  so- 
pravvisse a  quella  ferita  e  seppellito'  fu 
in  Mondragone:  i  flgliuoH  continuarono 
ciò  non  ostante  animosi  l'assedio,  rìso-- 
luti  di  vendicare  il  paterno  eccidio. 

XVI.  Pietro  p  il  maggiore  di  que'  fra- 
telli, già  re  intitolavasì  di  Supyarbì  e  di 
fiipagorsa ,    e   già  ottenuto  aveva  un  fi- 
gliuolo dettola  alcuni  Pietro,   da  altri 
Sanció  ^  da  una  sposa  che   altri   Retta  , 
altri  Agnese  nominarono ,  al  quale  erano 
filate  dall'  avo   lasciate  alcune    castella , 
mentre  succeduto  era   Pietro    nella    pa-. 
terna  eredità.  Ramiro  di  lui  fratello  mi- 
nore, già  avanti  la  morte  del  padre  erasi 
fatto  monaco  in  un  cenobio  della    pro- 
vincia Narbonese.  Lungo  riuscì  T  assedia 
di  Osca,  e  da  alcuni  storici    dicesi    per 
due  anni  continuato  ;   finalmente  i  citta- 
dini   oppressi    da    orribili    calamità ,    in 
a{Utb  cliiaoiaroiìo  Almozabeno  r.e  di  Sa« 
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ragozza  ,  Garzià  conte  ài  Cabra  ^  ed  uit 
prìncipe  detlo  Consaluo ,  giacché  il  cor 
slùme  de'  tempi  nou  tratteneva  i  Crw 
fttianì  dal  prestare  soccorso  ài  Mori. 
Vennero  il  re  di  Saragozza  e  Garzia  p. 
ConsalsH}  spedì  soltanto  forze  copiose  ^  e 
Garzia  o  per  affetta  naturale ,  o  per 
tradimento  ;  al  re  P/e^ro  insinuò  che  nd^ 
suo  regno  sf  ritirasse.  Violare  non  yoUo 
Pietro  il  giuramento  dato  al  padre  mo- 
ribondo y  e  nella  vicina  pianura  ^  detta 
Àlcoracio ,  si  schierarono  le  due  armata 
si  portarono  perfino  nel  campo  di  Picr 
irò  le  reliquie  di  S.  f^Utoriano.  Alfonso 
figliuolo  di  Pietro  coniaodaya  la  vao» 
guardia  ;  Lisana  e  Bacalla  nobili  illustri 
guidavano  il  eentro  ,  il  re  slesso  la  re- 
troguardia. La  cavalleria  cominciò  la  bat- 
taglia, che  sanguinosa  fu  oltremodo ,  e 
la  più  famosa  si  disse  di  quel  secolo^ 
la  città  ne  era  spettatrice  ;  altro  non  si 
udiva  che  gemili,  grida  e  strepito  d'ai^ 
rni  ;  la  pugna  durò  fino  a  notte  avanza-^ 
ta  e  stava  per  rinnovarsi  il.  di  seguen-r 
te  y  allorché  si  vide  elle  i  Mori  abban-» 
«lonato  avevamo  il  cam^M» ,  tMtnozahino^ 
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fuggilo  era  verso  Saragozza,  per  il  cbe* 
vigorosaffieute  inséguito ,  gran  parte  dei 
suoi  soldati  perdette^  Sì  portò  a  4<)>ooo 
il  Duoiero  de' &Iori  uccisi,  e  soli  tooo- 
si  dissero  caduti  dalla  parte  degli  Ara- 
gonesi ;  fu  preso  il  coote.  Gatzia,  e  im- 
meoso  boltiuo  raccoloero  Del.  campa  i 
fmcitori/ Credettero  alcuni  di  avere  ve- 
duta S^  Giof^io  che  contra  le  nemiche 
schiere  pugnava ,  e  peggio  ancora  sogns^ 
rofìo  altri  che  un  nobile  Bioncada  ,  comi- 
battente  allora  sotto  Àuliocliia  ,  si  tro- 
vasse nuracolosamente  a  quella  battaglia 
nella  Spagna.  Dì  là  a  nove  giorni  si  ar-« 
rendette  ancl>e  la  piazza  di  Osca^^^  sol*, 
leciti  furono  i  vincitori  che  il  tempia 
maggiore  di  quella  città  fosse  al  aulto 
iH*Ì8tiano  consacrato.  Verso  quel  tempo  si 
eominciò  pure  a  fabbricare  la  catte^ 
drale  di  Pamplona. 

XVII.  Cresceva  intanto  tra  i  .  popoli 
Cristiani  F  ardore  delle  <;rociale,  e  nel- 
r  anno  1096  eccitati  ayeva  a  quella  im- 
presa il  papa  Urbano  tutti  i  principi 
deli'  Europa.  Molti  illustri  guerrieri  e 
moki  soldati  gregari  mossero  ancora  dalla 
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Spagna  :  parti   il  cónte   di  Tolosa    Rai 
mondo  accompagnato  dalla  sua   consone 
Teresa  ;  partì  Guglielmo  conte  di  Cerda* 
nia,  che  morta  fu  sotto  Tripoli  da  una*  ^ 
saetta,  e  con  questi  partire  voHe*  anche- 
Bernardo  vescovo  di  Toledo.  Trenta  ca- 
nonici stabiliti  ayeva  ejrli  nella  sua  chiesa 
all'atto  di    partire  ,   m»  questi ,  appen» 
Hsdto  fu  egli  dalla  città  y    maccfainavono»  i 
*di  eleggere  nuovo  pastore.    I   pochi -che 
a  questo    disegno  si    opposero,  'cacciati 
furono  dalla  città  ;  ma  recato  avendo  essi 
quell'avviso  z.  Bernardo y  questi  tornò, 
e  eacciati   a  vicenda    i    canonici   ribelli,    ^ 
ehiamd  i   Monaci   di   S»    Facondo  ^    dal 
ohe  nacque  che  fino  ai  giorni   nostri  si 
osservarono  in  quella   chiesa    alcuni   riti 
monastici.    Ripartilo    Bernardi  ^    giunse 
fino  a  Roma  ;,  ma  quel  saggio  pontefice 
destramente    gli    rappresenlò  ,    die   una 
guerra    sacra    vi   aveva  pure  nella.  Spa- 
gna;  che   una  città   tolta  di  recente  ai 
Mori  abbisognava  di  un  pastore   assiduo 
e  diligente,  «  discioUolo  dal  voto  delia 
crociata  ,  rimandoUo  nella  Spagna  a  con-» 
dwone,  che  il  denaro  che  disposto  aveva. 


perla  spedizione  nelP Assiria,  convertisse 
nel  ristauramento  dì  Tarragooa  y.    allora 
appunto  dal  conte  di  Barq^llona  ritornata 
'al    dominio  ,  de' Cristiani.    Il    vescovo   di 
Osset  .fìt  in  quel  tempo  creato  arcivesco* 
ve ,  ma  ingrato  mostrossi  a  BerruirJo  al 
quale  inutilmente    contrastò    il   primato* 
Ud  vantaggio. riportò  tuttavia  la   Spagna 
da  quella  spedizione,   e    quello    fu    che 
Bernardo  reduce  dalla  medesima,  oendusse 
in  Toledo  dall'Italia  e  dalle  Gallie  alcuni 
uomini  illastri  por  dottrina  ed  erodizione , 
i  quali  ottennero  in  s^presso  alcune  sedi 
vescovili;  tsa   questi  perp    trovossi  qud 
Bardino  di  Limoges,  il  quale  fatto  arci- 
diacono di  Toledo,  vescovo  diCoimbria 
e  poscia   di  Bracara,    si    fece  antipapa, 
e  con  lungo  scisma  turbò  la  repubblica^ 
cristiana. 

XVUI.  Non  era.  in  que'  tempi  tran- 
quillo il  valoroso  Cid^  col  consentlmenlo 
del  re.  Alfonso  soggiogata  avevagran  parte 
della  Celtiberia,  e  i  Mori  a  tal  se^no 
abbattuti  ,  che  i  loro  piccioli  re  supplì- 
ichevoli  chiedevano  la  di  lui  amicizia.  U 
xe  di  Aibarracino  ^  «redata  da  alcuni  la 
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città  detta  Lobeto  o  ^uria  dagli  antichi, 
fu  da  esso  ammesso  ad  una   conferenza 
e  quindi  ad  alleanza  ;  quello  di  Saragozza 
'eguale  favore  ambiva  y  percliè  colF  armi 
^ei  seguaci  del  C/i.  sperava  di  impadro- 
nirsi df  Valenza.  Colà  trovavasi  quel  laìa, 
che  già  vedemmo  cacciato  dà  Toledo  e 
che  investito  era   di    quel   possedimeoto 
per  il  trattato   coochiuso   con  M/ònso. 
Ma  quella  città   infestala  era   ed   arnche 
assediata   dal   re  di   Dianìo  ,  sigHOf  e  ^1- 
«tresì  di  Setabi  e  di  Tortosa  ,  né  è  bai 
noto  se  irritato  fosse  questi  per    alcnna 
•^esa  y   o   spinto  da   ambinone   di   più 
^ vasto    dompinie.   Il  re    di  Saragoaza  èra 
frtato  dai  cittadini  di  Valenza  chiamato  in 
-ajuto,  e  già  lusinga  vasi  di  potere  oppri- 
mere egualmente   gli   assaliti ,   come    gli 
aggressori.  Egli  si  uni  dunque  col  Od  ; 
e  il  re  di  Dianio^  che  più  debole  dì  gran 
lunga  trovavasi,  conchiusa  avendo  fret- 
tolosamente  pace    coi    Valenzani,   tolse 
dalla  città  l' assedio.  Volerà  il  re  di  Sa- 
ragozza assalire   il  signore  di    Valenza^  ^ 
ma  rifiutossi  il  C«/,  che  la  fede  giurata 
da  Alfonso   violare   non   voleva^  Tomd 
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dtmque  qitel  re  alla  sua  cktà  ,  e  il    Cid 
direouto  protettore  del  ve  di    Valenza  ^ 
s*ef)dettie    a   lui^  trìbtitarj    tutti  i  .piccioli 
sovrani  confinanti  y  e  coUe  prede  copiose 
in    quelle    spedizioni  ^  ottenute   l' armata 
sua  per  lungo  tempo  sostenne.  Ma /aia , 
divenuto  ai  Mori  sospetto  per  l'amicizia 
coi  Cristiani ,  venne  in  tidio  ai  cittadini , 
i  quali  gli  Atmoravidi  chiamarono  ;  quel 
ve  fu  ucciso ,  presa  fu  la  città ,  e  tiran^ 
no  se  ne  rendette  Abeniafio ,  che  autore 
era  stato    di    quella   rivoluKÌ0oe.    Allora 
vide  il  CU  giunta  T  occasione^  di    vendi*- 
x^are  il  tradimento  «  di  accupare  quella 
città  nobilissima  ,   e  quindi  mosse  tosto 
ad  assediarla.   Lungo   fu    queir  assedio  ; 
ridotti  tuttavia  all'  estremità  per   la    fa- 
me,  i  cittadini  si  arrendettero ,  ed  lìCkì 
si    dispose   coraggiosamente    a  resistere, 
!   e  a  conservare  la  sua  conquista  in, mezzo 
a  tutte  le  armate^  de*  Mori.  Non   dubitò 
di    chiamare   da  Toledo    un   vescovo   a 
Vaiea7A,  ed  anche  la  moglie  e  le  figliuo- 
le che  lasciate  aveva   nel    monastero    di 
Cardenas.  Dugeoto  cavalli  bardati  ed  al- 
trettanta spade  Moresche  ^  mandò  in  doQO 
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«1  re  Aìfofisó  ^  che  secondate  o  alnieDd 
Qoa  odo trastafe  aveva  le  di  lui  conq«iislew 
XIX.  Ma  due  regoli  o  infanti',  oome 
fcltri  scrivono,  diCarrione,  trovavatìsi  al- 
lóra n^Ua  Spagna ,  circondati  di  jarnpio 
p^tèi  e ,  Lencbe  vili  di  animo  ;  e  questi 
vedendo  che  il  Cid  prole  mascolina  non 
aveva,  chiesero  dal  re  medésimo  bbe  date 
loro  fossero  in  ispose  Eiyiì*a  e  Sole  di 
lui  figliuole.  Sì  tenne  una  conferenza  !n 
Req^ena  non  lungi  da  Valenza,  e  quindi 
in  Valenza  stessa  sì  cel^rarono  queHe 
nozze  con  grandissime  feste;  madatraHa 
mollezza  que' giovani,  faggironb  vilmente 
al  comparire  di  un  lione,  ed  egnalmeilte  si 
ritrassero  da  un  tumultuoso  conflitto  in- 
sorto coi  Mori.  Mancanti  dunque  di  valore, 
abbondavano  di  perfidia;  e  quifkdi  chiesta 
avendo  licenza  di  tornare  ne'  loro  stati, 
al  che  eccitati  erano  da  uno  zio^  giunti 
ad  un  folto  bosco  sui  confini  della  Va- 
lerauica ,  allontanarono  una  parte  '  del 
seguito,  e  snudate  avendo  le  spose  lóro, 
sj  diedero  a  flagellarle  tanto  barbara- 
mente y  che  solo  per  la  stanchezza  si 
ristettero  >   lasciandole    nel  saogue   ibro 
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^ii3txD6Ese  B     Hiorte   ciédetidde.    Trovate 
IktTOQO  però  da  certo    Ordegno  ^   cbe    il 
-Cid  sotto  àD  abito  mentito  spedito  aveva 
a)  loro  seguito  /  ed  ìb  un  vicino  villag- 
gio furono  diligentemente  curate.  I  regoli 
di    Carrione  i)eh     videro    che   queir  in- 
giuria non  sarebbe  rimasta   impunita  ,  e 
pazzi  si  fisserà;  ma  il  CUI  chiese  giusti- 
zra  al«i*ey  H  ijuale  nei  cemizj    Toletacù 
«ssegnò  i  giudici  che,  quel  delitto  punis* 
aem,   tra  i  quali  era  Raimondo  genero 
dei  re  di  Borgogna.  Furono  da  prima  al 
€iJ  restituiti  tutti  i  monili  ,  le  vesti  ed 
^dtri  oggetti  preziosi ,    che  le  spose  seco 
liDro  portati  avevano ,  e  per  riparazione 
ddriagmrÌB  fu  ordinato*,    clie  scendere 
4lov*essero  a  combattere  in  campo  chiuso 
i  due  giovani  e  il  loro  zio  Suero^   che 
C0Oi»gUato  aveva  il  delitto ,  con  tre  guer- 
rieri del  Cidy  JfHoUno^  Bermudio  e  Gal- 
lio, che  primi  offerti. si  erano  a  quella  im- 
presa. Non  disposti  si  dissero  que'  gio- 
vani alla  pugna;  per  la  qual  cosa  il  Cui 
si  ritrasse  a  Valenza ,  ed  essi  a  casa  loro 
tornarono.,  promellendo  tuttavia   di  re* 
^;arsi  djt  bel  nuovo  «utro  un  periodo  sta- 
SL  di  Spagna  T.  ^.  i4 


m  re  ^If'mm^ .  che  seco  adate  o  émfì 

adtt  ootfzabftiftf  IT  era  k-  Ji  lai  L-OL^iiste 

5JX  Mi  <iae  PF-j-Jì  o   lal^ftJf ,  come 

■itr  sCTr?*,«-x  oiC^fTiO'te.  iro»jno5Ì  al- 

p**P"f  ìseccfve  i^iU  ifi  anfma;  e  fi«ti 
it*éemh>  ehm  ìL  CU  j  r ^Je  miscollra  ooQ 
j«e^a,  ctie&er^  ili  re    ;i^J^taia  ck  date 

fie***'i»«:a  n«:ci  iuGSi  «ia  Vi] eoa,  «quM 
9u£3ie  .-^^a  £*^i3iièig£in£  feste;  aia  dat^  >o^ 
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bilìto  a  Toledo.  La  pugim>  ebbe  iq4ig0 
invece  in  Carrioàe^  giacché  al  termiae 
preG^o  presentati  oon.eransi,  e  ia  vit- 
toria dei  camptoai  del  Cid  più  -chiafa 
rendette  ai  popoli  di  qae'  tempi  k.  ìai- 
^nità  di  que'  principi  Non  furono  però 
Infelici  le  figliuole  ék\  Cid  y  perchèl;uqB 
iu  data  sposa  a  Sartcio  figlinolo,  del  re 
de*Vasconi,  l'altra  a  Pìaro  figliuolo 
del  re  di  Aragona,  il  che  a  tutti  riuscì 
di  grandissima  allegreasa.  5ofe  moglie  di 
iPieiro,  Dcm  ebbe  aloana  prole  ^  Elsira 
partorì  Garzié  y  che  poscia  ottenne  ilfe- 
gnò  di  Navàrra.  Narrasi  che  il  Cì</i  am- 
basciatori riéevetoe  fino  dal  re.- di  Per- 
sia, che  la  di  lai  amicixii  domandava; 
dovette  egir  tuttavia  per  la  conservaKiooe 
di  ValemSa  pagliare  con  un  re  Ì7iicc/iro, 
venuto  dair  Africa  ,  che  di^e  liroltei  fu 
vinto  ;  ^  il  Cid  &XÌO  alla  sua  mòrte  av- 
venuta di  là  a  cinque  anni,  eeaservò  il 
possedimento  di  quella  cittàt  Essa  p«è  in 
breve  dopo  la  di  lui  morte  tornò  HDelle 
mani  de'  Mòri ,  i  quali  truppa  numerose 
sivevano  ali* intorno;  il  Cid  tuttavìa  di^o- 
atoa?eva  cbe  tutti  4  rìticnsseroMUaGa- 
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^àài^ìa  lauto  i  soldati^  qaaato;  gli  abitanti 
*€dle  loro  {amigli^  y  e  il  pamero  loro 
^centeDDe  i  Mori  clall'  assalirli.  Soirtuosi 
fanerali  furono  a  <j[ueir  illiistre  guerriero 
celebrati  io  Biirgosy  e  taoto  parlossi  dell# 
gloriose  sue  -  aztooi  pella  Spagna ,  che 
molte  favole  nei  racconti  si  introdusserOi 
'«  della  Gloria  si  formò  np  romanzo. 

XXr  Mancato  era  ai  Gristiaai  uor  po« 
lente  :  sostegno^  e  ^ebbepe  incerto  sia 
r  an&o  di  qudila  perdiUi ,  ^  credejsi  pero 
dai  più  assennati  ay^veiiu^  nell'anno  io8g^ 
Horto^era  nell'apao  inedesimo  ,o  mori 
.nel  seguenle  il  pontefice  Urbam,  il  quale 
«  il^ggiero  oonte  di.  Sicilia  ed  i^  suoi 
«redi  accordata  «vevajèi  facoltà  di  leg^o 
|>oùtìficio  in  queir  isd^  >  il  ch^  t  Ragione 
fu  in  appnssso  di  grandi  cpntrovei'sie.  coi 
te  delle  Spiane.  Da  quel  papa  la  sede 
4di  Iria  era  stata  stabilita  ia  Compo^ 
stdla^  e  sottratta  alla  giurisdizione  del 
Metropolita  di  Bra^.  Alfonsa  ;  cornee^ 
«cbè  Tecebfo  ,  abbandonato  non  -  aveva 
^fiaeatiero  deKa  goerna,  ed  alcuna  ^cor^ 
rerie  faceva  tuttora  «ui .  confini  dei  Mori; 
^«  ^pecialfoeate  neUe  ^mpa|;Q9  4eUa   Bei^ 
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tica.  Tornato  era:  neìV  Africa  Juzuf ,  e 
quindi  i!  re  Alfonso  potè  rivolgere  le 
sue  cure  alle  opere  della  religione,  ed 
alcuni  naonasterj  fondò.  Pasquale  succes-r 
sorc  di  Urbano .  i  canonicf  di  Compo* 
stella  soUevò  ad  uà. grado  eguale  a  quella 
dei  cardinali  di  Roma,  e  a  qiie'  vescoFÌ 
concedette  V  uso  del  pallio.  Neil'  anno 
flioo  mori  /azt//*,  che 'dodici  anni  ave va> 
tenuto  il  regno  nella  Spagna  ;  ma  «mori 
pure  Sancio  figliuolo  di  Alfotiso  ^  che 
sotto  lo  insegnamento  di:  Garzia  conte  di 
Cabrai  cresceva  alle  speranze  de'sudditii 
A  Jiizu/ succedette  ^fi.,,  il  quale  /  segaa^* 
larsi  volendo  con  fatti  guerrieri,  comio- 
ciò  ad  invadere  la  Carpetanià,  e  .^[iunse 
a  devastare  i  dintorni  di  Toledo.  Alfon- 
so y  provetto  di  età  ed  infermo,  non  pota 
opporsi  al  nemico;  specfi tuttavia  il  conte 
Garzia ,  al  quale  il  giovinetto^  Sancio  fa 
confidato  ;  affinchè  maggióre  coraggio 
dalla  di  lui  presenza  i  soldati. acquistasi 
sero.  Si  diede  una  graàde^  battaglia  pressa 
Uróesia  ;  cadde  tra  i  primi  Sancio.,  .e  U 
di  lui  precettore  lo  copri  collo  scudO'  e 
l^nto  operò  cQlla  spada  cofitra  i  hwibaan 
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ctai  quali  era  circondato,  che  giunse  a^ 
alIoataEiarli.    Ma    i    Meri   tornarono    pii^ 
numerosi  ,  ed  il  prode  Garzki  cadde  sul 
corpo  del  faBciuUo  peale  che  egli  studia- 
vasi  .di  difendere.  Perduta  fu  dai  Cristiani 
ia  battaglia,  e  si  disae  che  il  valore  de- 
gli SpagQiKiJi  snervato  era  dalle  voluttà, 
daUa  libidine,  dairo^io/ e  chiusi  furono 
per  queste  i  bagni,  dei  quali  suireAeiUr 
pio  dei  Mori  crasi-  introdotto  gp^indissitna 
abu'so.  «Rimase  solo  ad  Alfonso    un    ne-^ 
pole    elle  lo^  stesso  nome  portava  ,  nato- 
da  UrracU  di  lui  -figliuola  e  d^  Raimon- 
c/o  di  Borgogna;    Ina   aox^ora    in   tenersi 
età  ritrovava?!.  Alcuni  tumulti  nati  erana 
m  Compostella;  apcora  viveva  quel  Die^o 
Pelagio  y  del  quale  sì  è   altrove  parlato , 
nominato  vescovo  dal  re  Sancio  ^  e  come 
turbufento    e   sii^citaiore    di   fazioni  dal 
re  Aìfonso   fatto  imprigionare.  Up  con- 
cilip  erasì  riunito  io  quella  città,  al  quale 
presentala    erasi     Pelagio    c\\^    abdicato 
aveva,  non  si  sa  bene  se  spontaneamente 
Qr  indotto,  dal  timore ,  e  sostituito  gli  si   * 
era  Pietro  abate  della  Cardina.    Il   papa 
mostrata,  ecasi  scÌDuitento  di  quel  fatto  j  e' 
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rimproveraùdo  asprataeòte  il  suo  legalò^^ 
nella  Spagna,  non  lasciò  di  fare  eguali 
rimptoveri  al  re,  pretendendo  che  vio^ 
Iato  fosse  il  rispetto  doTUto  alPeeclesia^ 
stica  dignità ,  e  che  si  dovesse  nella  sedè 
rimettere  Pelagio.  Altro  coticiljo  si  tenn^ 
in  Leone,  nel  quale  tm  nuovo  legata 
ottenne  bensì  che  deposto  fosse  il  ve^ 
^ecovo  Pietro  f  ma  noa  gii  che  rimesse 
lasse  Pelagio ,  né  tampoco  che  liberalo 
Ibsse  dalla  prigione^  I^  re  di  Borgogoat 
persuase  al  papa ,  che  vescovo  sì  creasse 
invece  uà  monaco  di  "Clogo)  detto  Déi*^ 
machia,  ed  otteane  ahre^chelaFéhiesa^ 
Compostella  più  non  dipendesse  da  atk 
•uno  /aorchè  dal  papa^  Insorse  contro- 
versia sulla  cónseorazione  che  il  papa 
toleta  a  se  rlserbatà;  al  che  gii  Spa«> 
gnuoli  non  aderiron(o.  Ma  in  quel  frat- 
tempo morto  essendo  HcdmacfùOy  Pelagk>\ 
liberossi  daHa  prigióne ,  corse  a  Roma  et  ^ 
chiese  di  èssere  nuovamente  giudicatù^ 
Quattro  anni  durò  quella  contesa  j  fi^ 
nalmente  Pelagio  abdicò  di  nuòvo,  ed 
eletto  fu  dal  clero  di  Gompostella  Pie^ 
GeWr/o^  uouxo  di   altissima    virtù^  "e 
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ftotto  il  pretesto  che  guèrra  tì  aveva 
sella  Spagaa,  fu  nella  proviacìa  mecle-v 
sima  cousacrato.  Gclmirio  però,  vago  dt 
Bifovi  oBorijt  portossi  a  Rotna^  ed  i) 
pallio  ricevette ,  benché  molti  degli  Spa* 
gimplt  fremessero  )  ,è  qaiiidi  si  apri  la 
«brada  a  trasmutare  quelU  sede  in  arci- 
vescovile. 

*  XXI,  Il  re  d'Aragona  guerreggiava 
intanto  coi  Morì,  e  sì  arveoturose  erano . 
le  di  lui  armi)  cIms  temperata*  avevano 
r  allegrezza  della  vittoria  da  quei  barbari 
Importata  presso  Toledo.  Varie  città  avevi 
^gtl  cqoqaistate  ^  ma  gli  sforei  suoi  prin* 
.cipalmente  dirigevansi  centra  Saragozza^ 
^a  quale,  cessata  essendo  la  stirpe  degli 
aotichi  re,  venuta  era  in  potere  degli  Ai- 
moravidi.  Ai  comi  di  Barcellona  era  stata 
da  un  t;raditore>  detto  ^Mofie,  governa^ 
.tore  di  Garcassotia,  usurpato  il  Tlominio 
di  quella  città;  ma  insorta  (essendo  un9^, 
congiura  dei  cittadini  /  V  usurpatore  era 
stato  cacciato,  e  tornata  efa  la  città  alltf 
antica  ubbidienza.  Passato  era  Armen- 
ffiufio  conte  di  Urge]  nell'  isola  di  Majo-- 
rìca^  onde  far  prova  del    suo  coraggio;^  vn 
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Beir  aoDO  I IQ3  en  stato  <hi  Mbrì  occisóy  e 

il  cognome  ottenuto  avea  di  BcUeare.  Pietra 

Ansimo y  del  quale  altrove  si  è  ragionato,. 

muiùto  di  molte  forze  possedeva  per  coq-^ 

cessione  dì  Alfonso  la  città  dì  Pincia  nei 

Vaccei;  la  di  lui  figliuola   Maria  aveva 

attenuto    un   figliuolo    da   Anneng^udo.^ 

che  YJnswio   educò   e  fece  in.  appresso 

àposo  di  una  principessa   detta  ArsenJa^ 

Ila  Pietro  figliuolo  del  re  d'Aragona  ed 

una  di  lui  sorella,  detta  EUsabeUa  j  in  uaa 

stesso  giorno  morirono ,  ed  il  re    slessa 

non  sopravvisse  un  mese  a  c{ueNe  perdite» 

A  quel  re  succedette  un  di  lui  fratello^ 

detto  Alfonso  y  la  fama  del  di  cui  valpra 

mitigo  il  dolore  de'  sudditi.  Sebbene  dis-» 

sentissero  i  grandi  del  regao,  sposò  egli 

,   Vrraca  figliuola  del  re  ^^/tso  ;^  insistito 

avevano  inutilmente  quei  graadi,  perchè 

data  fosse  invece  a  Gomez  y  conile  di  Can? 

despina,  il  più  poiepte   dei  principi  della 

Castiglia,  90lnchè  il  regno  non   passa^^e 

ad  un   principe   straniero.    Kon    Qsanda 

però  alcupo  rivolgersi  direttameòte  al  re 

di  natura  sdegnoso,  fu  indoUo  a. portar^ 

j|Ii  questa  ambaj>ciata  uu  tuediqo  ebreo j  i9A 
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iT  re  cacciollo  dalla  sua  presenza,  e    gli 
vietò  altresì  di  tornare  alla  corte.  Furono 
dunque  celebrate  in  Toledo  le  noz^  di 
Alfonso  e  di  Urracuy  ed  il  pe  di  CastJh- 
glia  rianimato  per  quel  lieto  avvenimento, 
volle  ancora  portarsi  st  coiBbattere  i  Mori* 
Fu    di  naovo   devastata  la  Bética;   noa 
si  perdona  alle  messi  ed  agli  alberi,  noa 
agli  uomìnf  ed  ai  giumenti.  Died^si  quindi 
quel  re  a  premiare  generosamente  i  guer^ 
rieri  che  assistito  lo  avevano,  ristorò,  ed 
d)beUl  le  città-  di  Salamanca:    e  di  Sego* 
via;  consigliere   tenne  presso  di  se  eoo 
altissima  favore  il  saggio  e  valoroso  Jn- 
sUriOy  e  caduto  nnovamente  inf€riitó,>do» 
pò  sette  -mesi'  i»orì<  in-  Toledo   ndranaJo 
1109.  Fu  lodata  la  di  lui  modestia  nella 
prospera  fortuna,  la  di  lui  costanza  n<;lle 
avversità;^  ma  alla  di  lui  morte   gli  abi-: 
tanti  di  Toledo  di  diverse  naiioni  com^ 
posti,  ad  akro  non  pensarono  sé  non  ad 
abbandonare  quella  città.  Par  venti  gior- 
ni noQ  si'  potè  trasportare  il  di  .  luì'  ea** 
davero  ^   e  finalmente   fu    per  :  cura    del 
vescovo  ^er/iar(A)  trasferito  al  monastero 
di  iS»  £Wo/iJò.  -Non  credereive  agli  sto*^ 
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rici  Spagaitoli   che   a<Ì  anauiìziare  quef 
sioìstro   avveuimento   sgorgasse    per    tre 
iporoi  un  fonte  dalla  predella  dell' altare 
di  «S«  Isidoro  in    Leooe^    e    che    questo 
avvenisse  otto  giorni  avanti   la  morte  dk 
Alfonso.  Vivevano  in  quel  tempo   nellar 
Spagna  alcum  uomini  illustri  per  la  loro 
pietà    e   per   il    loro   zelo    nel  prestare 
ospitalità    ai  peregrini ,    tra   questi  certo 
Lesmo  francese  di  nascila ,  e  certo  Do* 
tnenicoj  da  alcuni  oreduto  Spagouolo,  ma 
pia    verisimilmento    oriundo  ItalionOi   il 
quale  Calzadio  fu  itctto,  perchè  non-  sol» 
V  ospitalità  esercita var^  m»  a  ristorare  an- 
cora ed  a  spianare  adoperavasi  le  strade 
die  a  Compostella  conducevano» Era  egli 
forse  un  valente  architetto,    e  si   crede 
die  Alfomo  se  ne  servisse  per  la    co* 
strinione  di  varj  poati»  Fioriva  pure  un 
ebreo  detto  Afose,  celebre  per  la  sua  era* 
disione  è  la  sua  perìzia  in   molte  lingue^ 
il  quale  sulla  fine  di  quel  regna  venuto 
9X\k  cristiana  religione,  fu  dal   re   stessa 
tenuto  al  fonte  e  nominalo   Pietro    Al* 
foKsOj  dopo  4i    elle    cominciò  coi   suoi 
eicritti  a  combattere  gli  errori  degli  Ebrei 
M  dei  Mori. 
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CAPO  DEdMOSESra. 

Raovo  m  UnuvCA  wmo  ^iaa  vAot  cdvchivia 

TBA  l'  AiUOOVA  B  LA    CaSIIOLU. 

Condotta  ttDota  da  Urruca  e  dal  di  Id  marito  Jfjfonau 
Di  lui  goerre  contro  i  Hon.  —  CoiitcM  insorta  per 
il  secondo  matrÌBSOiuo  di  Urraèa.  Guerra  tra  i  Ca*- 
sttgl  iani  ed  ti  re  d'  Aragona.  •-  Continaazione  dell» 
foerra.  jybnto  %lii%olo.di  I/rraen  à dichiarato  re  di 
CastigUa.  Morte  di  Vrraca.-^  Gnerra  delle  Baleari» 
Altri  fatti  dei  conti  di  Barcellona.  -*  Guerra  di  Sa- 
ragozza. Pì'esa  della  ckti.  Altre  conquiste  fatte  • 
danno  de'  Morì.  —  Cose  ecclesiasticUa.  Bufdino  aoti» 
papa.  —  Pace  coacUiusa  tra  i  due  i« .  di  CastigKk  m 
d'  Aragona. 

I.  CJriuca  seguito  arev»  k>  sfosa 
nel!' Aragona  9  né  ignorava  quel  re  jfl* 
fonso,  qaanto  avversi  fossero  al  di  lui  do^ 
minio  i  grandi  delia  Castiglia.  Morto  es- 
sendo adunque  U  suocero,  entrare  not$, 
voleva  oel  nuovo  regno  senza  una  valida 
scorta,  e  tratteoutp  era  neirAragooii 
medesima  da  civili  e  domestiotie  cure.  La 
Regina  proclive  mostravasi  ollremodo  alla 
libidine^  ed  alcuni  storici  nomioarona 
turpitudini  quelle  asioui  che  altri  tredus* 
iero  per  leggieresse.    U  t»  comiAcid   dal 
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da^e    buoai    governatgri   Aragonesf   affé 

città,  e  tutta  la  somma  del  reggimento 
confido  al  valente  Pietro  Ansurio  ,  che 
a  prospera  stato  rklU^se  la  Castiglia.  Fu 
pure  io  questa  proviueia  spedila  la  re- 
gina medesima  ;  ma  questa  da  alcuni 
detta  inàeciHe  o  insensata^  caccia  in- 
giustamenle  l' Ansuria ,  e^  conira  di  hii 
volse  l'animo  del  marito,  per  it  frivolo 
motivo  che  aello  scrivere  ad  Alfonso  il 
titolo  dato  gli  civeva  soltanto,,  dì  re  di 
Castiglia.  Quella  dònaa^  lasciava  traspirare 
il  suo  pensiero ,  clie  malcodtenta  fosse  dei 
matrimonio  contratto  ^  perchè  Alfonso^ 
30|^rtare  soQ  poteva  le  sue  rM>n  dub- 
bie pratiche  libidinose:  Conobbe  il  te 
dhe  era  stato  ingaidnatO' ,  e  restituì  ai- 
y  Ansurio  Isk  sua  autorità  ;  temendo  pcr(> 
questi  1!  ira  della  regina  ,  rilirossi  in  Ur- 
gel,  e  tutta  fu  sconvolta  la  Castiglia, 
giacché  suscÀavaosi  i  partiti,  e'^Ia  Ucen-* 
ziosa,  vita  éàh  regina  non  le^permetteva* 
dì  riordinare  le^  còse  pubbliche;  Mosso- 
«rasi  aoohe  AM  re-  de>  Mori  all-'annuosio 
della  morte  di  A tfùnso,:  e  Ir  terre  cri- 
4iiaae  iavadeodoy  distrutto  aveva  la  rocca. 
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di  JkzeQSk  ed  3  monaslerp  dr  S.  Servan- 
do^.-atollo  gli  OGcbi  dei  oittadioi  di  Toledo, 
é  la   città  medesima  assediata.    Fu    pérò^ 
questa   difesa  da  Alwiro  Fannia  parente 
del  ad  y  che  molie  terre  della  Geitiberìa 
coa^  '  priDcipe  possedeva*;   e   i  Mori  da 
qaeir  impresa  fallita  tornando ,  Madrid  e 
Talaverà  saccheggiarono  e  ne  distrosser» 
le  Diiira.*  Più  infelici  furona  i  Mori  veréo 
l'Aragaa»,    perciiè  battuti  da    qtieh  ver\. 
perdettero    Exea,  piazza   importante  nei 
VasGòni ,    e    vinto     fu    pure    neil-  anno 
uio   4n    giornata    campale  ^ébasahmo  ^ 
ebe    isilcani    dissero  re  di  Saragozza.  At^ 
/on^a  voUe  allora  ad  esempio  del  suo- 
eero    asswnere   il    titolo   di   imperatore^ 
Bel  cli«  lu    dagU.  storici  Spagnuoli  cen- 
surato ;  né    akuno  di  essi  osservò   per 
avventurai   ohe   quel    titolo   assumendo^ 
dopo  le  vittorie  j  altro   non-  facevano   ir 
principi  Spagauoli  se  non  emulare  i  pri- 
mi d^ci  romani  ^  e.no&  già  attentare  ai* 
diritti  dei  re  di  Germania    e   deU*  Italia.. 
Portoasi  allora  ^utì  re    nella   Castigliai 
dove  colla  sua  affabilità:^,  colla  sua  sol- 
kcitiidiAe  nell'amauni^trare  la  giustizia;. 


ed  aache  nel  proteggere  f  poveri  eaelr» 
ì  poteoU,j[ttaclagno8SÌ  F affetto  de* popoK 
non  meno  cke  de' grandi.  Spedi  egJi  iil- 
cune  colònie-  nelle  città  distrutte  per  le 
.guerre  passate;  osa  punto  non  si  emea- 
dara  rauimo  corrotto  e.  p^vicace  della 
T^in».  Tom^  egli  daoque  nell^^Aragona^ 
e  nuova  guerra  dispose  contra  i  Mori 

IL  Nacque  allora  una  singolare   cqq^ 
trover^a  domestica  %   che   la  pace  turbò 
.importunamente  delta  ^  Castella.  Parente 
era  Urracn  in  tcreo  grado   dì  Mfonsx>y 
ina.  non  ancora  era  io  uso  nella  ^[>agna> 
elle  i  romani  .pontefici  accordare  dove$- 
aero  una  dispeosa  per  quello  i^spedimeo^ej; 
Urraca  però  un  figliuolo  ottenuto  aveva 
à^l  primo  suo  matrimonio  col  re  éà  GuU 
Jtzia,  e  questo  forse  è  il  motivò,  per  cui 
Jllfonso  d' Aragima  non  si  colloca  da  al- 
cuni tra  i.  re.  di  Castiglia  ,   mentre    aHrì 
lo  registrano  come  il  sellimp  re  di  qinel 
nome*  La  .  regita   per  le  sue  disonestà 
era  atttd  ^\}\y^^^  ^^^  rocca  di  Castellar  f 
di  H  f^^gg^ta  era  nella  Castiglia,    e   dai 
grandi  4i  quel  regno  rimandata  al  mi^ 
rito^vefi^   stata:  di  bel^  nuovo  posta  i» 
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I  grandi  deHa  Gallizia  ^  ove  re» 

gnava   uéifonso  nato  dalle  prime  nozze  df 

llrraca  -,   cominciarono  ad  unirsi  coutil» 

-gli  Aragonesi,  ed  occasione  pigliarono  dal 

^secondo  matrimonia  che  sciogliere  ¥oIe«» 

vano.  ZtfO  spirito  della    religione   si   me^ 

«dolo   io  qnesie  discordie,. e  si  disse per^ 

lino  elle  obbedienza'  prestare  non   dov^ 

v^asi  a  chi  re  legittimo  noq  era.  Si  ebbe 

ricors<>   al   papa  Pasquale ,   il    quale   it 

giudizio  deHa  conlesa  rimandò  a   Dlego^ 

Geln»in>  véscoVo  di  Gompp^teUa  e  ad  altri 

Yeacovi.   Noto   npn  è   il  loro  giudizio  , 

the  probabilmente  non  fu  favore?ole  ad 

jit/bnso  d' Aragona  y  percbè  da  queir  >- 

alante  àrvetaò  mostratisi  ai  vescovi  ^  cac- 

èiò  dalle  lóro  se4i  quelli  di  Burgos  e  di 

Leone,  fece  imprigionare  quelhi  di  Pa*^ 

léncia,  spogliò  l' abati  di  S.FàconJoy  e 

io  di  lui  luogo  pose  il  fratello  suo  Ra^ 

vdro.  Fu. pure  per  due  anni  esirie  dalli^ 

alia  diòcesi  Bernardo  vieécorf  di  Toledo^ 

e  invàno  tenne  due  eoncil)   in  Palencia 

ned  in  Leone,  ai^e  di  ristabilire  la  pace. 

Si  arxoarono  gli  ^f^goneii  «d  i  Guàscoai 
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eontra  i  GallmaDi  ;  fu> espugnato  lybnf^ 
terroso  ;  si  ristette  tuttavìa  ii  re  d' Ara- 
gona dalle  offese  per  Vìnìerveiìtù  di  aK 
cuoi,  sant' uomioi*  Tutti  erano  non  pecs- 
tanto  sconyoUr  que'  regni,  perehè  €Ìaseuo6 
ài  que'  principi  cercava  di  formarsi  un 
partito  y  e  i  repuguanti  de'  beni  e  dell^ 
dignità  spogliava..!  Galitzìani  più  risoluti 
cbÌ€»uaroao  in  loro  ajato  Enrico  conte 
del  Portogallo^,  ed  il.faaeiftillo  .^^oii^O 
re  proclamarono  e  consacrato  volterò  nel 
tempio  di  Gompostella ,  -  il  che  udendo^ 
Alfonso  re  d'  Aragona,  la  moglie  repu^ 
dio ,  e  nel  castello  di  Soria  maBdolta  di 
nuovo  prigione ,  ne  pens^t  a  cedere  il 
dominio  che  a  titolo  dr  dote  ricevute^ 
aveva.  Strano  parve  qi^esto  ai  sudditi  eà 
ai  governatori  delle  città;,  i  quali,  seb- 
bene giurata  avessero  fedeltà  ^d  Alfonso^ 
prestavana  tuttavia  obbedienza. alla  regt« 
oa;  e  lo  stesso  fece  ancora  ii  buon  vec*^ 
xììio  Pietro  A nsumOy  il  quuìé^adAlfi>mo^ 
presentossi  col  capestro  al  collo ,  dìcen»- 
dogli  francamente  clie  punisse  3  vio-r 
lato  giarameja^to.  Il  re  ,  a>  donunossa  àJ 
^eUa  vista  j  o  ban  consigliato  dai  gi:anr' 
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3i,  coD  molto  oQore  lo  rimandò  assoluto } 
ma  i  grandi  della  Castiglia,  infiammati 
dall' amore  della  patria  libertà,  giuravano 
cfi  tutto  soffrire  anziché  il  dominio  de- 
gli Aragonesi.  Duce  lora  si  fece  iquel 
conte  diCandespina,  che  aspirai*  aveva 
alle  DOZBe  della  regina ,  e  sotto  di  lui  si 
mosse  Pietro  cónte  di  Lara,  ohe  era 
stato  di  lui  rivàie;  discòrdi  erano  però 
gli  animi  de'  grandi ,  e  né  alcun  ordine 
nelle  cose  pubbliche  poteva  introdursi , 
né  tnuoversi  ragionévolmente  la  guerra. 
Alfonso  riunì  dunque  un  esercito,  ed 
invase  il  territorio  degli  Àrevaci  col  sua 
regno  eonfiuautr  ;  avanzòssi  allora  l' armata 
Gastigliana  e'si  tenne  ad  lin  generale  coo^ 
flitto.  I)  conte,  6  il  regolalo  F infante, 
come  altri  scrivono,  di  Lara  coman- 
dava la  vanguardia  delP  armata  Casti- 
gliafna;  altri  reggevano  il  cèntro,  il 
conte  Gomez  la  retroguardia*  Alfonso 
formò  dielte  sue  =  truppe  un*  quadrata 
in  un  campo  detto  Spina  \  T  infante  <fi 
Lara  fuggì  ti  prima  a  Burgos  ad  in- 
formare  la  regina  della  perdila' della  bat- 
ti^; Qotnei  tuttavia  sostenne  per  aJt*^ 
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cuQ  tempo  r  impeto  de*  nemici ,  iiucb& 
cadde  i^Iortosamepte  pugnando  ,  e  il  di 
)ui  vessillifera,  detto  Ulway  perdute  av^n^ 
do  ambe  le  matti ^  ancora  F insegna  strinse 
fra^  le  braccia ,  e  i  compagni  animando 
alla  pugna ,  non  cadde  ae  non  da  più 
colpi  trafitto.  Vinsero  gli  Aragonesi  non 
tanto  per  il  loro  valore  ,*  quanto  perchè 
il  eonte  di  Portogallo  ^.cbls  contai  di^? . 
Jònso  pugnava ,  si  diede  al  di  Im  partito. 
,  III.  Passò  r«raiata-  vittoriosa  il  Duero^ 
e  per  Palencia  penetrò  fino  a  Leone  ^ 
tutte  le  terre  e  le  campagli  devastando. 
Ma  i  GalliziaQi,  ristorata  avendo  le  Ipr^ 
forze  9  a  nuova  Icttta  reonero  tra  LiK^nf 
-ed  il  fiume  Astnrica  y  e  di  nuovo. furono-  ^ 
battuti;  preso  fu  altresì  prigioniecoP^tfro 
di  TWivn,  imo  de'  capi  loro^  genero  del 
conte  di  Urgel.  Salvato  fu  il  giovane  re 
Jlfonxo  dar  vescovo  GdnUrìo  nel  furore 
delia  battaglia^  e  consegnato  aUa  madre 
che  in  una  foltezza  chiusa  tenevasi*  Con- 
quìstò  il  re  di  dragona  Burgos ,  P^Jech 
«id;  jLeone  ed  altre  città  molte;  e  man- 
cando quel  re  di  danaro ,  i.liusitani  8po<^ 
filarono  i  templi  IoRQ|   benché  motti  si 
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elessero  delta  religioiie  violata.  Si  disse 
per  questo  cangiata  la  sorte  dell'  armi  : 
di  fatto,  Tolta  essendosi  la  guerra  oella^ 
Carpetania  e  assediata  trovaodosi  Àsturica^ 
ève  Duoye  forze  la  regina  riuoìva^  uH 
corpo  che  in  ajato  veniva  degli  Aragonesi^ 
cadde  in  un'imboscata  e  preso  ne  fu  perfino 
ti  ùomandatil».  U  re  d' Aragona  sì  rid»>$se 
allonBi  a  Garrione,  ma  assediato  trovossi 
egU  lAesàù,  e  solo  una  tregua  fu  ceor 
chiusa  per  opera  di  un  legato  del' papa  ^ 
per  la  quàl  cosà  queir  assedio  si  disciol* 
-«e;  cagione  ne  fu  prfaìòipalinente  la  poca 
disciplina  dé^  soldati  in  fretta  rajccolti ,  i 
quali  dòn  che  custodire  i  campi  loru^ 
non  potevano  neppure  in  qiielU  rìtetiersL 
li  re  di  Aragona  si  volse  contra  l'infante^ 
di  Lara;  la  regina  intanto.assediava Bar* 
igos ,  i  di  cui  cittadini  stanchi  delle  sof- 
ferte calamità^  ad  essa  si  diedero^  dalla 
eittà  cacciando  il  presidio  Aragonese. 
L'infante  di  Lara ,  che  ancora  aspirava 
al  talamo  della  regina ,  irritati  aveva  i 
snMiti  colla  sua  superbia^^  e  versi  can** 
tav^nsi  ingiuriosi  ad  esso  e  ad  alla  re** 
§;iòa  medesima.  Finalmente  fu  fatto  prir 


gioae  nella  *  rocca   di    Mdrsilià  ,    e   dalla 
carcere  fuggito,  ricóverossi  in  Barceilona; 
Figliuolo  egli  èra  di   quel    Diego    Ofrlo^ 
gno ,  che  pugnato  aveva  per  eoavìnce^ 
di'  tradimeoio  gli  abitanti  di  Zamora  ,  e 
per  questo  forse  più  facilmente  determi-^ 
nessi  alla  fuga.  Il  giovanetto  Alfonso  (a 
allora  per  suffragio   de' grandi   dichiarata 
re  di  CastigTiaV  ma  quel  veffio  dovevasi 
ancora  ricuperare,  perchè  .dominato  era 
da  tre  potenti  fazioni.  Fremeva  la  r^ina 
che  con  quella  inaugurazione  privala  ve- 
devasì  del  trono  ;  e  l' ira  del  figliuolo  te- 
mendo, deliberò  di  chiudersi  nella  ro.cc9 
di  Leone ,  ma   ben    presto  ass^i^ta  d^ 
figliuolo,  venne  ad  un  trattato  di  pace ^ 
coi  quale  cedette  il  regno,  ampie  rendite 
riserbandosi    per   lo    suo  sostentamento. 
Incerto  è  X  anno  di  quel  trattato ,  come* 
incerta    V  epoca    di    tutti    que'  fatti ,   ^ 
quella  pure  della  morte  di.  Urraca  mer 
desima ,   che  morta  si  disse  di  parto  in 
Saldagna ,  giacché  continuate  av^va  le  sue 
pratiche  ,  disoneste  ,    aeternum  ,    dice    il 
Mariana ,    Hispanm  dedecu9.   Favolosa 
«embra  il.  caaconto  di  coloro /che  morta 
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la  dissero  in Leope,. perdendo  le  viscere, 

sai  tiinitare  della  chiesa  di  S.  Isidoro^  della 
quale  in^volsffe-  pretendeva  i  tesori.  Si 
di^se  pare  dal  commercio  di  ìeJL  col  conte 
Gotnez  di  Candespioa  nato  di  furto  un 
figliuolo  ,  che  per  eie  fu  nominato  Fur^ 
tado  y.e  dal  quale .  derivata  t  credasi  una 
delie  più  illustri .  famiglie  dalla  .Spagna.  . 
IV..  Cade  io  questo  periodo  la  meo«- 
zione  della  guerra  celebre  delle  Baleari. 
Raimondo  Berengario  conte  di  Barcello- 
na y  più  polente  divenuto  per  le  nozze 
contratte  con  una  ricchissima,  principessa 
fraacese^  detta  Dukia ,  con  grande  ar- 
mata composta  di  Franchi  e  di  Spagnuo^ 
li ,  mosse  ad  assalire  quelle  isole ,  dalle 
quali  i  pirati  Mori  venivano  di  continuo 
ad  •  infestare  le  coste  della  Fraacia  e 
della  Spagna.  Una  flotta  poderosa  allestì 
sai  4uai  lidi^  per  la  quale  cominciò  a 
salire  a  glorioso  nome  la  marina  dei  Ca-  , 
talaiH,  ed  alleanza  contrasse  per  quella 
guerra  coi  Genovesi  e  coi  Pisani^  allora 
sul  mare  potentissimi.  Allettati  dalla  pro- 
mes^  di  grandioso  premio  ,  spedirono 
essi   navi  e  soldati  ^   ma   assai   difficile 
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trovossi  queirimpres».  I  Morì  die  ifisl^ 
ètere  óeu  potevàneiù  campo  aperto^ 
tu  parte  51  thFusero  néljè  terre  e  nelle 
castella^  ìq  parie  occuparono  i  monti  e 
le  rupi  più  scoscese  ^  uè    mai    scendere 

~^  vollero  a  battaglia  ;  lusingcràosi  essi  ia« 
tantoché  1  Gristiam  o  per  la  scarsezza 
de' viveri,  o  per  le  malattie,  o  per  h 
fatiche  e  ia  stanchezza,  costretti  sarebbo- 
no  a  ritirarsi.  Diedero  però  gliSpagnuoii 
prova  di  grandissima  costanza ,  e  *  nér 
Tanno  11 15  'fu  espugnata  la' città  éi 
Majorica  ^  moti  tuttavia  in  queir  impr^a 
Itet/mo/tr/o' vescovo  di  Barcellona^;  e  mea- 
tre  si  Ittshgavano  gli  Spagnueli  di  tì^Q* 
ttnuare  la  conquitta*,  giunse  l'avrìso  che 

.!  Mori  in  Vaso  avevano  il  territorio  di 
Barcellona  stessa,  e  tutta  quella  provin- 
cia riempita  di  strage,  di  hittó^  e  ài 
itpavento.  Tu  costretto  il  o€fnte  a  confi- 

'  4are  ai  Liguri  l'impresa  delle  Balearì, 
ed  a  passare  su}  coutinenle^  ove  presso 
Martorel  vinse  è  fugò  i  nemici.  M«  in- 
tanto corrotti  si  dissero  i  Liguri  coH'oro 
de'  Mori ,  o  almeno  questa  fu  Topinione 
^  tutti  gli  sct'ittotj  Catalui,  e  ^quelic 
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ìsole  aliliabdoQarooo?  «cerio  .è'  che  alto 
fiknaio  sa  quel  fatto  serbarono  gli  scrit* 
tori  genovesi.  Quelf  Aitane^  del  quale  si 
è  altrove  parlato  y  tornò  di  nuovo  in 
campo  contro  i  conti  di  Barcellona  ^  ed 
essi^tiler^aàlh^  forze  dei  conti  del  Poitù^ 
81^  impadronì  di  nuovo  di  Carcassona,  e 
il  di  lui  figlinolo  Ruggiero  ricevuto  nella 
città  ,  incrudeli  conira  i  miseri  abitanti , 
^coni  dèi  quali  in  Barcellona  si  rif aggi-» 
rono.^Àrmoesi  dunque  il  conte,  ma  al* 
cani  vescovi  che  più  d'ogni  altra  cosa 
àvevmnò  a  cuore  la:  guerra  contra  i^Mo- 
ri)  alla  pace  lo -indussero ,  ed  Mione  il 
jpossedimento  dell'  usurpata  città  conser- 
vò, tributario  rendendosi  ai  conti  Bar- 
cellooesr.  Occupati  aveva  al  tempo  Aessc^ 
Gu§Udmo  conte  di  Poitù  .  gli  stati  di 
Raimondo  oonte  di  Tolosa,  che  colla 
crociata  recata  erasi  a  guerreggiare. nella 
Siria.  Questi  era  statò,  come  già  si  dis* 
^«e  9  ucciso  sotto  Tripolf  ;  ma  il  figliuolo 
di  lui  Bernardo  torùato  nella  Francia  > 
pensò  a  recuperare  gli  usurpati  dominjt 
e  riquto  chiese  di  Alfonso  re  di  Arago- 
^Jia^  al  quale  propose  che.  Tolosa  |  Nat'» 
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bona  ,  Albi ,  Agen  ed  aUre  città ,  Uil^ci* 
tarie    diyeaute    sarebbono    di   quel    re, 
qjiaJora  fossero  colle  armi  di  lui  riacqui- 
sliate.  Ma   nulla  si  fece  ,   sia  che  tr<^fK)  . 
forte. si  credesse  il  conte  del  Poitù^sia 
che  ìt  re  d'Aragona  (bistratto  fosse  dalla 
guerra  civile  nella  Castiglia  e  dalla  guerra 
sacra  centra   i  Mori;    solo    dopo    alcun* 
tempo  avvenne  ^    che  tenendosi  prigìoDe 
IO    Tolosa  medesima  Alfwso    Giordano 
fratello  di  Bernardo  ^  i  cittadini^  lo  tras 
sera  dalla  carcere ,  ed  alla  signoria  della 
città  lo  restituirono^  cacciandone  il  go- 
vernatore che  dal   conte  del   Poitù   era   , 
stato  colà  stabilito.     ^ 

y.  Cade  pure  in  quest!.epoca  altra  ce« 
lebre  guerra,  cioè  quella  di  Saragofza. 
Vicina  era  questa  ai  dominj  di  A^otm 
re  di  Aragona^  e  di  là  uscivano  sovente 
i  Mori  a  deviistare  le  terre  cristiane. 
Provocato  Alfonso  da  questi  insulti  » 
benché  occupato  fosse  nella  guerra  della 
Castiglia,  si  dispose  con  grandiose  fofze 
ad  assalire  quella  città.  Fu  occupato 
Tausto,  piazza  considerabile  su  le  rive 
4<;ir^bro^  e  prese  furoao  Borgia  e  Ma* 


^nìdaa  2^ui  ^oàfifìi  della  Guascogna.  Si 
<iistinsero  in  qnella  guerra  i  yeteraoi  Spa- 
fjìiuoli;;  che  già  pugnato  avevano  coi 
Mori  9  e  designati  col  nome  di  ^Imogtt*^ 
roi^i  y  e  questi  posti  furono  a  guardia 
delia  rocca  di  Castellare.  Molti  stranieri 
concorsero  a  quella   guerra ,    e   speciaU 

^  mente  molti  principi  Francesi ,  i  conti 
del  Bearir,  dèi  PCTche  «  del  Bigorre.  L'as- 
sedio .  però    di    Saragozza!  cominciò  sol-^ 

.  tanto  aeir  anno  iiiS  ,  e  iu  otto  giorni 
fa  occupato  il  sobborgo  che  rimanei^a 
di  qua  dal  fiume.  Il  conte  di  PercLe  in^ 
tanto  con  600  cavalli  occupò  Tudela  , 
«d  otteoyae  in  premio  il' principato  di 
qudlla  città.  Pa  tutte  le  parti  delia  Spa- 
gna si  mossero  ì  Mori  a  soccorrere  la 
città  assediata  ^  k  di  cui  caduta  riguar- 
davano coDM  avvenimento  fatale  airim.* 

.  perio  loro;  e  fino  dall'Africa  venne  2V- 
nUno  con  oste  nuo^rosa,  che  però  lon* 
tanó  si  tenne  dai  teatro  della  guerra,  è 
pose  campo  bella  Celtiberia.  Disperavano 
i  cittadini  della  loro  saivez;Ka;  e  i  Cri« 
-«tiani  raddoppiavano  gli  sforzi  loro,  co- 
strutte avendo  altresì  molte  torri  di  k^ 
A.  di  Spagna  T.  F.  1$ 
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gaoj    còlle    quali  ié    città  'di    cotrfmtio 

molestaTàiìO.  Giunse  allora  ¥  avviso  •  cSìe 
U  figliuolo  del  Te  di  Cordova  ,  '  fratello 
(fi  Tenùno  y  disponèTasi  a  qualunque 
eosto  a  peoetrftre  nella  città  ,  e  già 'vi- 
cino trovavaai  agli  Spagauoli  accatnpi» 
inentL  II  re  Jf I/omo  con  una  parte  deHe 
truppe  si  oppose  a  quella  uttova  aggres- 
sióne ^  e  più  dffSciie  reùdeva  la  di  liti 
impresa  il  rigore  asprìssindlo  d^  verna 
La  battaglia  fu' data  plesso  Cutande^  e 
i  l>ar]>ari  volti  furono  ìii  fuga  é  •  jprèso 
fa  il  loro  duce.  Allora  Saragozza  si  ren- 
dette,  e  nacque  negliSpàgmulH  la  sjié* 
ranza  di  vedere  diàtrultd  il  tègiìo  dèi 
l^Iori.  tJn  vfescovò  di  quella  città  era  già 
stato  consecTàto' avanti  la  pitsa^^e  què- 
Mo  nomitì^ito  Pietro  Librano  y  il  culto 
«ristiano*  vi  stahiH.  Una  strada  ò  ur  rione 
della  città  fu  dato  cótne  ^ntactpato  m 
premio  à  ciascuno  de' conti  éSi  Beata  e 
di  Perchè  :^  tali  erano  i  ciostufm  ìK  quei 
tempi ,  per  cui  motó  il  pfirtcipatd  ol!te- 
iiev^nb  ia  una  sola  città.  Nella  prioia- 
vera  gli  Spagoùoli  si  innbltrarooti  fiho  a 
Qiuiia  Gelsa  ,  nobile'  ^raazQ  "dSik  aiài« 


t^lidà  Hontana  ^  e  qum^i  le  .terre    ìoVa^ 
csero  deJla  CeUiliiferìa  ^  .che  aUom    stende- 
.T9SÌ*  dal  fiume  Salone    fino  :a  Jf orto|>ngfi, 
.K)ra.  Rida,  e  dal  mopte  jCaano    fino  alle 
.«orgeoti  del  ■  Tago.  .Prpspc^ri  furoik)  i  suc- 
cessi di  qacUa  guerra;  coB(|uistate   furopo 
TurKiso,,   Ala?OQa,  Epila,      Calitajuya  , 
Arua  ed  Ajroca^.al  di    la  della,  qtiaje  ana 
xitià  forte  fii  co&trutta  >  ara  detta  Mourfa- 
je^  Jaqpale  ad  istanca  dei  QKftiaci  gister* 
«cieusi.fu  allora .dcHa»ta  ai   Tempi^rj    con 
^.corredo  di  oopioée  reDdite»  e  coUVasse- 
^aaii;ieolo  della  quinia  parte    delle    spo^ 
^Ife^  cbe  ^tteoui^.  si  sai^bb^tio  a  danno 
de'.AfocL    Gamiiifiio.  allora    queir  ordine 
;,ad  .ingraodicai  nella  Spagna  ^.fiuphè  le  ric^ 
xhettze^  ^ìì^  medesime  m^  i^a^onarono  ja 
ruina»         ,.   . 

YL  Morii  pare  in  qu^  periodo  il  papa 
Gelmùo^  del  quale  una  sjisigolare  bolla 
.irófafli  dnretta  all'esercito  ^ri^tfaop,  f»be 
Satagozjsa  afasediavn,.  nella  qualci  non  salo 
.^tì.  afiprova  la  iniezione  del.  vescqyo  di 
q4et}a  ciak ,  m9k  si.  concede  .  altresì  ià 
aasolozione  «mpia.  à  toUi  gli  as3edJ9nti> 
•  purchèo  alcumi  eesa  offeriscpt^j^  per  lo  ri* 
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-etoramenlo  di  quella  chiesa  e  per  lo  mm- 
•teDimenlo  de'chericL  Alla  morte  di  quel 
^apa  fa  elelto  Giudo  fratello  di  Raimondo 
re  di  Borgogna  e  zio  dì  Alfonso  re  di 
Caaliglia  /  sotto  il  nome  di  Callisto  y  il 
<{oale  nel  concilio  di  Reimfi  fréoò  Fara- 
fizia  dei  chetici ,  clie  daaaro  «sigevaoo 
f>ér  i  battesimi  ed  i  fnnerail^  ^  zelante 
tttostrossi  per  togliere  ai  pi^ti ,  diaconi  e 
-suddiaconi  le  concubine  loro,  che  nella 
fipagna  tuttora  e  massime  nella  Gallizia 
ritenevano  j,  il  che  viene  messo  in  chiaro 
di  molte  lettere  pontificie ,  anche  di  Par 
squale  e  di  Gelasio.  Ma  fuggito  ess^Qdp 
^uel  pontefice  da  Roma/  insorse  Fanti- 
papa  Bardino  vescpvo  di  Braga ,  che  detto 
fu  Gregorio  VfII\  e  grandi  conseguenze 
ebbe  quello  scisma,  da  me  altrove  men- 
zionato^ fk  <]isse  |)erfino^  che  BufSino 
colF  oro  nei  a  Spagoa  raccolto  andato 
fosse  a  Roma  a  mercanteggiare  il  papato. 
Chieste  av^va  da  prima  in  Roma  medesi- 
ma di  supplantare  il  primate  Bernardo , 
ma  non  riuscendo  in  quel  tentativo,  il 
.f>artito  abbracciò  delF  imperatore  che  era 
£Uto  d^  Gelasio  scomunicato;  e  q^ia^ 
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TÌmcì    ad   usurpare  la  pontifìcia  dignità;' 
Non  durò  tuttavia  più  di  tré  anni  la  di 
lui    usTiirpàaìone^    perchè    essendo    stato^ 
preso  in  Sutri,  fu  condotto  ignominiósa- 
mente  in  Romar  su*  di  uh  cammello  ;    e 
qaiódi  relegalo  o  piuttosto  imprigionato 
nel  monastero    dell»  Gava^    ove   morL 
Era  egli  natio  della  provincia  di   Limò» 
ges  'y   ma-  alfa  storia  della  Spagna  appar- 
tiengono    le    di  lui    vicende ,  perchè  sé^ 
giuito^  avendo  nella  Spagna  Bernardo  v-e^ 
scovo    di    Toledo^,  là   sede    ottei^ne'  da* 
prinia    di    Goìmbria    è    poscia-  qiiella  di^ 
J^raga. 

VII.  Gratissima  ftr  al  gioyane*  ré    di 
GastigUa  là  elevazione  dello  ^'ò^   e  favo- 
revole e  salutare  riuscì  altresì  a  tutta  la> 
Spagnai.  Molte  piazze  della  Gasiiglia  oc* 
Gupate  erano  tuttora  dagli  Aragonesi  /e 
sebbene  alcuni  scrittore  in  questa  occu- 
pazione il  solo  diritto  del  più   forte   ri- 
eoooscessero  9  non  mancavano-' molti  Gar 
stigUani  a  per  limore  y  *o    per  speranza» 
di  lucro  9  di  seguire  il  partita   dèi  re  dii 
Aragona.  Si  spedirono  da    una    parte    a» 
dall'  altra  ambasciadori^  né  lontana  %a^ 


•travasi  il  re  ^AragpcKi  duUa  pace; 
con    meDdicatl  pretesti    ne    differì  Fa    df 
conliQUO.  la   conclusiope  ;    fiòalmeote    i 
legati  Gastigliaoi  spediti  furono  a  chiedere 
h  restituzione  ueUe  piazze,    e  a  cienun-^ 
zìare  ìn^  caso  di  rifiuto  la    guerra..   Noa 
acconsentendo  quel  re  alla  domanda,  si 
j^iunirono   dairuna    e  dìglF  altra  parte  le* 
armate,  e  T Aragonese  le  ostilità  cornine 
ciò  nella  Hi^ogpia ,  tutta  quella  proviDcìn^ 
devastando.  Sì  intromisero  tultavia  ,  se^ 
«ondo  r  II50  ài  que'  tempi ,    alcuni  saa* 
t'  uomini  ed  alcuni  vescovi ,  ed  il  re  di 
Aragona  piegossi  alje  lora  insinuazioni , 
oonsideraiidb  massime  che  cessala  era  /a 
minorità  del  re  di  Castiglia,   durante   la 
quale  egli  aveva  potuta  quelle  pià««e  r^ 
tenere  ,    e    che  era  stata  discioLto  il  di 
lui  matrimonio  con  Urraca.  Fu   dunque- 
Gonvenujto,  che  il  re  d'Aragona  riterreb- 
be il  tratto  di  paese  posto  tra  Bejforada 
€  Calaguri ,  perchè   come    parte  rìgnar- 
davasi  del  regno  dei  Vasconi,  ed  alcune 
Provincie   della    Cantabria,    quelle    cioè 
di  Guìpuscoa  e  di  Alava,  tutte   le  altre 
«ktà.  e  castella  cedendo  ali!  altro  Aj/onso 
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e-specialnieote  Toledo.  Si  ruppose  che 
il  papa  avesse  alcuna  parte  nella  concia* 
sioné  di  quel  trattato;  certo  è  che  i  due 
re  sembrarono  in  quella  negoziazione  ga- 
reggiare di  moderazione  e  di  liberalità,  e 
ehe  vlsisero  d^indi  in  poi  come  due  fra- 
telli amorosi  e  solo  si  curarono  dell», 
prosperità  dèlia  repubblica.  Credesì  quel 
trattalo  coQcbiuso  nell'anno  usa,  altri 
^qualche  anna  lo-  rilardano. 
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€aerre  dei  re  di  Castiglia  e  d'Aragoaa  coatto  i  Mori. 
AUre  cose  delift  Spagna.  —  Stabilìniento    del*  regno 
di  Portogallo,  —i  .Nuova  guArra- di  ìIZ/òmo   di  CaàtiV, 
gUa  coi  Mori.  Altre    cose    della    Spagna.   —   Gufirre 
de)  re  d* Aragona  contra  i  Mori  e  diluì  morte.  Sfocvi 
re  eletti.  Balla.  Goascogna  e  nelV  Aragona.  •«  Gaerre< 
di  JlfoMo  di  Cartiglia,  contro  quei,  nuovi   re..  Titola, 
ad    esao    dato  di  Imperatore,  Guerre   e    trattati    «m 
Oarzia  e  eoa  Ramiro.  Questi  abdica  il   regno    d*  A- 
ffUgOna  che  passa  ai  conti  di   Barcellona.—   Guerr». 
di  Alfonsa  di  Portogalla  contro  i  Mori.  Egli  è  accla- 
mato re.  Di  lui  nozze..  Altri- di  lai  fatti.. Sci«nsecof-. 
tiyate  dai  Morì. — Nuove  contese  tra. il  re  AÌfimso  ah 
Cartiglia  e    i  Vasconi.  Pace  conchiusa.   Trattato    eoa. 
<tKTalieri  Geroselimìtaoi*    —  Guerra  portata  'coatra  i 
Mori  nella  Betica.  Presa  di  Cordova.  —  Presa  di  Bta^. 
zia  e  di  Almeria.  «^  Presa  di  Lisboa*.  — ^  Ahre    cose 
4eHa  Spaglia.  ^  Concluaipn». 


I.  v^uELtA  pace  lasciò;  libero  il  cam- 
po ai  due  re  di  Aragona  e  di  Gastigiia. 
di  volgere  Je  armi  loro  contra.  i  Mori- 
Quello  d'Aragona  de\^stò  la  regione  j^o- 
sia  tra  i  fiumi  Singa  e  Sicori,  ora  il  Se- 
gre;  recuperò  A/colea^  e  passando  qu'mdi. 
t  Segfc,  entrQ=  nelle   t^rxé  degli  Edetàoi 
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rdet  CònteslaKii;  aonrrìuschtultdVia  ad  oc« 
eupare  Àlcaraz^  piazza  iniporfaote  di  ^juiel 
paese  e  passò  nella  Beìica',  dove  le  ciltà^ 
le  devastazioDi  tiemeDdo  de'  loro  territoij  ^ 
volontarie  sì  sc^toposero  ad    un    anouo 
tributo.  Mti  presso 'Arins<d  (rovossi  Tar- 
mata del  re  di  Cordova  ^  «inito  con  altri 
dieci  piccioli  soVraoi  Mori  ^   e   uoa    bat« 
taglia  £u.data  nelt'aoDo  Fia3^  nella  quato 
vincitori  si»  dissero-  i-  Gristiani^    Fu    da 
questi  presa-  dif  fatto  àelKanno   seguente 
Medina^Celì^  sebbene  per  la.  sua   situa^» 
zione  inespugoabfrJe-  si  credesse  II  re  di 
Castiglia  intentò  entrato  era  da  altra  parte 
sulle  terre  vdei  Mori;  recuperata  aveva  la 
città  di.  Cauria^  dai  barban  coiK{uistata 
dopo  la  mof te  di  Mfonso  àv  lui  avo ,  e 
qiiìndi'.scorsa  colla  sua  armata  tutta  la  re- 
giocie  situala  traTÀna  ed  il  Tag/o,  grandis- 
sima preda  riportandone.  Tornato' quindi 
nel  suo  regno  colle  spoglie  dei  vinti,  si 
diede  ad  esercizj  di  pietà,  e  di  liberalità 
grandissima  verso  i  sudditi.  Molti'mona- 
sleij  fondò,  specialmente  déir ordine  Ci- 
stercense, e  que' monaci,  dice  il  ilfar/a«/f« 
8£rezzatori  da  prima  di  tutte  le   umane 
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cose  e  ài  poco  contènti  ^  in  breve  gmo» 
àìB$ime  rìcchezifi  acquistarono,  perchè  da 
fiioki  cftfde?a«i,  che  il  donare  ai  monar 
«terj  servisse  ad  espiare  le  loro  coipe  ne- 
fande.  Raccogltest  da-  qualdie    letlera  di 
S.  Beniàrdo^f  che  salia  6ne  della  sua  vit» 
Bella  Spagpa  venisse.  Il  re   dond   larga- 
mente anche  ad  altre  ehiese-  e  moQastèr|v 
e  ms^sime  ai  saattiarj  più*  frequentati;  uoa^ 
sede  vescovile  ottenne  dallo- zio  pontefice 
à  Zamora>  dove  si  credette  poco   dopo* 
qoeir  epoca  ritrovato^  il  corpa  di  S.  Ideh- 
foìisOy  ed  il  diritto  metropolitico  otlemié 
pure  alia  cMesa  dr  6omposteira  alfe  i|aa/è 
assegnati  fi|iX>nQ    dodici    vescovadi^  noob 
^nsa  grandissimo  contrasto^  del  vesi;oTO 
di:Toledot  Morlsulla^  fine  dlil-anoo  tia^ 
H'papa  CeUKstay  al  quale  succedette  (h 
norie  11^  e  le    armi  ($pagmiol#  si  tnos^ 
sere  allora,   verso  ìw  Gallia^   Nadbooese^ 
^eila  prov&ueia  reclamavano;^  come  4k 
lóro  pieno  diritto^  Alfonso  di  Tolosa^  cUi- 
gino  del*  re<  dirCastigKa  e*  la  di  lui  moglte 
iiWc/ito;  aU'mcoaìro  come  patema-  ere* 
fUtà  la  riguardavano  il'  coMe  di  Barcel^ 
)bùa*e  la  di' lui  moglie  Dtdciiu  Fa  tat^ 


fhTfa'  eòneiìiusa  pace  tira  i  d^otèodeotiv 
e*  cedute  fiireoa  al  Toiosa&e^  le  proviii^^ 
cÌ€  poste  fm  la  Dumiìza  e  risero^  rité-- 
ceódo  i  conti  di  BapceKoha'Ia  parte  si^ 
tuala  sulla  destra^  del  Rodano. 
-   II.  D*  «òpo  è 'ora  di  pattare  della^fop- 
mazione  di  un  nuovo  regno  neHà  pem^ 
noia,  cioè  di  quello* del  Portogallo ^  oot%^ 
solo  in  addiètro  sotto  il  noine  di   Lusi- 
tan?^..  Odseirvano  ^leilnf  slorici  che  ^non^^ 
v*d$to  era  quel  régno;  ckc  T  ulti  ino    erat 
di  Uitti  refeti?aafteo<te  tAt  epoca  della  sùa^ 
fondazione  p  ma    il    piff*  msigne,   come 
a  più  opportuno  per  cacciare   di*  tuttJN 
la     Spagim   .1     Morf.     Prove    luminose  * 
diedero-  cerlamcnté*  Hti  '  ogpi    tempo    i^ 
lusitani    del    loro*  valoirè,    «ìà    nel   de- 
bellare   it  loro^  uelnici,  *sia    nel    recarsi 
animosi  In  tutte  le  pai  ti  def  mondo,  nello 
«coprire  un  gran  nùnjèrò  di  Isolò,  nel  sog^ 
giogare  una  graf tr  parte' dell' Africa.   Limi^' 
tavas^i  allora  la  Lusilania  dall' Oceano  a  Por-- 
Beate  edaU'Ana  e  da)  Miulio  a  mezzodì,  e 
a^  Settentrione  es^leodévasi   in   ìusìghez^m 
jH^rjsole  4^0  miglta  io  una  larghezza  però 
«eguale,  di  x$o  miglia  essendo  la  mog- 


jk>r€y.la.iBÌnore.di  Sa.  Va  ire  parcr.dGP' 
videvapsi.  que'  popoli  ,i  gU  abitanti  al  di 
qask  del  Tago^,  quelli  pésti  al  di  là^, 
e  quelli- che  ti^<  il  MìdÌich  e  il  Doero 
soggiorna  vaco».  Soltanto  una  picciola  porr 
zione  di  quel  Fegno  eira^  stata  tolta  ai 
Mori  dai  re  di  CastigUa.,  e  donata,  *co* 
me  già,  si  disse^  ad  Enrico  conte  di.  Lo* 
rena>  come  dote  di.  Terasia  o  .  Teresia 
figUuoifi*  di  Alfons/o^  f^I  y  che  madre  fu 
di  allro  ^^onjo,.di  Elvira  e-àk  Sancia^  En- 
rico dopo  la  morie  di  Ooiffi^pre  di  G^m^ 
salemme  andò  nella  Siria ,  la  moglie  ed 
i  Qg|liuoli  lascia,fido  nella,  ^^goa;*  ma 
senza  aver  fattoi  alcuna  fmpre^a  degfia  di 
fema,  torno  e.  dopo  ajjere  ristabilito  nelle 
città  ad  esso  seggette  il  cultei  cattolica 
#  me  He  $edi .  vescovili  fo^jdajte,  morì  ia 
Asturica,  e  seppellito  fu^  in  ]^agih..  La  di 
luì  vedova  Tere^a,^  sjp^o^q.  Ferdinanckk 
Paez  .conte-  di  Ti:astam.a5p  j  la  di .  lej  fi- 
gliuola EWira^  spoiià  Veremondo  fratelloi 
_  di  Ferf/wanc/o  suddetto^è  i^a/tcìa  fu  mobile 
^ài  Ferdinando  Màfukz^.U  Paez  tutto  scour- 
Tolse  lo  slato  ed  irritò  Alfonso  re  d'Aria- 
(pna,  il  quale  venuto  cpn,e«£;o.  a  battagliai 


presso*  Guimarane$>  io  scon&sie.  Frigìotii 
caddero  tanto  FerJ/fMJfic/o  quanto  Teresa^ 
ed  al  prkno  nell'atto  della  liberazione  &i 
vietato  il  metter   piede    sui  conSni    del 
Portogallo.   Teresa  dalla  carcere  implorò 
r  afulo  di  Alfonso  VII  re  di  Casiiglia^^ 
ad  esso  in  onta   di  aUro  Alfonso  di  ki 
figliuolo^  offerendo    ìa    premio  it  pria** 
•  €Ìpato  del  Portogallo.   Quello    si    mosse 
tosto    con    una    potente    armata^    entra 
nel    Portogallo  j    e    venuto    a    battaglia 
ppesso  yaldevesja^y  fu  battuto  e  costretto 
a.  rifuggirsi  in   Leone^  ijGJoidosi    i  Lusi<- 
tani  di  q^iella  vittoria^  si  credettero  ian- 
dependeati  ^.   sciolti,  da   qualunque  le^ 
game  coi  re  di  Castiglia }.  ma    Al/onso 
riunì  forze  superiori,  e    i   Lusitani   im^ 
potenti  si  chiusero  col  prìncipe  loro  iti 
Guìmaranes  y  che  cinta  fu  di  assedio  dai 
Castigliani  y.  ben    risoluti  di  jion  partire 
se-   loro    quelUt   piazza    non^  rendevasil 
, Chiuso  era  pure  in  ^ssa  Ega  Nunnio  o 
NugneZf  (ùie   B\p^  era  stato  di  Alfonsa 
figliuolo  di  Teresa  e  che  di  gri^nde  aUi^ 
torità  tra  i  Lusitani    godeva  ;    egli    usc^ 
iliinque  ^  e  paca  oUenae  ;;d  oaeste  coor- 
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dizioni  dai  ré  t  fa  liberazione   dàR^à^^^ 
dio,  il  <^he  nuUa^  meno  portò  chelo  sta^ 
hHìmealo  del  nuovo  regnò  net  PbrtogalkK 
Ifitrra^  che  i)  nuova  re  Alfonso  la  fede' 
del  trattsttò  violasse  ,   e   che   '^à-  Nugntt' 
col  capestro  al^  colla  si  recasse  dall'altra 
jiifoHso  in  Toledo,  cbredeodo  di  essere- 
punito  dei  patti  violati^  dal  che  ii  re  sà 
astenne,   sebbene  non  lo  restituisse  nei 
p^iófritìvi  onori.  '■  *    ■ 

III.  ^aci^ue  aHora,  cioè  probabìlrftenté^ 
Beli*  anno 'ifa6,   una  nuova  guerra    dfeF 
rr  Alfonso  di  Ca^tig^fa  eoi  Mori.    Morta 
era  in  queM'  aorta  la  regina   tlmicet^  *e- 
mancato  era  pure  ai  vìvi  opieì  Bernardo 
vescovo  di  Toledo,   fl  quBfle   otto    antt? 
avanti  ^uelF  epoca,  secondo  afcum  storici  ,*  ' 
dodicf  seéondo    altri ,  mosso'  erasi*  eòo- 
alcune  sue  truppe  a  con^istare' Alcàlà 
de  Henares,^  e  piantato  àvendb  if  campa 
in  un  eolle  vicino  a  quella  òitlà,  forzàtr 
aveva  i  Mòri^  ad   abbandonarla.   A  Ber- 
nardo, succeduto  era  Raimondo  vescovo 
di    Uxama,    ed  tw  concilio   si  tenne  m 
Paleticia>i:ieiranno   1139  ,    net    quale  fi^ 
vietata  SI  ricevere  o&rte  o  dctim^  dagli 


scofmmrcali  j.  ed  iF  concedere  ai  laici  U 
diiese  a  titdo  di  prestila y  o  per  i  bit, 
sogni  della^  rurale  ecooonnia.  Altro  con- 
dilo^ tu  tendila  iti  Leooe  air»  presenzia 
ilei  eardiiiAle  Umberio  legata  del  papa  ^ 
nel  quale  si  disputa  sulla  validità  del 
matrìoKiDio'  di  Alfonso  ,  che  tm  airao^ 
dopo  la  morte,  della  madre  sposata  aveva 
Berengatia  figliuola  di  Raimondo  Beren^ 
g^^no  conte  di  Barcellona ,  dalla  quale 
già  aveva  ottenuti  dne  masdii  e  diìe* 
(cmtnine.  Si  pretendeva  che  quella*  donna 
fosse  di  Itti  parefHe  ,^  il  che  '  pro?avasi 
eoir  albero  di  quelle  famigh'e  }  agliata 
era  ip^t  questa  il  re,  ma  i  padri  del 
concilio  credettero  opportuno  di  assol-^ 
verlo^  e  di  dichiarare  che  quel  grado  di 
parentela  non  era  proibito.  Allora  si  mos^ 
se  quel  re  contra.  i  Morì  ;  entrò  pet  la 
Carpetaiua  ne'  loro  domiuj  ;  dopo  lunga 
assedia  espugnò  Calatrav» ,  che  dond  al 
vescovo  di  Toledo ,  ,o  piuttosto  seconda 
altri  scrittori^  ai  Templai^^  i  quali  gran** 
dissima  faixia  acquietata  avevano  4;ol  lora 
valore.  Forse  fu.  data  sdo  quella  città  n 
pcesMJLiai'e ^.crocesegnati^,  dei qualiau»tU 


35^ 

ad  esempio  ^  quelli  della  Sinav  allér 
guerra*  sacra  della  Spagna  ooncarrev^aao 
séoza  alcuno  stipendio  ,  ma-  solo  affine 
di  guadagnare  T  indulgenza  dai  Romani 
pontefici  proniulgalù.  Conquidiate  furono 
T-arie  altre  città  .  obrae  Alàrco  y  Cara* 
cuel,  elle  si  erede  il  Carcurio  àìi  uhìto- 
nino^  Mestanza /Alciidia,  Almodovar  e 
Pedrpcio  :  il  verno  sedo-  fece  sospendere 
quella  gperra.  Ma  nella  pFÌmayéra«  il  re^ 
passando  perla  gola  di  Casiiilone  i  montr 
Mariani  y  penetro  nella  Betica*,  le  cam- 
pagne saccheggiò  0  devastò  ,  ed  assedio^ 
Aurigi  9  che  in  appi«sse^  fu^  dett»  Gien^ 
bìo.  Quella  città  tuttavia^  espose  yalids^ 
resistenza ,  e  Y  inverno-  ne  interruppe 
r  assedio.  Regnava  nell'  Africa  e  nella 
Spagna  Alboali  figliuolo  di  Ali  y  nepote 
di  Juzufy  ma  indebolito  era*  il  di  lat 
potere  dalle  interne  discordie  delh  Di'* 
zione.. Morto  eca  il.  conte  di  Barcellona!: 
suocero  di  Alfonso^  e  succeduto  gli  era 
nel  principato,  il  di  lui  figliuok>  Baimon* 
do  ^  lasciati  avendo^  ir  padre  al  secondo* 
lenito.  Berengario  alcuni  dominj  nella 
Èimìcia.^  jKeli'  anno  i  i3x  iouiò  AlJ^^^o^ 
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Beffa  Castiglra^   l'assedio    di    Aurigi  a]>. 
bdndoDaudo , .  e  Sancio   di   lui   figliuoìo.^ 
creò  cavaliere  m  Vafiiadolid 

ZV.  Gli- AragOBésl  continuata  avevano 
essi  pore  la  guerra  coi   Mori  >   e   molte^ 
dita  e  castella  agli. infedeli  ritolte,  posta 
presidio  in  qua^i    tutta    la   GeUìberìa   e 
fenduta  tributaria  .Molina.  Fu  allora  ag- 
giunto un  sobborgo  a  Pamploaa  cbe  po*> 
polatQ  fu  di  Franchi,  ai  quali  conceduto; 
erasi  di  vjvere  secondo  le   antiche  leggi 
1  dei  Jaccettani.  Ma  i  Mori  occupavano  i 
\  lidi  del  mare  presso  la .  foce   dell'  Ebro , 
«  di  là  jcon  frequenti   scorrerie    infesta-, 
vano  le  vicine,  campagne  ;   d!  uopo    era 
di  j^avi    per    combatterli  ^    e    moJte    cK 
.  quelle  che  alloia  dicevansi  naW  lunghe  ^ 
costrutte  furono  à  Saragozza,  giacché  U 
'  navigazione  di  quel  fiuoie    in    allora   li- 
bera ,  era  anche  ai  pia  grossi  vascelli.  Fa 
Qoói  questo  naezao.  tolta  ai  Mori    Mcqui- 
nenaa ,  creduta  da  akuai  la;  Octogtsa  di 
Cesare  ,    e    cacciato    ne    fu   il  presidio 
Moro. .  Ma    il    re  ,  insuperbita  di  quella 
conquista  ^    volle    portarsi    malgrado    le 
di$|3oltà  cKe  il    suola  presentava]^  sul[ft: 
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terre  degli  ITergetìVovc  rpoUi  Mc^iJ  ritn, 
rati  si  èrano  y  :  e  fortificati  neh  ItM^jr 
aominati  UerJa  e  Fraga ,  forse  la. 
Ftà9ÌA  GalUca  di  Tolomeo.  Fu. posta, it 
campo  de|[U  .Aragonesi  innanzi  a^^Fraga^^. 
IM  \\  verna  sopraggiunse  ^  e  k  pb^^ìe 
lè  oslilità  impedirono  fino  al  oiese  di 
febbrajo.  Si  ripiglìd.  allora  T  assedio.')  ehef 
continuò  nei  due  mesi. sùccessm^  difea^t:, 
dl^ndosi  gagliardaix^Dte  i  Morì)  che  ape^ 
ninzosi  eranc^  di  soccorso.  Yenoe -difotta 
jihergamUt  re  d' Ilerda  ^  e  spossata*  esrv 
aendo  X  at^mala  de'  (^istaaiu  ^  fu  qi^est». 
ìa  una  battaglia  acon£tta^  né  titftR?ia  i|^ 
ye  si  ristette  dal  contfi) uar0  J' 4»s^iO/ 
Egli  andò  io  persona  a  raccogliepe  imoi9fe>^ 
forse  nelle. Provincie  vicine^  ed  una  scch*»» 
rena,  fece  suUe  terre  de'  Mori  finora  MofH 
tione  ;  ma  mentre  da  lontano  seguiyaJl 
&UO  esercito  con  soli  3oo>  caTaIÌ43ri>9  sor^- 
preso  e  etrcondalo  da  numerosa  truppa 
de'  nemici  ^  i  isuoi  seguaci  confortò  l^ensì 
a  sorreggere  l'onore  del  nome  Cristiana 
e  del  patrio  valore  ^  e  questi  aninoidsi 
entrarono  nella  pugna;,  ma  il  re  che  tra 
iutU  splendeva  per  la  ricchezza  delia  ^luh 
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«matimi>  tn  dai  Mori  eoa 'mQTtitldrcyi 
tratto  ,    ed ,  i   suoi    soldati  perirono  ki 
parte  ^    in    pafrte   si   diedera   alta   fa^a.. 
SogfìsMOiio  ilcum  storici,    che,  anoofato^ 
detk  '^vita,   sodato  fosse  quel  re  ia  Ge^ 
rusalemmé    e    ^là  fosse  perito;    scris^. 
adiro  altri  che  il  auo  c€M*p<^  riscattsite  ^dai 
Mori  ftt  seppellito  ia^Mojodi^gciae, e  mpttè 
aOQ  laaciarOQo  di  accèonare,  che  caduto! 
agtt  era  perchè  i  l^sori  de' teiapli  aveva 
ae':bia<^iiìpuhbliciv convertito.  Nan  man- 
e^oo  gli  scrittori  ^   die  ai^eriscono   non 
essersi  mai  trovato  il  di  lui  cadavere  \s2k 
f  li  ocei&i  ^ .  il  che  diede  forse  origine  aì 
ràceo0fio  dal  staggio  di  Gerusalemme,-  si 
osservò  die  qiiel  re  vi^oroaissinobo    venti 
volte  aveva  combattuto  coi  lUbrt^  edera, 
quasi  sempre  rimasto  viocilopc.  Si  dubita 
da  alcuni  che  egli  avesse  espu|pnata  an« 
chij  Baj[onay  e  in    queir  assedio    vuoisi., 
ahe  fatto  avesse  il   suo  testamento,    la* 
sciaoda  molte    città  e. cartella  ai    tempU 
•d  ai  monasteri  della .  Spagna  ,    ed  eredi 
di  lutto,    gjacdiè    di  prole  maacava,  i 
tw  ordini  dei  Templarj ,  degli  Oipitalieri 
0  4ei  Custodi  del  sentiero    di  Gertt3ar 


lemme  9  o  dei  cosi  deltr  cavalteri  del^^. 
Sepolcro.  Queste  esempio  di  Fiberalità,, 
dice  il  Marianof^y  sarebbe  stalo  ammirata 
uhi  posteri  e  fu-^  riprovata  dai  coetanei  f 
ma,  soggiugcìè  egli,  ìmportanti«sifiK>  enr 
il  dilatare  cotb  guerra  la  cristiana  reli- 
gione ^  e  it  sorreggere  Y  impero  nelW 
Siria  conquistato^  per  rlche  i  prTncipi^ 
e  le  priacipesse,  ed  anche  i  privati  ^  pò** 
deri ,  castella,  città  doBa vano  per  la  eòa- 
iinuazione  di  quella  gu?rrav^  A  q^i^l  te- 
stamento erano  aggiunte  orribili  inxpreca^ 
aioni  contra  ehiùtique  violato  ne  avesse 
le  disposÌEÌoai.  Ma  i  grandi  dell'  Aragona» 
r  della  Guascogna  si  unirono  in  Borgia, 
ed  iitcUnatì  mostravapsi  ad  eleggere  re 
Pietro  Aùario  signore  di  quelk^cìitè>  in- 
signe per  il  suo  valore,  e  come  alcuni 
suppongono,  congiunto  di  sangue  col  re 
defunto,  Quest'  uomo  però  p  per  natu<» 
raJe  iHr4rogaBza  o  per  ^  troppa,  fretta  di 
regnare ,  aUpntanò^  da  se  gli  animi  dei 
grandi ,  e  levato  essendosi  centra-  di  esso 
Pietro  Tisonio ,  uomo  di  grande  inge- 
gno ,  r  adunanza  si  sciolse  senza  nulla 
«OQjchiudere^IYasconi  che  avverai  ecana; 
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ùl  'reggimento  di  qualunque  straniero  , 
per  suggerimento  di  Sancio  Basa  vesco<> 
vo  di  Pamplona  elessero  re  Gqrzià  ^ 
nato  dair antica  lore  stirpe  reale,. figliuor 
io  4i  Ramiro  enepòte  del  re  Semcio  y 
che  dal  fratello  Raimondo  era  statcP  uc<r 
ciso.  In  vece,  gli  Àragoaesi  uniti  in.Mon* 
tione,  elessero  re  i?ami>o  frateliq  del  ne 
defunto  j  benché  monaco  y  e  vescQVO  da 
prima  diBurgds,  poi  di  Pamplona,  e  final-» 
mentedelle  sedi  riunite  di  Rota  edifiarba» 
Siro.  £gli  assunse  adunque  le  insegne  reali^ 
e  cop  universale  meraviglia  riaiii  la  por- 
pora e  il  diadema  colla  mitra.  Diplomi 
^i  trovano  di  questo,  principe  dati*  da 
Barbastrò  y  nei  quali  si  intitola  re  e  sa« 
cerdote.  Né  questo  basts^ndo  ai  sudditi, 
fu  egli  altresì  costretto  ad  ammogliarsi 
dopo  4o  ADioi  di  vita  monastica,  il  che 
egli  non  fece  però  y  secondo,  alcuni  scrit- 
tori >  seszaconsentimento ^el  papa.  Sposo 
4unque^g/i(;ie  sorella  del  conte  del  Poi- 
m  GugUetrnòy  che  morì  di  là  a  due  anni 
in  Compo^telia,  ove  la  sua  devozione  lo 
aveva  condotto. 

¥.  Non  furcmo  peri^  tranquilli  i  regni 
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di  Rttnnroe  dì  Gm^ìa:  aasRl  irwehió 
era  il  primo 3  imbecille  il  seccmdo,  ed 
alfonso  re  di  Gàistiglia  maggiormente  era 
animato  per  cpiesto  m  rèdamare  cMne  a 
•e  speltanti  per  diritto  ereditario  F  uno 
e-  y  altro  di  que'  regni ,  saccedulo  A'cen-» 
dosi  liei  diritti  a  Sancio  Magiare ,  rt 
dei  Vasconi  sbo  bisavolo.  '  Si  escltiaeco 
dalia  eredità  i  cavalieri  Templarìe Géro^ 
eoliiàilaoi,  per  il  m^ivo  allegato  dagV 
SpagQuoli  <  che  le  loro  leggi  al  regno 
^lion  àmmettevàOM)  ae  ^  noti  prÌQci[A  i»li 
dt  regia 'Aifpe.  I  gittreconanlti  però-,  che 
questa  quistiode  >  Irattctvaao  ,  -  >  noo  si  ati 
teotav^fflo  ^d  esamioaré  i  diritta  di-  jéh 
fùnse  di  Castiglia  ,  efae  H  più  forte  era 
di  tatti,  <$d  «Il  partito  potente  aveva  tra 
i  grandi  di  quel  regiìo;  Rioni  eg^  uà 
esereito-^  e.  nella^  Rivogia  occupa  ^qsIo 
le  città  e  le  castella  che  dal  di  lui  pa- 
^igno  erano  ^tate  apprese  dd.BeUbrado 
^QO  n  Caiaguri  ;  passato  -  quiodi  neti»  Gap- 
tabria  per.  V  Alava ,  tssedià^  Vittoria, 
cho  fu  validamente  difesa  dai  cittadini;  ; 
*^ggw>gò  tuttavia  alcune  terre  alPimof- 
M»,  %  V  E(»it>  .ridusse  «d  -  essere  il  éi^-- 
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£oe:  éA  di&e  regni.  Si  osservò  «he  nell» 
^  lui  drafiaU  tro^aVan^i  moki   regoti  o 
piccioli  priftcipi ,  e  molti  vescovi-;  che -in 
^ueir'^poca  alleili  bod  mostravaiisi  dalle 
guerriere  .knpreae,  'À^j^ali  quiodi  quel  re 
Y  Ai^agona-  eoa  'tanta  sollecitudine,  die  io 
poco  più  di'  un  mese  conquistò  tutta  k 
j^arte  df  qnel  regno  che  trovava^!  al  di 
qoà  delFEbro,  Assistito  era  egli  in  gue^ 
sta  spedizione  dai   conti    di    Barcellona  ^, 
di  Urgel ,  ^i  Tolosa  lei   di  Folx ,    e   dà 
«noUf  altri  princij[>i potènti,  che  tutti  la  di 
lui  cau^a^véVano  abbracciata.  'Ramiro  rìf^ 
liro^i  a  ^uptdrbi  /  sperando  pure  di  man* 
tenersi  colà  per  la  fortezza  dell  ungo,  è 
di  poter  ottenere  tiua   paté  •  on^fstà;   Oi- 
dègarid   vbscovo  di  Tarragouà    si  offerì 
mediatore;  ma  'grandi-  difficoltà  oppone- 
Vdnsi  4ed  alcuna  (feHe  parti   hón   poteva 
àccoiri^ntarsi.  Gdrzia  ,  tion  *  avendo   aor 
ctìifeméonGhitjKso  alcun  trattato,  passò  nella 
Castiglla,  tà  Aljimio  in  Leone  riunì  un 
éOn'dlio ,  al  quale  intervennero   quel  re 
de'Vasconi,  la  di  lui  moglie  Bertngaria 
e  Sancia  dì  lui  dorella  ;  ed  in  Quella  a- 
4MIXM9,  il  cOoyeniìev'chè  uq  principe  fl 
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quale  tributari  riceveva  gh  Ardgp«ì&&i ,  9  j 
Va^coni^  i  Catalani  ed  una  prte  delk  i 
i   diritti    aveva    e  la   maestà  -di 


Augusto^  e  doveva  essere  dichiarato;  in- 
aeratone,  lì  vescovo  dì  Tolc^do  cor&iu^Ia 
ift  qaesta  quàKtà,  alla  destra  trovando» 
il  re  de  Vasconi  ed  Jrriano  vesc^¥«^  di 
Leope  alla  «ìjnistr^i  9  e  narrasi  da  me^ 
scrittori  Spgnuoli  che  il  ponl|efiic6  4i^ 
nQcento  II  allora  sedente  riroperiaW 
dignità  ad  Aljbmo  attribuito  confenaa^ 
se;  farse  volle  quel  papa  mostcare k  ^pa 
avversione  alF  imperatore  di^  GfxawiMI 
iihe  J' Italia  molestava,  e  punto  00% 4 
curava  della  inaeistà  del  ponteiSce.  Quella 
oerìn^onia  fu  eseguita,  xiel  giorno  delfo 
Pentecoste  dell'anno  n35f  e  ripel^ 
fu.  in  Toledo,  benché  incerto  ne  aia  Te* 
|)Oca.  Fu 'quindi  a  quel  solo  re  4^  Sf»i? 
gna  dato  da  tutti  gli  scrittori  il-  titolo 
di  imperatore  ,  e  neir  antico  stemma  di 
Toledo,  d«tta  allora  cUià  imperiak,  vcr 
.devasi vi'  immagine  dieir  imperatore jslfssq 
seduto  con  un  manto  imperiale  d'  oro  j 
il  globo  nella  sinistra  e  nella  destra  k 
j^da  sguaii^Uu  In  molti  diplMii  ed  at 
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%zl  puìsblici    naoaqtneciti   di   quella   età, 
trovasi  fatta  ménaioDe  della  dignità  im* 
fevmie  ad  jél/onso  Mvihuita.  Egli  dichiarò 
to»to  re  di  Castiglia  e.  dì  Leone  i  fìgliaoiì 
suoi  Sa/icio  e  FerJinafyio  y  e  &ndìmeuie  fa 
eUbttito  un  abboccamento  tra  alfonso  e 
^rorzim  nella  terra  di  Paradilia  sulla  riva 
deir  Ebro.  «Vi  ai  trovo  anche    la    regina 
SereH^^arhy  «  Grazia  consent)    a  riconò- 
«cere  -il  regnc^  de'Vasconi   come  eonces- 
siooe  eli  Mfonìso  ,    a  rendersi  tributario 
«Ib  Goirona  di  Castiglia  ^   e   ad   unire  le 
èue*  armi  con  quelle  di   Jifonso,    contri 
Mamiro  re  di  Aragona.,  C^ssò   quindi   la 
guerra    O0i  Vagoni,    ma    cominciò    tra 
q^ie^ti  6  gli  Aragonesi  ;  colla  mediàs^ione 
però  di  alquni  vescovi  si  convenne    che 
tre  giudÌQÌ  della  contesa  scelti  sarebbono 
dà.  ciascuna  parte.  Eletti  furono   per  gli 
knjpvkeskCttssHley  Ferrido  di  Osca  e  Pie- 
tro AiarìOyrffe^  parte  de'  Vasconi  Xo/ro/te 
e  Cru^jU^mo  e  Simone  AznarH'y  e  questi 
ednehtusfro  di  stabilire  tra  i  due   regni 
quta'  confini  che  già  da  Sando  Maggiore 
èrano  ètati.  proposti  ;   alcune  città  ed  alcune 
tcHre  furono  tuttavia  *  lasciate  in  godimene 
Sl  di  Spagna  T.  V.  i6 
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4à  Garsia  y  finch'  egli  vti^sse.  Itlue  re  con- 
iendeoti  si  recarono  a  Pàtnploaa  ,  affine  di 
^confermare  il  trattato;  ma  certo  Eneco  Az- 
kiafioy  sia  che  vero  fosse  il  fatto ,  sia  che 
^egU  quella  pace*  detesta3se/al  re  Ramiro 
annunziò  che  insidie  alla  di  lui    persona 
tenderansi^  per  i(  che  quel  re  travestito 
usci  nella  notte  da  Pamplooa  ,    e  passò 
al  monastero  di  Leira  ^  laonde  tolta  ogni 
speranza  di  pace  ,  si  pensò  di  nuovo  alla 
guerra.  Ma  i  grandi  ed  il  popolo  Ai/tuto 
«prezzavano  (ìer  Y  età  sua  provetta  e  re 
cocollatò  il  dicevano.  Egli  riunì  nel  se- 
guente anno  ii36  i  grandi  del  regno  in 
Osca,  e  quindici  di  que' grandi  che  più 
avversi  a  lui   reputava  ,    fece    scannare , 
11  che  il  Mariana  disse  delitto  infame  e 
crudele ,  massinie  in  persona  a  Dio  con* 
sacrata;  dee  però  notarsi    che   il   consi- 
gliere e  forse  V  autore  di  quel  delitto  fu 
^Itro  ecclesiastico ,   cioè  V  abate  Tome- 
riense ,  del  qude  si  narra  che  la  risposta 
medesima  desse  ai  messi  dal    re   spediti 
per  chiedere   il    suo    parere,   che   data 
aveva  Taryulnio  al  figliuolo  residente  in 
Qabio,    tagKando    in  presenza  di   quei 
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mesa  il  oapo  n  tutte  ìe  piànte  che  oel 
«Qo  orto  primeggiavano.  Ttitti  gli  storici 
con  vengono  oeUa   opiaioBe^    che    rozzo 
^d  inetlo  fosse  Ramiro  y  benché  favolasi 
sieno    i    racconti   che   si   fanno  della  dt 
lai  militare  imperizia ,  i  qnali  stradi  tut' 
la  via  non  sarebbono  ifi    un    uomo    che 
^iiarant'anni  vissuto  era  in  uo>mona$te^ 
ro.  Una  figliuola    ottenuta  aveva ,  detta 
Petronitta  ;  ma  finalmente  persuaso  della 
propria  incapacità    alla    cosa    pùbblica  > 
dichiarò  alta  assemblea  de'  grandi  Taoi*- 
mo  suo  di  conciliare  la  contesa   col  re 
'  Alfonso  ,  deponendo  egli  ogni  cura  dejle 
cose  civili  ;    ed    il  desidèrio   comune    di 
conchiudere  la  pace  scordare  fece  i  delitti 
che  da  lui  commessi  si  erano.  Raimondo 
conte  di  Barcellona  fa  il  mediatore;  una 
confereuEa  si  tenne  in  Alagona  sulla  riva 
dell' Ebro  non   lungi   da    Saragozza,    e 
quella  città  fu  restituita   aHora  all'Ara^ 
ragona,  e  cedute  furono,    alla    Gastiglia 
Alagona  stessa,  Calatajuva  ed  altre  città 
al  di  qua  dell'  Ebro.  Dafa  fu  per  ortag- 
gio   la    figliuola   stessa   di  Ramiro ,   che 
dare  volevasi  im  moglie  a  S^ncio  figliuola 
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<li  MJomo^  mz  non -si  pale   questo   ot- 
tenere^ perchè  già  promesssi  era  alconte 
di  Barcellona.  Tanto  più  frettolosamente 
fìi  conclìiusa  quella    pace,    quanto    che 
t^inacciata  era  nuova  guerra   per    parte 
del  re  Gania^  il  quale  non  solo  i  con- 
fini de'  Guasconi  difendeva  ,   ma    il  suo 
regoo  altresì  studiavasi  di  .estendere.  Spo* 
sala   aveva  egli   Margherita  figliuola    di 
'Rotane  conte  di  Perche  y   ed  acquistalo 
aveva  in  cotal  modo  la  contea  di  Tude- 
la,  laonxle  re  inUtolava^i    di  Pamplona^ 
dì  Anagari,    di  A^ava,  della  Biscaglia  e 
della    Guipascoa.    Celebrate    essendo    Je 
nozze  del  conte  di   Barcellona   con   Pe* 
troniUa  ^  Ramiro  abdicò  il  regno  y  il  solo 
nome  di  re  ritenendo,   e   tutti  ì  gover- 
natori al  conte  di   Barcellona   giurarono, 
fedeltà  ^  approfittando  però  essi  della  de- 
bolezza del  veechio  re,  estorte  avevano, 
amplissime  donazioni  di   città .  e  di   c%* 
stella,    cosicché    lacerato    da  ogni  parte 
poteva  dirsi  quel  regno  ;  ma  quelle  do- 
frizioni  furono  iu  gran  parte  annullate  , 
massime  ie    ultime    che   fatte   si  erano 
dopo  le  nozzii  del  conte.  Questi  investi- 
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to  del  regno  ,    anJò  tostò    da  alfonso  , 
e  annullato      fu    il    precedeute    trattato  ^ 
assegnaudosi    ai    re   d'Aragona    tutto    il 
paese  al  di  là  dall'  Ebro    con  obbligo  df 
prestare  tributo  ai  re  di   GastigKa.   Quel 
conte  passò  poi  a  Saragozza,    dove  pa- 
dre della  patria  acclamato/ le  cose  pub- 
bliche riordiad^  e  le  basi  fondò  di  uoar 
permanente    tranquillità.  Guglielmo  Rai-^- 
monda  senescalco     della    Cataloga» ,   die 
era    stato  favorito    di    Ramiro  j   ricevelt© 
in  do  no  la  terra  di  Moucada ,  e  da  esso 
ebbe    origine    la   famiglia    tanto    Ukistre 
sotto  questo  nome  nella  Spagna. 

VI,  Veduto  abbiamo  nel  §..11,  che  in*- 
dependente  renduto  erasi  il  Portogallo  e 
che  alfonso  dopo  la  morte  della  madre 
principe  ai  era  fatto  di  quella  regione  lar 
quale  egli  saggiamente  govei*Qava,  ed  il 
titolo  ancora  di  re  ansioso  era  di  assumere. 
Edificato  aveva  un  celebre  monastero  ar 
Coliubiia  e  a  questo  donato  il  villaggia 
di  Lei ra  conquistato  sui  Mori.  Neiranuo' 
ti 39  si  mosse  quel  principe  con  oslr 
poderosa  contra  i  Mori  medesimi,  e  pas- 
clo avendo  il  Tago,  atla<*cò  Isimte  ek^ 
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in  quella  regi'oDe  domiBava  cot  tìtolo  di 
te.   Morto  fu   in   quella    spedizione  Egct 
Jìugties   ajo  del  re  ;    ma    ìsmare  y    seb- 
bene ..con  quattro  altri  piccioli  re  si  col- 
legasse, fu  battolo  presso   Giste)    Verde 
allora  detto  Unchio  sulle  sponde  del  Ca^ 
Che.  Gloriosa  riusci  oltreinodo. quella  vit-^ 
t^ria,  perchè  il  numero  de' Mori  di  mollo, 
superava  quello  de'  crisliantj,  ed  allora  fu 
mei  campo  stesso  con  grande    allegrezza 
proclamalo  re  ^2/b/i^  Lusitano^  sebbene^ 
%d  alcuni  scrittori  piaccia  di  fsir    prece- 
dere di  due  giorni  qui^lla  proclamazioné^ 
alla  battaglia.  Gran  numero,  di  Mori    fd 
ucciso^   e  prese    furono    le    io&egne  dei- 
cinque  loro  re^  e  quindi  cinque  scudi  sì 
unirono  alle  armi  del  Portogallo,  che  aU 
cuno  male  a  proposito  volle  da  poi  ri- 
ferire alle  cinque  piaghe   del   Salvatore., 
Crebbe  allora  la  potenza  di  quel  regno<^ 
e  jjccòme  alcun  vizio  supponevasi  nella 
nascita  di  Alfonso  >  il  papa  non  solo  pose. 
cipaFf»  a  qualunque  difetto,  ma   il   iìgK- 
uplo  tentò   ancora    di    riconciliare    colla- 
madre^  A  questo  si   oppose   Alfonso  y   e 
^uittdijTu  po.^o  Fiaterd^ttsi  a  Ct)wubrÌ2i^ 
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ma  im  cardimile  hgSLÌo  venuto  poscia  d» 
Roma  y  per  le  mÌDaccie  del  re  fu  co- 
stretto a  levare  quelf  iaterdetto«  Sposò' 
allora  il  reMJonso  àk  Portogallo  ^a/^^/it 
figliuola  di  Manriguez  di  Lara^  che  p^r 
concessione  dei  re  di  Gasti^ia  signore  o 
regolo  dicevasi  di  Molina,  sebbene  altri 
sorelta  U  credano  di  Jmetko  c<wte  di 
Morìenna  e  della  Sa^ojaf  da  quelle  nozze 
Qacquero  Soìicio ,  Urraca ,  e;  Teresa^  cbe- 
sposa  fu  poi  del  edule  di  Fiandra, e  Ir» 
i  figliuoli  di  Alfonso^  annoverosai  ancori^ 
ttQo  spurio,  detto  Pietro^  P9po  quelle 
nozze  si  lipigliarooo  le  ostilità  ;  fu  per 
sorpresa  occupata  $calabi  sulle  rive  dei 
Taga^e  colle  spogUe  costruito  il  mona<^ 
stero  Cjslerciense  di  Akobaza.. Lottavano 
intanto  per  lo  dominip  dell' Africa  Al- 
boati  altro  degli  AlqEXoravidi ,  e  Ahdel^ 
mone  della  stirpe  degli  Almor.dr  e  quelU 
contesa  riusciva  oltremodo  sfavorevole  ai; 
Mori  Spagnuoli  ;  vantaggiosa  ai  CristiaoL 
Essendosi  pero  questi  astenuti  per  qual- 
che tempo  dalle  ostilità ,  si  osserva ,  che 
fu  qiiella  qn'  epoca  felice  .tra  i  Mori  per 
1^  scienze  e  per  la  occupazioni   UttftrV^ 


36a 

rie ,  eà  BÌÌon  florirouo  ih  Cordova  filo- 
5ofi  celeberrimi  ;  jévicenna  ,    che  akuua 
disse  nato  di  stirpe  reale ,  sebbene  molli    'i 
oriundo  non  h>   credano    della    Spagna;     ' 
4vttTOt  y  cbìarissimo  spositore   di    Ari-     \ 
stctele ,  emolo  di  Avicenna^  e  Abenzoario, 
insigne  matematico    ed  àstronónoio.    j4t^ 
Jbnsa  re  di  PortogaMo  non  si  ioipadrooV 
poscia  che  diSìntra^non  lungi  dalia  foce^ 
del  Tago  y    ed   allora  cominciò  a  rn^di-- 
tare  X  assedio  di  Lisbona ,    al   quale    in- 
Tito  le  flotte  della  Francia  ^   dell' Inghil- 
ìerra  é  del  Belgio. 

VII.  Ma  tra  i  VascoaregH  A^agònesi^ 
insorte  erana  guerre  civili;  Alfonso  im- 
peratcH'e  riguarda  vasi  come  T  arb'itre  deHe- 
cose  della  Spie^na,  e  ctaseuno  di  quei* 
re  studiavasi  di  guadagnare  la  di  Ini  a- 
micii^ra ,  credendo  di  soperare  in  tal^ 
modo,  il  suo  avversario.  Fu  più  sollécito 
Maimondo  conte  di  Bar$ellon»,  il-  qual^ 
oltenne  che  a  lui  date  fossero/  Saragozr 
za  ,  Turiaso  o  Tirasona  ,  Calatajuv»  y 
Baróca  ed  altre  città  sd  di  là  d^  Ebro^ 
tributario  però  riconoscendosi-  della  Ca* 
;itiglia«    Non   parlossi  iJIora.  di   GarzJiis^ 


d  -quale  colle  sue  armi  r  Aragona  spesso 
mftistava  ;  ma  di  ìk  a  dyte  anni  y  cioè  nel 
1 1 4^  >    Raimondo    provocato    da   quegli 
insulti  y  recossi  di  nuovo  dal  re   Jì/on- 
so  y  col  quale  nuova  alleanza  strinse  eoa- 
ira   i  Vasconi;  con  questo  mezzo  la  ces- 
sione ottenne  delle    terre  Aragonesi  che 
dai    Vasconi  erano  state    occupate    e    ai 
Gastigliam   tolte  al-  di  là  dell'  Ebro  ,  cof 
patto  cke  qìielle  terre  tornate  sarebbono^ 
ai   rispettivi  domioj ,  qu£ilora  conquistate 
fossero  contra  il  couume  nimico;  si  divise 
anclie  la  Navarra ,  della  quale  due  terzi 
ai  assegnarono  a  Bkimondo  come  tributa^ 
rio  della  Castiglia^    un  terzo  dall'  impe- 
ratore si  ritenne.  Si  cominciò    quindi  la- 
guerra  j   e   primo    entro    nella   Navarra 
j^l/bnaOy    ma   per   mezzo   di   pacifiche' 
ambasciate  e  delF  intervento  de'  r^scovi* 
che  al  seguito  delle  armate   trova vansi^ 
9Ì  venne  ad  una  conferenza^  e  non  solò 
)a  pace  si  cbnchiuse^  ma   anche  il  ma* 
trimouio  di  Sanoio  primogenito    dì   jél- 
Jonso   con   Bianca   figliuola    di    Gàrzia\ 
ancora  impubere,    che    data    fu  tuttavia 
per  ostaggio.  Vedendo  queir  improvvi^^o 
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eambiMiralo  di  risofuzibae/raspe^  at 
Guoo  storico  io  Alfonso  una  leggierézzar 
o  uDa  debolezsa  dì  mente;  forse  mutò 
egK  d' arviso  ^  perchè  gli  Aragonesi ,  d» 
altre  cure  distratti  ^  solo  lo  lasciarono* 
tra  i  pericoli  della  guerra.  Raimondo 
•ccupavasi  della  guerra  coi  Mori/  e  aK 
cuni  capitani  dà  esso  spedili,  -tolte  già 
avevano  ai  barbari  Calumerà  ed  Alcolea  y 
intanto  lo  turbavano  anche  i  cavalieri 
Gerosolomitani  j.  che  l' eredità  reclama^ 
v-ano  del  defunta  Alfonso.  Venuto  «ra. 
per  ({uesto  oggetto  altra  Raimofkdo ,  ^Qf 
maestra  di  queir  oi  dine  y  e  con.  esso  fa 
«onvenoto,  ch^;  in  S^ragpzza.,  in  Cala*» 
tfiì.uvay  in  Osca ,  in  Barbastro ,  in  Da- 
roca«  ed  in  altre  città  ehe  tolte^  fossera 
s|i  Mori  ,  (]^e'  cavalieri  avrebbona  avuta 
alcune  famiglia  ad  essi  soggette ,  che 
militassero  ai  loro  stipendi ,  e  loro  fu- 
rono al  tempo  stesso  assegnate  molte 
rendite  e  molti  poderi.  Si  convenne  pure- 
«be  morendo  Raimondo  improle  ,  il  re-- 
gpo  ricaduto  sarebbe  ai  óavalieri  Gero» 
solomitani  ^  e  finalmente  il  trattalo  fix^ 
«onfermata  dal  jjatriarca   di  GerusalcA?- 


me,  da  tallo  Y  ordine  ,  dal  re  Fitilàone' 
e  d^l  papa  Jdfiano  IJ^  y  compresi  i^r 
esso  essendo  anche  i  Templarj^  ai  quali 
più  favorevole  .inoslr^vasi  il  conte  di 
Barcellona,  perchè  a  quella  milizia  dato^ 
aveva  il  Boroe  il  di  lui  padre»  A  questi 
iurono  donate  città  e  castellar  la  decima 
dei  regi  tributi ^^^  la  quinta  parte  di  quella 
che  acquistato  si  sarebbe  nella  guerra^ 
coi  Mori  ;  concedute  furono  al  tempo* 
stesso  grandissime  immunità  ,  e  fu  ^u*- 
rato  il  patto,  che  alcuna  pace  fatta  noir 
si'  sarebbe  coi  Aiori  se  non  colco^seQti"> 
mento  loro.  Fu  quel  trattato  conchiusa^ 
in  Girona  nell'anno  [i43;  m^funaguer^ 
r9i  insorse  ben ,  tosto  dei  Bareellooesi 
contra  Raimondo  Baucio  ,  che  sposata* 
aveva  una  sorella  di  Dìfida  madre  del 
conte ,  e  che  una  parte  del  princtpala 
della  Provenza  reclaitfava.  Già  si  era  di* 
^utato  di  questo  al  tempo  di  Berengario  y 
ma  ad  acerrima  guerr$i.  si  venne  sotto* 
Baimorido  conte  di  Barcellona,  che  man- 
chese  della  Provenza  si  intitolava.  De- 
bellalo fu  il  Baucio  e  spogliato  de'  pa«, 
terni  domini.^,  cosicché    vernsie  egli  stesso 


»  darsi  iù  mano  del    suo   aYversah'ra    m 
Barcellona^   e  una  porziooe  del  paterno 
retaggio  gli  fu  restituita.  Ma   Grarzia   rt 
dei  Vascom,  di  quella  lotta  approGttan- 
do,  studiavasi  di  auipliare  il  suo  regno, 
e  riuscito  era  a  guadagnare  Frmperatore 
u^lfonsoy  sposando  una  di  lui  sorella  il* 
legsltima>  deMa  Urraca,  Grandi  feste  fu- 
rono per  quelhs  iH>zze  celebrate  in  Leo*» 
ne  y  e  sÌBg<^ku*e  riesce  il   vedere  per    1» 
prima  volta  ne'  bassi  tempi   menzionate 
in  quella  solennità  le  eaccie^  de' tori  ;  si 
eseguirono    pure   alcuni    finti    combatti^ 
Bienti  ,    e  ad   alcuni    cieclii,   coperti  di 
elmo  ed.  armati  di   spade ,   si    diede   ad 
uccidere  un  porca,    il  quale-  dt>veva  es- 
sere premio  dell'  uccisore.  Madre  di  £/r- 
paca  dicevasi  certa  Gontmda^  nobile  donna^ 
jisturiana;  da  quelle  nozze  nacque  San- 
pia  ,    cbe   sposò    da  prìma'  Gastone  vi- 
^fconte  di  Bearn,    p<M  Pietro  Molina,  il-> 
di  cui  figliuolo  J^nerìco  tn  principe  di 
>[arbonai 

VIIL  L'Africa  intanto  agitata  èra  dalie- 
guerre  civili,  e  da  queste  non  èsenle 
Mst  la  Spagna,  ai  Mori  soggetta.  Jre  &*- 
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2foor  drvidevano  f  -  Morì  ;  Zefadota  re 
di  Rota  delP  aulica  stirpe  rea k  dei  Mori^ 
favorevole  mostra  vasi  ai  Cristiani,  ì  quaK 
da  esso  giifdatìy  giunti  erano  fino  a  Sivi- 
glia ;  Jzuele  governatore  di  Cordova  ed 
Abengamia  di  Vafenza^  e  di  Ahneria^ 
lottavano  tra  di  toro,  e  pia  forte  essen^ 
do  li  secondo  /  caceiato^  aveva  il  primo 
da  Cordova.  I  Cristiani  all'incontro  ri- 
manevano in  pace ,  eccetto  che  Raimori" 
do  e  Gkrzia  tuttora-  tradf  loro  per  alcan 
possedimento  contendevano.  Ben  vrde« 
Y  imperatore  Alfonstyj  che  quello  era  i^ 
momeoto  opportuno  per  cacciare  i  baT-^' 
bari  dalla  Betica^  e  quindi  nell'anno  ii/\l5 
stadiossi  di  conchiudere  la  pace  tra  que  i 
contendenti,  e  questo  ottenere  non  po-^ 
tendo  ,  stabili  una  tregua.  Fu  allóra  con^ 
venuto  ahresr,  clìe  per  la  'sacra  alleanza^, 
(  nome  del  quale  sr  è  in  seguito  abusato)/ 
Garzia  sarebbe  tenuto  a  fornire  un'  ar- 
mata di  terra  y  Raimondo  una  validar 
flotta  col  concorso  de' Genovesi.  Neil»' 
primavera  seguente  que' tre  sovrani  por* 
tftrono  la  guerra  nella  Belica,  le.  città  e- 
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i  villaggi  incendiaroqo^,  devastarono  Te 
eampagoe^  e  sotto  Cordova  ai* rìdusisero, 
qttà  allora  ricchissima  e  miiaitissiiQa. 
jibengamia  che  colà  dominava  in  aooie 
del  re  Africaoo ,  spaveotato  da  quel 
grandioso  apparato  o&tile  ,  cedette  to^ta 
la  città^  e  disposto  mostrandosi  a  fai« 
tutto  quello  che  dai  Gristìani  si  richie^ 
deva  >  cominciò  a  somministrare  alle  ar- 
mate gran  copia  di  fpumeDtQ  e  di  dana- 
ro.  Fu  coavertilo  ad  aso  crìstiauo  .  il 
tempio  maggiore  di  Cordova^  ma  perchè 
si  aveva  ancora  a  guerreggiare ,  con  av* 
Yisamento  forse  importuoo-,  nof>  si  W- 
^aò  alcun  presidio  nella  citta;  e  sotlanlo 
li  fece  giurare,  ad  jébengamia  sulV  Alco- 
i^oOy'cbe  governata  la  avrebbe  in  buon» 
fede  in-  noDoe  di  jilfonso  di  Castig;ii^. 
Ma  appena  erano  partiti  i  Cristiani^  che 
fjoel  governatore  violò  la^  data  fede^  Sia»- 
golare  riesce  il  vedere  >  che  nelle  tavole 
CFonologict^e  repatattssime  di  Hair  si  fa- 
cesaare  il  regnp  de'  SaraceiH  in  Cordova. 
iieU'  aooo  tp^S  ,  come  si  fanno  sorgere^ 
Bello  slesso  ^no  le  monarchie  di  Casti^ 
^ia  e  di  Aragoffa.  Erronea^  è  puF«  V  mr 


37$ 
dTòaii^Ione  di'  cgieììo  scrittore  ;.  che  V  espnU 
sione  de' Mori  operata  fosse  dai  re  d'Ar 
vagona  0  di  Cartiglia;  a  quell' impresi^ 
concorsero  ì  re  di  Casp'glia  y  e  d' Aragona 
non  80ÌOy  ma  quello  altresì  della  Na- 
varrà y  i  conti  di  Barcellona,  o  piuttosto^ 
tutte  le  iorze  riunite  della-  Spagna. 

IX.   U  armata  cristiana:  si  rivolge   al* 
lora    contra  Biazìa  ,    città    nella   quale  f 
Mori  tult€  le  forze  della    Beticai    riuùitq^ 
avevano  ,    giacché   trattatasi    nullamena 
eolia  pfesa  di  quella  piazza ,    che    dells^ 
totale  dittrozione  dtl  loro  impero.  NaN 
raD^  gli  scrittori  Spagnuoli  che  titubante- 
ii  re  Alfonso  y   animato  fosé>e  airiissalto^ 
da  S.  Isidoro  ad  esso  m   sogno ,  appari- 
lo ;  certa  è  che  si  venne  ad  un  generale 
conflitto  ;    che    i    Mori  furono   in  gran 
parte  uccbi  0  volti  in  fuga;  che  la  città 
ai  arrendette  ,  e  che  gli  Spagnuoli,,  me-* 
glio    dalla    sperltkiza    istrutti ,   di   valido 
presidio  la   mnnirooo.    Si    distinse  nellc^ 
presa  di  quella   città   Rodrigo  Asira  si» 
gnore  della  città  di  Stella  nei  Vasconi  ^  » 
a  di  lui  figliuolo  Pleiix>  Rodrigo  il  domi- 
aio  oUefiiai?  il  primo  di  AlharrMioiot*  Aiim^ 


ìxefsL  ai  Mori  la  città  fortissima^  dS  -  Al- 
merla  sul  lido  del  Mediterraneo  nei  eoa*- 
fini  dei  Bastiiani  coi  Bastuli ,  detta  anti- 
eamente  Abdera  o  Porto  Magno.  Colà 
por  tossi  tutta  F  armata  ^  e  al  tempo  stesse^ 
la  città  fi;  inTesiita  dalla  parte  del  mare 
dai  Barcellgnesi  m)iti  coi  Genovesi.  Fe^ 
cero  i  Mori  alcune  sortite  ^  ma  piccioli 
combattimenti  avvennero;  si  aprì  intanto' 
la  breccia,  prese  furono  alcune  torri  che 
la  città  circondavano^  e  finalmente  nel 
mese  di  ottobre  dell'anno  1147  cadde 
la  piaauiia  in  potere  dei  Cristiani,  e  ao^ooa 
Mori  che  lifuggitì  si  eratoo  nei  castello^ 
dovettero  col  danaro  riscattare  la  loro^ 
Tita.  Tolto  fa  in  questo  modo  qualun^ 
que  rifugio  ai  pirati  ,  che  di  là  formi- 
dabili renduli  eransi  alla  Spagna  non  so»- 
k>,  ma  alia  Francia  ed  alF  Italia.  Il  hot*, 
tino  fu  distribuito  trs^  i  soldati  ;  ma  sr 
inganna  in  questo  luogcnl  Mariana  >  che^: 
ai  Genovesi  dice  in  ^quelF  occasione  per-, 
venuto  il  sacro  catino,  da  esso  come d»^ 
altri  scrittori  ci^eduto  di  smeraldo,  che 
i  Genovesi  stessi  avrebbono  a  qualunque^ 
parte  opima    delle  prede   preferito^^   h^ 


storie  ttattaDe  narrano  air  incontrò,-  cbe 
i  Genovesi  si  arricchirono  colle  prede  fatts^ 
in  quella  città,  e  che  ad  eis&i  fu  attri* 
btiità  la  grandiosa  somma  convenuta  per 
lo  riscatto  dei  ^0,000  prigioni,  nella  di 
cui  numerazione  però  avvenne  alcun» 
frode  ,  si<;come  io  ho  notato  nella  mia 
Storia  d' ftalia.  l  soldati  Spagnuoli  tor- 
narono alla  léro  patria  ,  e  Raimonda^ 
conte  di  Barcellona  i  Genovesi  indusse 
con  vantaggiose  condizioni  ad  assisterla 
eontra  i  Mòri  ,  ~  che  ancora  rimanevano' 
in  una  parte  delT  Aragona  e  nelle  Balenai- 
ri  ;  dicesi  che  ai  Genovesi  egli  pjomet- 
tesse  là  terza  parte  di  lutto  ^trello  che 
tolto  il  f;arei>be  ai  barbari ,  e  tot  tem- 
pio è  una  piazza  ,  non  che  T  immunità 
dei  loro  trafficanti ,  in  ciascuna  città.  *Fa 
dunque  espugnata  neiranno  seguente  Tor-^ 
tosa,  e  tòlte  furono  ai  Mori  anche  Ilerda 
é  Fraga,  ove  perito  era  Alfonso  re  d'A- 
ragona, e  quest»  città  fa  data  in  premio 
id  conte  di  Urgel  per  Fopera.m  quella 
guerra  prestata,  rendendosi perd  egli  Itì^ 
butario  ai  conti  di  Barcellona.  H  vescovo 
<lf  Rota   ottenne  anche  la  sede  di  Iler<èi 
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cosicché  i  di  lui  successori  yeggoDsi  taì- 
ToUa  vescovi  dì  Bota  e  di  ilerda  uom/- 
nati. 

X.  Ridotte  erano  a  tristo  pnrtito  le 
cose  ptibbliche  de'  Mori  nella  Spagna  ; 
fortissimi  erano  divenuti  all'  incontro  i 
Cristiani  die  tolte  quasi  le  città  occupa- 
vano, e  ben  raflforzale  avevano  le  loro 
truppe  di  fanteria  e  di  cavalleria*  Volte 
aveva  le  sue  mire  ,  come  già  si  disse , 
Alfonso  re  di  Pprtogallo  alla  coQquisl» 
di  Lisbona  9  città  importantissima  per  la 
sua  situazione  alla  bocca  del  Tago,  per 
il  suo  porto  spazioso,  per  il  numero  dei 
suoi  trafficanti  ^  per  la  fertilità  del  suo 
territorio  y  sebbene  allora  fosse  ìrrego- 
brment^  fabbricata  dai  Mori.  Mancava 
però  di  forze  qiiel  re,  e  quindi  nulla 
più  aveva  tentato  dopo  Poccopazione  di 
iSintra  j  ma  ottenute  avendo  flotte  dal- 
l'Inghilterra  e  dalla  Gallia  Belgica,  e 
come  alcuno  scrisse^  potenti  soccorsi  an- 
^hc  dalla  Germania ,  venne  ad  assediare 
Lisbona  verso  quell'epoca  medesima  ìcl 
cui  fu  presa  Almeria^  e  le  flotte  si  collo- 
CQirQiio  in  m,odpj^  che  quella,  piazza  ^noa 
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pMesae  iTceyeie  atcuo  soccorso  di  vìveri 

dal  mare.  Molli  combatUiBAnU  ebbero 
luogo  COQ  varia  fortuoa  :  battute  eraiK> 
intaoto  da  diverse  parti  le  mura^  Alfonsa 
ì  saoi  soldati  infiammò  all'assalto,  rap-* 
ppesentalida  loro  die  non  una  città 
couquistavasi ',  ma  lùtia  la  Lusitania,  e 
che  da  un  assedio  di  cinque  mesi  dove- 
VàDo  trovarsi  i  Mori  grandemente  iode- 
bòtiti.  Chiesero  i  «oldali  di  essère  don- 
(dotti  all'assalto  suU' istante,  e  il  re  stesso 
fu  spettatore  della  pugnu^  questa  riu^ 
«sci  oltretnodo  sanguinosa  ^  perchè  mentre 
k  Cristiani  studiavansi  di  salire  sulle 
mura  ,  pioveva  da  quelle  -  una  grandina 
di  dardi ,  dei  quali  podii  andavano  a 
voto  ;  finalmente  rotta  una  portai  della 
JtlfamcL  y  ed  entrati  gli  aggressori  ^  co^- 
miociaronO  questi  al  di  dentro  una  gran- 
dissima strage.  I  Mori  che  la  vita  ìmpe* 
traronù ,  ridotti  furouo  alla  scbiavitù ,  e 
grande  fu  il  bottino,  benché  minore  di 
quello  che  si  sperava.  II  tempio  mag- 
giore fu  tosto  rendtito  al  culto  cristiano,, 
e^  vescovo  vi  fu  posto  cerio.  Gilberto  ^ 
^\xe  ad  altra  naaicuie  e  non  alla  Spagriuolji^ 
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apparteteva,  ma  eruditissimo  repulavasf.* 
I  soldati  di  altre  nazioni    jòlre  ueW  armata' 
tróvavarisìy  aileltàti     dalla  dò) ee  tempera*' 
tura  del  cììma ,  che  dai  rigore  dèi  Verno 
e  dai  diacci  ti    guarentiva^  rinunziando  alls^ 
patria  loro  ,  si  stabiHrono  per    h    cnag- 
gior  parte  nel  Portogallo,    e    ad  essi  si 
attribuisce  la  edificazione  di  Almuda,  di  - 
ViJ  la  verde ,  di  Arrudà ,  di  Zarab  wna  ,  di 
Castanera  e  dì  altre  città  e  villaggi.  .^Z- 
Jqiiso   continuò  il  corso   delle    vittorie^ 
ed    occupò    Alanquer,    Obido ,    Evora^. 
Elbe,   Mura,    Serpa,   Pace    Giulia,    ed. 
altre  città  e  castella,  il  die  però  da  al- 
cuno non  credesi  otteiHiio  se  non  oegli^ 
anni  consecutivi.       '  * 

XI.  Infelice  era  in  quel  tempo  la  situa- 
zione dei  cristiani  nella  Siria.  Baldovino^ 
III  figliuolo  di  Fnlconé  re  4i  Gerusa* 
lemme,  mancava  di  (orse^  e  di  potere^ 
il  papa  Eugenio  mosso  aveva  quindi  V  im- 
peratore Corrat/o  e  Lòdosnco  redi  Fran- 
cia a  recanti  nella  Palestina,  ed  un  con- 
eilio  riunito  aveva  in  Reims,  al  quale 
recato  si  era  ILdmondo  vescovo  di  To- 
ledo ;  e  narrasi ,  éx%  in  quella  occasione-. 
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passando  questo  v^covo  per  Pajigi,  sco- 
prisse nella  ba^ia  di  ^.  Dionigi  il  corpo 
di  S.  Eugenio  primo  vescovo  di  Toledo, 
Verameote  nella  Spagna  non  si  aveva  al- 
cuna memoria  di  questo  vescovo  ;  tutta- 
via quella  scoperta,  colmò  di  giubilo  il  re 
di  Castiglia,  e  secondo  Y  uso  di  qua'  tempi^ 
alicuni  Benedettini  di  un  monastero  presso 
Namur  rubarono  il  corpo  di  quel  santo^ 
o  cx>me  altri  scrivono ,  avendo  ottenuto 
dai  monaci  di  S.  Dionigi  una  parte  di 
quelle  reliquie  >  tutte  si  avvisarono  di  ra- 
pirle. Si  pensava  a  portarle  nella  Spagna, 
ma  convenne  differire  quella  solennità  per 
la  morte  avvenuta:  della  regina  Berenga^ 
ria  e  del  vescovo* di  Toledo.  Si  disse  in 
quell'anno  1 149  caduta  una  pioggia  di 
sangue  nella  Lusilania  ed  in^ quella  parte 
della  Spagna,  che  tuttora  rimaneva  in 
dominio  dei  Mori.  Molto  parlossi  di  quel 
fenomeno,  che  osservato  da  poi  in  di- 
ywse  parti  dell'  Europa ,  fu'  attribuito  dai 
più  recenti  naturalisti  alle  crisalidi  d' in- 
Bumerabili  sciami  d'insetti,  o  anche  ad 
alcune  terre  bolari  ^impalpabili^  traspor- 
tate dai  venti  njirini.  Al  vescovo  di  Ja- 
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ledo  RaimonJo  £tx  dàlK^  successore  certa. 
Oiomfinij  che  dotato  si  disse  di  grandis- 
sima pietà.  Il  papa  Eugenio  coofermo 
allora  ad  Alfonso  di  Portogallo  il  titolo 
e  la  dignità  di  re  /  e  di  là  ad  alcuni  anni 
la  confermò  con  altra  bolla  Alessandro 
Illy  ma  si  dairuno  che  dall' altro  di  quei 
pontefici  fu  imposto  un  tributo  a  quel 
regno  di  alcune  libbre  d'orò,  che  però 
incerto  è  tuttora  se  giammai  sia  stato 
da  queìla  provincia  prestato  ai  Romani 
Pontefici. 

XIL  Tranquilla  rimase  per  aleno  tempo 
la  Spagna^  giacché  privi  di  forze  e  quasi 
interamente  spogliati  di  dominio  erano  i 
Mori,  e  tali  rimasero'  fino  alla  venuta 
degli  Almoadi.  Io  credo  adunque  di  do- 
vere qui  imporre  fine  a  questo  libro,  seb- 
bepe  un  altro  lungo  periodo  della  storia 
debba  estendersi  fino  alla  totale  loro  e- 
spulsione  dalla  Spagna ,  e  quello  potrà 
prolungarsi  fino  alla  riunione  dei  regni 
cristiani  sotto  un  solo  monarca.  Consa- 
crerò intanto  gli  ultimi  capitoli  di  questo 
libro  air  esame  della  situazione  della  Spa- 
|[ua  in  queir  epoca ,  e  ad  alcune  conside- 
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ra^cxloi  generali  sulla  condizione  di  quella 
penisola'  in,  tempo  della  dominazione  dei 
Motì,  o  almeno  durante  il  loro  impero 
fino  alla  caduta  dcigli  Ahuora?idi. 
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CAPO  DECIMOTTAVO 


OSSSVVABJOKI  CBITRBALI  SULLA-  COSOIZTONB  DKLIA     SfÀCRA 
«OTTO   I    Moai   B  IfURAUTt  IL  LOSO  DOMIKIO* 

dvisiooe  della  na«ion«  Sptgnaoìa  alP  epoea  della  in*- 
▼asione  dei  Morì.  •—  I  Mori  erano  nel  loro  governo  e 
nell«  loro  relaziooi  politiche  non  tanto  barbari  come 
generalmente  ai  crede.  —  C<nidizione  non  infelice  dei 
Criakiani  sotto  i  Mori«  —  Sitoazione  dei  Cristìam  at- 
trattisi al  dominio  dei  Mori ,  e  rimasti  tndependenii.  -^ 
Continuazione.  —  Confrontò  tra  i  rtgnt  dtt  Morì  « 
potili  d«i  Cristiani. 


I.  idi  è  già  veduto  nei'  volumi  pr^ 
cedenti  <{uaie  (osse  in  generale  la  con*- 
dizione  degU  Spagnnoli  st^tto  i  Bomarii 
e  sotto  i  Goti.  Quella  nazione  generosa  y 
aocostumata  da  molti  secoli  al  giogo  dei 
Romani  conquistatori ,  si  adattò  facil- 
mente al  reggimento  dei  Goti^  dolce  per 
se  stesso  ed  umano ,  ed  i  Goti ,  come  io 
ho  altrove  mostrato^  sì  affiattellarono  e  sì 
immedesimarono  cogli  Spagnuoli  fino  al 
grado  di  non  formare  più  che  una  sola 
nazione,  nella  quale  con  difficoltà  scan- 
dagliate si  sarebbono  le  diverse  orìgini. 
TutV  altro  aspetto  presentò  la  Spagna  al-' 
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Tarrìvo  dei  Mori^  stoàoàciuti  affatto  e- 
rano  agli  Spagiiuoli  gli  Arabi,  i  Berberi 
e  gli  altri  MaurìtaBi,  Bèalcaoa   idea    si 
avev^  detta  loro  lingua  e  dei  loro  costui 
Wh  l  Saraceni  segnalati  non  eraosi  nelle 
Provincie  meridionali  dell'Europa,  se  noa^ 
per  la  loro  ferocia^  per  le  loro  violenie 
incursioni,. per  i  loro  saccheggi,   per  le 
loro  piraterie ,  *cbe    già  estese   si    erano 
alle   Baleari   ed   alle   cosle  della  Spagna 
medesima.  Una  prova  luminosa  delle  idee 
t^pofuse,  forse  in  parte  fallad,  che  nella^ 
Spugna  si  avevano  dei  Mori^  trovasi  nella 
lettera,  di .  un   governatore  di  una'  città 
meridicmale  ,  il  quale  >    ànnuni&iando    al' 
re  Rodrigo  X  arrivo  di  que' barbari  sulle' 
coste  ,  st^riveva  non  saper  egli  sé  giunti;, 
fossero  dal  cielo  o  dalla  terra,  tanto  strana 
trovava    egli    la  razza  di  quegli    uomini 
Toootia  conquistare  la  penisola.  La    fa- 
ma ingrandì  probabilmente  la  ferocia  ,  la 
crudeltà,  la  violenza ,  ^d  anche  la  forza 
ed,  .il  valore  di  <|uei  conq^iistatori  ^  quin- 
di è: che,  io  diie  parti  conviene  necessa-^ 
rjoiB^nte  distinguere  da    quelF  epoca    in 
poi  tullala  nazioueSpagfìuola.  Avvenuta 
Si.,  di  Spagna  T.  F.  17 
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essendo  la  sooofitta  totale  di  Rodrigo  «[ 
deirarmarU  spago  uola,  una  parte  delia 
nazione,  o  sorpresa  dal  timore  più  che 
dalle  armi  de'  Mori ,  o  incapace  a  ten- 
tare la  fuga,  o  lusingata  di  una  «orte 
aioa  infelice,  rimase  nelle  cjttà  e  nelle 
campagne  da  essi  cpoquistate ,  e  si  as- 
floggeltò  tranquillamente  al  loro  giogo, 
oome  già  aveva  fatto  sotto  i  fioraaqi  e  i  ' 
Goti.  Altra  parte  ,  che  non  si  saprebbe 
ben  decìdere,  se  determinata  fosse  dai^ 
^oli  scntiraentt  generosi  e  dall' aoaore  della 
libertà ,  o  non  {Naltoslo  dal  limore  di 
una  sorte  sgraeìfiita,  dalla  possibilità  della 
fuga  e  dalla  lusinga  del  ricovero  che 
le  vicine  montagne  le  offerivano ,  riti- 
fossi  nei  luoghi  meno  accessibili ,  e  colà 
nel  valore  di  alcani  càpf^  nella  rionione 
di  molte  popolazioni,  e  nella  impotenza 
o  nella  trascuratesza  dei  Mori  medesimi i 
trovò  il  modo  di  sostenersi  e  di  mante-« 
fiere  la  propria  indep«:)denza. 

IL  Non  dee  aduaq<je  consideraraì  tnite 
la  nazione  Spagauola  sottratta  alf  impe« 
ro  de'  Mori ,  ne  riguardare  si  debbono 
4Coma  Spagnuoli  que  «oli  che-  neirAstur 
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r;a  e  iselJa     Gallkia    si    ricovcsrarooò ,   « 

^grniìseix^  col  tempo  a  stabilire  in    quelle 

regioni    alcuoi  ^  regni     potenti.  Una  gran 

parte>  della  nazioae  rimase    nelle  città  dai 

Mori  occupate  ;    ed  a  que'  guerrieri  cont 

qiiistatori  ^    non    ostante      la    diversità 

della    lingua'/ della  religione   e  de' costit* 

mi ,  può  applicarsi  iq  gran  parte  quello 

che  io  altrove  ho 'esposto  de' Goti  y  cioè 

che  distinguere  si  debbono  i  primi  moti 

-di  una  nazione  avida  di  conquiste    e   di 

hottìoo  y  dai  divìsangienti  pacifici  di  quella 

Mzìone  medesima  venuta  nel   tranquillo 

possedimeoio  di  un  suolo  foriunafo.  Queste 

osservazioni  riescono  tanto  più    necessa* 

rie,  quanto  che  con  moltissimi  pregiudizi 

sfortunataipente  furono  scritte.,  massima. 

dagli  ecclesiastici  y  le  storie  di  quel  pe« 

riodo ,  giacché  quegli  seri  téorri  per  la  di? 

sparità  della  rdigione  il   solo   nóme*  dei 

Mori  avevano  in  orrore.  Dee  péro  rifletè 

tersi  chei  Mori,  divenuti  padroni* di  una 

gran  parte  della  Spagna,  non  aturf menti 

la  governarono,    massime    riguardo   alle 

civili  islituaioni ,  di  quello  che  fatto  ave-^ 

vaoo    i    Goti  ^  e    forse    assai  m€|[lio  di 
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^oellò  clie  &tto  avevano  i  RomaBÌ.  Ub 
|>rimo  tratto  della  politica  noi^  inumana 
dei  Morì  v^den  nel  trattato  da  essi  con- 
chiuso  con  Teoàtmiro^  ed  anche  nella 
capitolazione  aeoordata  da  Alboacen  alla 
eitlà  di  Coimbrta.  Io  questi  atti ,  non 
del-  tutto  discordi  dalle  formule  della  mo* 
derna  dipl^omaEia  ,.  vedesi  accordato  ai 
Cristiani  tutto  quello  che  da  altra  nazione 
belligerante  si  sarebbe  potuto  concedere^ 
libertà  «ivile,  libertà  di  vivere  sotto  le 
proprie  leggi  ed  i  proprj  costumi,  e 
sotto,  giudici  della  propria  nazione  ,  Ut. 
berta  perfino  di  culto,  assegnameùto  di| 
^  chiese  ,  e  pacifico  godimento  delle  avite 
rendite:' 'Molti  altri  trattati  vennero  in 
seguito  a  que'primì  ,  nei  quali  attesa  la 
recente  conquista  non  sarebbe  sembrata 
strana  una  maggiore  durezza;  e  tutte  le 
relaaiOBi  che  eonliouaròoo  tra  i  Mori  e 
i  Cristiani  soggetti  al  loro  dominio  ,  e 
perfino  con  qudli  che  sottrattisi  al  loro 
impero  9  erano  continuamente  in  uno 
'atalo  di  guerra,  spirano  la  dolcMza^ 
r ingenuità,  là  buona  fede»  e mostraDQ 
che   posposto  il   fanatismo  rdigìoao^   i 


Mori  coi  Griistiam  tràttail^aÉK)  come  d». 
nazimie  a  naziobe  ^  «  che  qaasi  eguali 
nelle  cose  porameiìte  politìdie  e  civili  li 
riguarctàvano.  Quindi  veime  che  i  Cri- 
sViani  pi4  volte  furono  chiamati  in^ajuta 
dai  Mori,  i  Mori  a  vicenda  lo*  furono- 
dai  Cristiani  ;  i  principi  Spagoiioli  tro- 
varono ^ssa  asilo  ed  ospit^ità  generosa 
tra  i  Mori  ;  r  Morr  stessi  vennero  alcuna» 
volta  a  darsi  in>  braccio  ai  Crisliani ,  e* 
malgrado  V  oracolo  grandissimo'  frapposto^ 
dalla  religione  ;  e  la  zelo  eccessivo  der 
sacerdòti  cristiani,  vennero  peifino  ad. 
intavolarsi  ié  più  intime  reiasioni  di  com-^ 
mercio ,  ed  a  slabilirsì  alleanze  e  matri- 
moni tra  le  due  nazioni;  Se  molte  cam- 
pagne devastate  furono  dai. Mori  in  queL 
periodo,,  molte  città  e  terre  saccheggias- 
te ,  alcune  anche  incendiate^  molti  Cri- 
stiani uccisi  ;  questo  pia  che  alla  fero- 
cia naturale  dei  Mori  ^  ò  alla  rozzezza  o- 
alla  Barbarie  de'  loro  costumi  ^.  dee  at^ 
tt*ibuÌFsi  allo  stato^  continuio  di.  guerra* 
cagionato  dagli  Spagouoli  independenti  y, 
i  quali  divenuti  numerosi  e  potenti  ;  stu- 
^ayansi  di  estendere  i  confini  degli  stati& 
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loro ,  e  iKHi  )'àsciaVan4r  dì  coflìvare  if 
grandioso  loro  disegno  di  cacciare  i  ìtori 
dalla  penisola.  Ahroade  noa  si  ha  Ae 
a  gettare  lo  sguardo  sulla  storia  di  que- 
sto periodo ,  e  sulle  cos«  da  me  uel  IV 
lihro  riferite^  per  convincersi  pieoa^hieii- 
te  y  che  le  depredazióni ,  i  saccheggi ,  le 
stragi  ,  le  barbarie  commesse  dai  gaeis 
rieri  cristiani  nelle  loro  guerre  ,  minori 
fion  erano  ^  se  pure  di  gran  loDga  oo» 
^Niperàvauo  quelle*  dei  Mori  medesin». 
Essi  riducetano  i  Mori  prigionieri  a  un» 
^hiavitù  ìgnomioìósa  y  o  li  vendevano 
come  giumiebtf ,  onde  non  è  maraF%Ha 
(le-  egualmente  erario  tra^fòti  i  pri^tìtoien 
cristiani ,  moUi'  dei  <^a}i  ^  però ,  come 
dalle  storie  si  raccoglie  ,  ebbero  alcima 
volta  a  trovate  sentimenti  di  amanitìl  e 
eli  dolcezza  ne'    Mnnsuhnani. 

III.  Sarebbe  dunque  un  errore  stòrico 
e  filosofico  il  considerare  la  Spagna  come 
distrutta  in  gran,  parte  dai  Mori  ^  o  la. 
nazione  medesima  in  quelle  regioni  scom- 
parsa o  andbe  solo  oppressa  sotto  il  do<> 
mìoio  dei  conquistatori  Africani.  Questi 
ia^g^oj&rale  npji  si  iiludfaroAO  che   di  jreij^ 


ifere  flf>ride   le   Foro    cìCfò  e  provinciej^ 
pia  volte  diedero ^era  ad  accrescerne  ta. 
popolazione;  incoraggiarono  sempre  i  la^/ 
vori  deir  agriooItura>é  la  profesaiene  di  di^ 
verse  arti;  don  maltrattarono  i  Cristiani ,, 
lasciando  loro  1».  libertà  di  viyere   sotta 
le  loro  leggi,  e  ben  pochi  furono   quei 
sovrani  cbe  si  tnostrarono  intolleranti,  c^ 
cbe  alcuna  sorta  di  persecuzione    susciv 
^rono  per  motivo  di  religione.  SI  è.  ve* 
dttto  odia  storia  cbe  scarsi  e  brevissimi 
furono  i  regni   degU'  Arabi   persecutori  , 
e    cbe    sovente   un    importalo  zelo  del 
Cristiani  che  la  gloria  ambivano  del  mat- 
ti rio^  irritò  io  sdegno  de'  ly^nnsulmairì  ^ 
ed    agusKSÒ    le    loro    spade  e  i  loro  pu^ 
gnali.    Nel  trattato  già  citiato  di  Caimbrìa- 
la  più  ampia,    libertà  civila  e  religiosa  sr 
accorda  agliSpagnuoli^ingi^igoendosi  loro 
al  tempo    stesso  il  rispetto^  alia  religione^ 
Maomettana,    che    in.  queir  aUo    viene 
guarentita  dagli  importuni  insulti  dei  fe- 
deli indiscreti')  il  che  poteva  annoverarsi 
tra  i  diritti  della  conqili&ta  e  i  privilegt 
di  una,  nazione  divenuta  dominante.  Al- 
con  indialo    altronde   noa  trovasi  uelle^ 
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storie  di  quei  perioiio  y   che    lofénce    et 
mppresenti  la  condizioiie  degli  SpagBiiioU 
soggetti  al  dominio  de'  Mori;    e  se    gK 
abitaolà   di  Valenza    uivilaMOo  il    Cui , 
quelli  di  Toledo  il  re  ÀlfiMso  ,  questo» 
fu  solo  ,  perchè   governati  ^aoo  da   ti- 
ranni insensati  a  crudeli.  Nà  dee  a  que- 
sto  proposito   ommettersi  una    osserva- 
tone in^rtaotissima  ;  ed  è  die  i  ]\for( 
della*  Spagna  uno  stato  o  un  regno-  na- 
aionjJe    non    formavano^,    come   quella 
de'  Goti  ;  ma  soggetti  eraoo  essi  mede- 
simi ai  Miramolini   dell' Africa  ,    i.qu^tli" 
poco  o  nulla  ai  curavano  della  Spaga» , 
e  quella  vasta  provincia  ^  non  meoo  che 
il  loro  regno  medesimo  ^  lascmvaao  .«spesso 
ijQ  preda  alle  fazioni.  1  n  Mori  adunque 
della  Spagna  non  erano  per  io   più   se 
non  governatori  9    e  più  sovente  usurpfiH 
torl^  L  quali,   incerti  sempre  della  lora. 
situazione  ,  dei  loro  diritti  e  della  eoa- 
tin nazione  del  loro  dominio ,  iKia  pote-^ 
vano  solidamente  occuparsi  della  picospe^ 
rità  degli  atali  loro  soggetti,  neper  conse<^ 
gi^enza  felicitarne  gli.  abitanti,  di  qualun- 
que nazione  o  credeuza  essi  foss^ro^  Molte 


Città  tattavia,  abitate  io  graq  parte  da 
Cri$tiikDÌ  9  cotne  Toledo  ,  Cordoba  ,  Li- 
sbona^ Siviglia,  Saragozza  ed  altre  mol- 
te y  crebbero  sotto  il  reggimento  loro 
ad  altissimo  s^pleodore',  ornate  furono 
di  grandiose  fabbriche.,  beacbè  viziosa* 
ne  fosse  T  architettura.,,  del  che  si  dirà, 
in  appr.essa;  e  forse,  i  Mori  le  ingrandi- 
rono e  le  arTiccIiiroop  aqche  in  confron- 
to di  quelle^  che  domtinate  erano  in  quel- 
U  epoca  dtfi  re  cristiani.- 

IV.  Tutt'  altro  aspetto  presentai  quella^ 
]>arte  della.  Razione  ,,  che  alK  epoca  del)a^ 
conquista  de' Mori  si- rifaggi  Belle  mon- 
tagftM^ ,  e  co,Dser  vare  seppe  la  sua  ifiide-^ 
pendenza.  Qne'sta  ,  costrettsi  a  lottare  di- 
continuo  cogli  invasori  della  Spagna, 
£u  per  alcun  teaipo  una  trxippa  errante^, 
priva  di  ordii^e  politico  ;,.  di  leggi  ,  dr 
ceslituzioue  e  perfino  di  capi.  A  questo- 
lungo  stato  di  dbordine  e  di.  tuqiulto,. 
dee  attribuirsi  T ignoranza,  e  la  barbarie, 
nella  quale  caddero  gli  Spagpuoli  avanti 
la  formazione  dei  primi  regni  Cristiani, 
anche  in  confronto  degli  Spagnuoli  che 
Eiiuui»ti  erana  sotto  il  giogo    de'  conqn*- 


statori.  Per  Ittog'o  (éiiip<y  i  profumi  noQ 
ebbero  alcuna  sede  stabile ,  rièalcob  regr 
gimeoto^  giaccbè^  tpoppo  incerte  sono  le-* 
memorie  del  reguo  di  Pilagio;  sofó  dopo 
una  lunga  lotta  le  vittorie  riportate  dai 
Crìstiam  fuggitivi  nelle  montaguc  lascia^ 
roQO  luogo  alla  formazione  di  un  regno  ; 
ma  allora  venne  sulla  scena  politica 
Garlo  Magno  y  e  tedi  lui  imprese,  come 
qfielle  altresì  del  di  lui  figliuolo^,  turba- 
rono, anziché  secondare  e  favorire*  le 
cose  pubbliche  degli  Spagnuoli ,  e  por- 
tarono di  conseguenza  il  distacco  di  al- 
cuni stati,  e  lo  stabilimento  dei 'eoo èr 
di.  Barcellona.  SulK  esempio  di  questi 
sursero  i  conti  di  CastigJia  ,  e  quelli  dr 
Aragona  ;.  formarousi  io  appresso  per  le 
intestine  discordie  i  regoi  separati  der 
Vascoui ,  di  Navarra  ,  di  Leone,  di  Ca- 
stiglia  e  deir Aragona  medesima,  le  quali 
divisioni  contribuirono  ad  nideboKre  lo. 
stato  poh'tico  della  Spagna  ,  anziché  "a. 
fortificarlo  contra  il  comune  nemico.  Una 
osservazione  non  dee  in  questo  luogo« 
ammcUersi,  ed  è  che  i  Mori,  forse  i 
grimi  ,    diedero).  V  esem^jio  uelia  S|)agna^ 


^eUa  divisione  degii  stati  in  usarìi  piccioli 
priocipati.  Veduto  abbiamo  i>ella  storia, 
iche  tanti  piccioli  re  formati  si  eraao  tra 
di  essi  y  '  quante  ^crauo  a  uà  dipresso  lè 
città    della    Spagna    da    essi    dominate  ;: 
questo  esempio ,   che  male   a  proposito^ 
Tovrebbe  da  alcuno  riferirsi  ad  un^  pria»- 
cipiò  o  ad  un  abbazso^  del  sistema  -feu- 
dale,   fatto    era  naturalmente  per  allet- 
tare r  ambizione  dl^ii  Spagtiuoli,  già  iu- 
vasi  dair  idea  della  lorp  nobiltà,  che  trs^ 
di  essi  era   stata   fomentata   e-  coUivat»> 
etarante  tutta  il  regno^  dei  Goti.  Io  creda 
adunque  che  da  questa  principio    derì-- 
yassero  le  istituzioni  di  mòniti  principati 
tra  gli  Spaguuoli ,  dai  quali  i  regni  cri- 
stiaui  furona  non  pòco  indeboliti.  .Oltre 
i  conti  di  Barcellofia ,    d' Aragona    e   di 
Castigiia  /  già  menzionati ,  si  può  ragicK 
nevolmeute  immaginare  e  si    prova    cofi^  ^ 
molti  fatti  storici ,  che  i  conti  a  gover- 
natori delie  singole  città  spesso  ne  otte- 
nessero, o  per  usurpazione,  o  per  conces^ 
sioue  de' principi  medesimi    il    dominio; 
vedemmo  quindi  gli  infanti  di  Lara,  gli 
ia&nti  o  i  sigQorl  di  ^arrione,  i  conti 
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di  Anduxar  y  molti  conti  e  sTgoorf  ilelf» 
Caotabria   dlveociU   ^uasi    iBdipeodeoti  ; 
vedemmo  molli  tegoli    nominati  tra    gli 
Spagnuoli  medesimi ,  nt^a  meno  che  tra 
i  Mori;;  vedemmo   il   €id  formare  uùa 
stato  indepeodeote  io  mezzo  alla  Spagoi^ 
mentre  regnava   Alfonso  ,  e    Fanmo  di 
lui  parente  despota  di.  una    parte    delki. 
Geltiberia.  Queste  istituzioni ,  cheiatut- 
t'  altra  epoca  sarebbono  state    i  sintomi 
dello    sfasciamento  di    una    monardiia  ^ 
non  sono  in  -queir  epoca  agli   ocelli   deji> 
filosofa  poliUco  ^  se  non  gli  indizj  carata 
terlsticr  <&   una    aaaiooe.  scossa    di    u» 
grande  avvenimeolo  e   divisa    i»  conse- 
guenza del  medesinia,  la  <|uale  priva  di^ 
lumi  j   di  ordine  e  di   sistema  politico , 
di    costituzione  ,    di   rappresentanza  ,   e^ 
Aostenuta  solo  dalla  forza  .e    dal    valore 
individuale  ^  cercava  a^  stento  di    ricom-. 
porsi,    di    riordinarsi^   di    riunirsi. con 
auovi    legami    sociali  ;  il    quale  scopo  y- 
contrastato    dall'  ambizione    dì    molti    e 
dair  esempio    delle   dissezioni   coutimie 
de'  Mori ,  non  potè  solidamente  ottenersi 
se  non  dopo  l'espulsione  di  questi  dalla 
penisola. 
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V.  I  GtiirtiacEi  adttoqae  clie  uao   stato 

kidepeod^nte  forcnaròoo  '  Della  Spagna 
dopo  la  conquista  de'Mori,  e  che  giun- 
sero a  stabilire  alcòni  regni  ;  non  deb-* 
bono  giadicaesi  più-  felici^  per  ciò  che  ri- 
guardarla civile  loro  coadiziooé^  di  quel- 
li che  rimasti  eratio  sotto  il  domiDio  dei 
Mori  medesimi.  Occupati  ()i  eonttBiio  nelle 
guerre  coi  couquiatatori  africani  ed  in- 
quelle  ^suscitate  io  appresso  tra  i  piccioli 
srati,  clie  forn^ati  si  erano;  dominati  per 
lo  pia  da*  sovra»!  che  non  potevamo  a 
DOD  isapevàna  pron^uovere  la  prosperità^ 
territoriale  ,  eìisi  trascurarono  per  la  Qiag- 
gior  parte  T  agricoltura  6  riodiistria,  il  che 
porto  fra  di  essi  f/éqn^ntissime  le  care- 
stie; le  loro  città  ooa  si  ampIiaEono ,. 
molte  anzi  riogtasero^  deserte  y  o  caddero 
ijoi  ruioa^  e  sebbeoè  oscim*ì  sieoo  i  mo-* 
numenti  storici  su  questo  punto  ;,  può» 
giustamente  eoogettiiraiisi  ^  che  lungi  dat 
crescere  si  dimi agisse  la  popolazione. 
Molti  di  que^  re  cristiani,  ed  anche  altri 
piccioli  sovrani  della  Cdstiglia  e  .massime 
dell'Aragona,  liberali  móstraronsi  nella 
erezioae  di  opere  pubbliche  ;  ma   a   ri- 


aervu  ài  qualclìe  ciibtà  ciutk  di  morarper 
là  necessaria  difesa,  le  numerose  laro 
fabbriche  non  iriducevansi  che  a  chiese 
e  a  niouasterj.  Pacifiche  intanta  ed  ami^ 
chevoli  continuavano  le  trattative  coi 
Mori,  qualora-  turbate  non  fossero  dalie 
guerre  sovente  improvvise,  ed  amiche- 
voli erano  parimentts  le  rehizioni  dei. 
MorX  coi  Cristiani  ad  essi  soggetti.  Coini- 
bria  era  stata  al  -tempo  di  Al'mansor  ab- 
bandonata dai  cristiani;  durante  la  mi^ 
norìtà  di  Aìjonso  f^*  questi  cbiesera  di- 
rientrare  al  possedimento  dei^  loro  beni, 
e  i  Mori  cortesemente  restituirono- a  eia» 
senno  i  beni  reclamati,  accontentandosi 
di  una  picciola  retribuzione  proporzio- 
nata alla  quantità  d^' poderi  ehe  si  ren- 
devano. In  un  antico  documento  vedesi 
da  un  Moro  ceduta-  la  città  di  Bbtanr 
ar  monaci  di  Ik>rvan  contro  il  solo  cam* 
bio  di  una  cavalla  pregnante.  Questi  fatti' 
servono  a  provale,  che  aspro  non  era-, 
uè  inumano  il  reggimento  dei  Mori;  che 
questi  amichevolmente  trattavano  coi 
cristiani  ^  e  fin'  anco  coi  monaci;  che 
dolce;  pi*ttdeaie  e   m9derata  èra.la-loix» 
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stitiit{instraziotiecÌTÌfe  e  politica  ;  che  in* 

felice  neo   era  la    coodizioDe  degli  Spa- 
gnuoli  sotto  il  loro  doa]iÌQÌo ,  <;  che  meno 
prospera  'ci?a    forse  -l?    situazi0ne  ,    più 
trascurata    la   amministrazione  degli  stati 
dei   cristiani  y    occupati    di   continuo  net 
wvetMlicare    ed  assicurare  la  propria  ia- 
dependenza^  e  non  n>ai  tranquilli  suf  si<^ 
stema  politico  d^' loi^o  stati,  e  sulla,  scelta^ 
e  ^ui  diritti   de' loro  regnanti.    Potrebbe 
pure  aggiugnersì ,  die  molti  vescovi  spe- 
diti  furono    più    volte    in  pacifiche  am.- 
^asciate  alia  córte  de' savrani  di  Cordova^ 
§  furono  sempre  accolti  col  maggiore  ri- 
^petto^  e  sovente  consolati  colla  conces- 
nòne  delle  loro  domande.  Una  sventurata^ 
eìrcpstàuza  dee  credersi  per  gli  stati  cri^ 
stiani,  ò  sia  per  gli  Spagouoli    indepen- 
dienti,  quella  che  in  ogni  loro  stato,  molta 
j^rinta  cjie  in  qualunque  altra  regione  del- 
¥  Europa,  formossi  una  corporazione  det 
grandi ,  la  quale  Corse   si  mantenne   sul- 
r  esempie   di    quellp    che    avvenuto   era. 
durante  il  regno  de'  Goti.  Que'  grandi,  do- 
Mainati  d'ordinario  dall'ambizione  che  iu 
retaggio  trasmettevano  alle  loifo  famiglie  ;^ 


formando  una  classe  ioferméctta  tra  iTre^ 
ed  il  popolo^  ed  ÌDlenti  ben  sovente    ad"    ' 
abbattere  o  temperare  il  potere   del  pri- 
mo^ onde  più^  liberamente    dominare  ed 
opprimere  il  secondo,  furono  non  di  rado^ 
cagione  delle  dissensioni  politiche^  dei  tu- 
multi^ delle  guerre,  della  {ormazione  c& 
nuove  sovranità,  delle  intestine  discordie,.    | 
le  quali  ritardarono  non  solo  la  costitu- 
zione dei  governi, lo  stabilimento  dell'or- 
dine pubblico  e  della  prosperità  nazionale,, 
ma    ancora    si  opposero  direttamente  ai. 
progressi  deinncivilimento  degli  Spagcuoli 
liberi.  I  miei  lettori  si  risovveiranno ,  che. 
nella  Castìg)ia  si    volle    fino   creare    dal 
grandi,  e    non  si  seppe  mantenere  ,  un. 
fantasma   di  repubblica;    che    talvolta    l 
grandi  si  opposero  anche  coli'  armi    alle 
legittime  successioni  ;..  che  approfìttarono. 
della  imbecillità,  di  un    re    monaco  •per 
usurpare  dominj  e  principati^  e  lacerare- 
il  regno,,  e  che  sovente  sconvolsero  Tor-^ 
dine  politica  degli  stati. 

VL  Alcuna  forma  costante  non  vederi 
4ifatlo  adottata  in  quel  lungo\ periodo, 
della  storia^  che  annuuzi  lo  stabilimentOr 
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Ai    una   mooarcbia  sulle  ^ofide  liasi  che 
Gontribuire  potessero  alla  sua  durata^  «d 
alla  sua  prosperità.  I  ve  investiti  erano  (^ 
UQ  .potere  dispotico,  limitato  solo   daJla 
iofluenia  dei  grandi ,  ed  alcuna  volta  dei 
vescovi  e  dei   coocilj;  e    neppure  erano, 
beo  definite  la  loto  atlribuaioni ,  cosicché 
Hìeatre  alcuna  misura  o  alcun  limite  nou 
avevapo  le   imposizioni^    costret^   erano 
que' sovrani  ad  invocare  .i   sussid)    della 
nazione  ogni  (|ualvoUa  faceva  d'impa  di 
un'armata    per    opporsi  al  comune   ne- 
mico. Quindi  è  che  alcuni  sovrani  si  vi-*^ 
dero .  forzati  a  ricorrere  m  vescovi  ed  alle 
clìiese^  altri  a  rapirne  i  tesori,  altri  ari* 
volgersi  .ai  più  potenti  loro  sudditi^  altri 
ad  invocare  l'aj^uto  delle  straniere  nazioni^ 
Forse  l'esempio  del  dispotismo  illimitato 
era  stato  nella  Spagna  portato  ed  intro- 
dotto dai  Mori  ^  i  quali  però  non  lo   e- 
sercitarono  giammai  nella   penisola    con 
quella  durezza,  con  cui  governavano  le 
nazioni  dell'Africa  ed  altre  dell'Oriente; 
forse  non   dissimile   era   il   dispotismo , 
che  in  queir  epoca    esercitavasi    dai    re 
Franclù  a  Germani!  ^  ma  certo  è.  che  Iìì 
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condotta  tenuta  tanto  ìd  guerra,  quaoto^ 
m  pace  9  dalla  maggior  parte  di  que' re- 
gnanti che  la  Spagna  ia  quel  periodo 
governarono  j  e  dei'  quali  ben*  pochi  si 
distinsero  per  elevazione  d' ingegno  ^  per 
idee  liberali,  e  per  un  »  sincero  studio 
della  felicità  de'  sudditi  ;  presenta  iusie- 
me  à  var).  esen»pli  di  crudeltà  e  di  bar^ 
barie,  un  aspetto  continuo  di  disordine, 
di'  incertezza  y  ben  sovente  d'  imperizia 
dèlie  cose  pubbliche  e  'di  ioabecillità, 
che  fatto  non  era  per  rendere  la  con- 
dizione de'  Cristiani  independenti,  favo- 
revole e  ridente  in  confroulo  di  quella 
dei  tranquilli^  abitatori  dette  proviocie 
dominate  dai  Aiunsulnulni;  Alcuni  re  si 
videro  far  uccidere  a  ti^dimento  i  loro 
vassalli  più  illustri  ,  altri  piegarsi  alle 
voglie  dei  grandi  o  di  un  favorito  ,  od 
anche  abdicare  a  loro  i^ichksta.  il  regno; 
altri  donare  con  insensata  liberalità  alle 
chiese  ed  ai  monasteri^  e  quindi  non  tro- 
varsi più  in  istato  di  pagarcele  truppe; 
altri  muovere  asprissime  guèrre  allorché 
gli  studj  loro  '  dovevano  rivolgersi  alla 
pace  ^  o  la  pace  stessa  concliuidece    al- 
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F  impTO wisa ,    attorcile    era    <f  uopo   di 
guerreggiare.  Veggonsi  sotto  il  loro  reg- 
gimento intr^tprese  alcune   guerre ,  forse 
imprudentemefite.  e  talvolta  a  tradimento, 
dai  privati  contro  i  J!iIori;  veggonsi  Tre- 
quenii  le  carestie,  frequentissime  le  de<^ 
va^tazioui    de'  territor]  invendicate;  veg- 
gonsi depredate  più.  volte  le  coste  dell'  O- 
ceano  dai^  Normanni ,    e  quelle  del  Me- 
diterranep  dai   pirati  dell'  Africa  e  delle 
Baleari,  al  che  solo  dovettero  porre  at- 
ctin  riparo  i  conti  di  Barcellona;  veggonsi 
fi^equenti    gli  abusi    del  potere ,  l  delitti 
de' grandi  non  puniti,  te    oppressioni  dei 
popoli  non  frenate  ,  se  non    pure    per-^ 
messe  e  incoraggiate.    AI    tempo    stesso 
ninna  disposizione  data  vedesi  per  favo- 
nre  l' industria  ,   V  agricoltura  ,   l' incre- 
mento   della    popolazione,    le    arti,    il 
traffico;  ninna  disposizione  per  istahilire 
la  regolarità  de'  giudizj ,   per   assicurare 
r  osservanza    delle  leggi ,    per   frenare    i 
delitti,  per  migliorare  i  costumi.  E  quegli 
Spagnuoli,  che  nM)stravano   col  fatto  di 
non    intendere  quello  che  fosse  costitu- 
zione^ ordine  politico,  amministrazione j;; 
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il  nome  di  barbari  prodigavaùo  at  con- 
quistatori ,  che  migliore  sistema  ammi- 
nistrativo' stabilito  avevano  Delle  loro, 
città,  e  più:  felici  e  pia  numerosi  ren- 
devano i  loro  sudditi  ! 
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Lmgi.   BvueiOHB.   CotTDKl. 


Ijegislazione  vaga  ed  incerta  nella  S|»agiia  sotto  i  Mori 
pia    ancora    che    sotto    i   Romani  e  ì  GoU.  — »  Leggi 
promalgate  spesso  ne*  ConciI|.    Disordine  del  sistema 
^udiàarìo.  —  Prove  di  quel  disordine.  —  Stato  della 
religione  tra  gli  Spagnooli  soggetti  ai  Mori.  Suo  syi- 
luppamento  tra  gli  Spagnuoli  inde  pendenti.  —  Igno- 
ranza  e  "scostamatezia  del  clero  spagnuolo  in  quella 
età.    — .•   Cause    della    corruzione    del   clero.    Troppo 
grande    influenza    di    questo  sulla  politica.  Religione 
readuta  troppo  spettaeolosa.  —  Abusi  dei  legati  pon- 
tifici. Vescovi  guerrieri.  Essi  erano    sovente   ministri 
di  pace.  -^  Costumi  della    nazione    non   migliori    di 
quelli  del  clero.  Ferocia  nelle  guerre.  Incontinenza.  — 
Piove  dei  duelli ,  dell'  acqua  e  del  fuoco  «  o  giudiz) 
di  Dio.  —  Gli  Spagnuoli  anche  in  mezzo  alla  depra- 
vazione  de*  costumi ,    seppero   resistere  agli  attentati 
delle  straniere  potenze  contro  i  loro  diritti. 


I.  L^A  legislazione  che  vaga  ,  iastabi- 
le  y  incerta  era  stata  ^sempre  nella  Spa- 
gna sotto  i  Romani ,  i  quali  alle  diverse 
popolazioni  accordarono  spesso  di  vivere 
secondo  le  loro  proprie  leggilo  piuttosto 
colle  loro  consuetadini  ^  più  incerta  an- 
cora divenuta  era  sotto  i  Goti,  i  quali 
posta  avevano  mano  bensì  alla  compila- 
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rione  dì  alcuni  codici,  ma  tmo  strano 
impasto  formato  avevaao.del  diritto  ro* 
mano  colle  loro  proprie  leggi ,  e  a  molti 
popoli  ancora  ^permettevano  di  vivere 
sotto  le  loro  leggi  particolari.  Non  mai 
però  tanto  incerta  'e  fluttuante  apparire 
dovette,  quanto  in  tempo  del  dominio 
de'  Mori ,  percliè  allora  non  solo  vano 
la  legislazione  ia  se  slessa  e  variarono 
i  codici,  ma  incerto  si  vide  ancora 
il  legislatore  e  instabile  la  stessa  au* 
iorità  legislativa.  I  Mori,  «ome  già  si 
osservò  nel  capo  precedente ,  a  molte, 
città  permisero  di  governarsi  oolle  loro 
proprie  leggi,  o  coi  loro  statuti  antichi, 
che  <yielli  erano  in  parie,  de' Goti;  ma 
al  tempo  stesso  alcuni  regolamenti ,  mas- 
isime  amministrativi  ,  introdussero  ,  che 
partivano  dalla  loro  .politica  ,  &  stretta- 
mente, collega  vaosi  jQCÌ  loro  sistema  di 
governo.  Una  giurbdizione  ed  una  auto*, 
rttà  talvolta  legislativa,  accordarQQO  efirsi 
ai  magistrati,  delle  città  ;  ma  altra  ne  at-^: 
tribuirono  .ai .  loro  governatori ,  e  la  di- 
sposicione  di  alcune  leggi  municipali  e 
la  cognizione  di  alcuni  delitti  .dserbarano] 
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Vi  toro  Alcaldi. Gli.SpagbuoIi faggiti  aire- 
poca  deir  invasicoe ,  «  ricoverati  tumut- 
iHOsainente    nelle  mootagne  ,  intenti  solo, 
a  tutelare  la  loro  libertà  ed  a  respignere. 
le  aggressioni  dei  Mori ,    vissero    proba- 
bilmente per  lungo  tempo,  aenza  '  leggi ,. 
e  sen^kar  un  codice  com  Me  ;  gìaccbè  com- 
posti di  popoli  diversi  ,   tnolti   forse   ne 
ayevano  seco  loro  portati,    de*  quali-  al- 
cuno non  era  in  vigore  ;  ed  i  primi  loro 
capi  o  i  loro  re  ,   che.  piuttosto  coman- 
danti   militari    erano    che    non   politici , 
per  lungo  tempo  non  si  curarooo  né  di: 
accordare  autorità  ad  alcun  codice ,  né  di' 
dettar  leggi ,  né  di  oàanteoerne  tra  i  loro, 
sùdditi  r  osservanza.  Sotto  i  re  posteriori> 
soltanto,  e  forse  solo  sotto  i  Gastigliani,  si 
pensò  ad  abolire  le  leggi  gotiche,  delle  quali 
fórse  si  era  ben  compreso  il  disordine  e^ 
r  inefficacia ,  e  si  volle  stabilire  il  diritto, 
romano.  Ma  che?  mentre  questo  promul*' 
gavaai  nella  Castiglia,    ricevuto  non  era* 
neir  Aragona  e  nella  Na varrà:, e  mentre; 
l'uso  delle  leggi  gotiche. si  proscriveva, 
si  accordava  ai  popoli  delle  città  e  delie 
Provincie  di  nuovo,  conquistate ,  di  vivere» 
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sotto  le  loro  leggi  particolari  y  jgolidie 
per  la  maggior  parte,  o  dalle  gotiche 
derhrafiti  ;  e  quindi  veggiamo  ancora 
Bell'epoca  dei  regni  riuniti  riconsparire 
le  leggi  antiche  de'  Vaccei  e  degli  Ber- 
geti ,  delle  quali  1'  uso  e  l' ossee ?anza 
ad  alcune  popola.>jni  si  concedeva. 

II.  In  un  sistema  di  reggimento  y  àie 
già  vedeminb  interamente  di^iotico,  per« 
che  non  limitato  da  alcana  costitnzione^ 
eembra  che  F  autorità  legislativa  risedere 
dovesse  nei  soli  re,  e  difatto  da  tm 
veggonsi  abrogate  le  leggi  gotiche  e  sosti- 
tuito il  diritto  romano.  Ma  realmente  ^ 
maggbr  parte  delle  disposizioni  legislative, 
ed  anche  la  preferenza  ad  uno  o  ad  at 
tro  codice  accordata  y  non  partiva  per  Io 
pia,  o  non  dipendeva  dalla  volontà  di  quei 
regnanti;  erano  il  piÀ  delie  volte  i  sinodi 
o  i  conci! j  vescovili,  o  altre  assemblee  dei 
vescovi  e  de'  grandi ,  quelle  die  la  sasif» 
aìone  accordavano  alle  leggi,  e  nei  concil}. 
irtessi  le  medesime  per  la  maggior  parte  .si  ■ 
promulgavano.  In  tutta  la  storia  di  quei 
tempi,  e  nella  lunga  serie  di  quei  re, 
non    si   veggono    regolamenti    fatti    per^ 
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bordine  giudiziario»  il  qual«  doveva  tro^ 
Tarsi  nello  stato  più  deplorabile.  Rari 
òUrémbdo  dovevano'  essere  i«  giudici^ 
perchè  nelle  trattative  agitata  tra  i  re 
dt  Leone  e  i  grarndi  di  Gàstiglia ,  doq 
d^ altro  doievansi  i  Gastigliani,  «e  non 
che  colla  riunione  delle  provincie  sareb^- 
bono  stati  costretti  a  trasferirsi  i  litiganti 
tutti  a  Leone  ,  ove  i  giudici  al  numero 
di  tre  risedevano.  Que' giudici  dovevano 
aftresi  essere  stranamente  imbarazzati 
néfl' esercizio  delle  loro  funisioni,  perchè 
spesse  volte  si  Vifiutavano  a  pronunziare 
Ufi  giudizio  >  qualora*  trattavasi  di  qual- 
die'  scabrósa^  cóntro vérsid  ;  questo  pò* 
te^Va  ancóra  dipendere  dà  imperizia  0  da 
li^ancanza  di  leggi  scritte/  alfe  quali  con* 
formare  si  dovessero  in  tanta  varietà  di 
codici  e  di  statuti. 

HI.  Nelle  cause  più  importanti  i  re 
elèggevano  un  numera  di  giudici ,  ^i 
quali  comméttevano  r  esame  e  la  cogni- 
ztmie''delle^  più  gravi  contese.  La  storia 
però'  del  Cid  basta  sola  ad  illuminarci 
sa  la  ioiperfezione  di  quella  legislazione , 
su  là  imperizia  di  que'  giudici  e   su   la 
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t^onfnsioiie  elelJe  idee^  che^  neHa  Spagm 
:8Ì  avevaua  io  punto  di  cUritto.  I  principi  < 
p  gli  infanti  di  Carrione    avevano    viUa- 
jaamente  oltraggiate  ^  Jasciate   fino   per 
morte  le  loro  giovapi  spose^.  ^gliuole  del 
Cid^  un  corpo  di  giudei  fa  daj  re  no- 
«ninato    per  ^sentenziare  su  queir  atroce 
-detitto,  che   giustamente    irritata    aveva 
tutta  la  oazion^^    ma   questi   invece  di 
«afferrare   la.  causa  crìnokinale   e  infliggere 
ia  pena  ai  colpevoli  »   lioaitaronsi   solo 
«agli  effetti  della  gìqrìsdizioaie   civile,  che 
forse  non  era  nò  {]^re  di  lorocompetei^a, 
-ed  ordin^rpoo  la  restitiiziooe  dei  parafer- 
«oali    al    padr^  delle    figlie    ol(ìraggiate , 
.  4a  quale  apche  da  x^aalunqoe  tribunale  «r- 
.  binario  sarebbe  stata  cpHo. scioglimento  dd 
.    matrijnonj   pre9critl;a.  Quantp .  alla  puni- 
zione di  quella  orrìbile  sceller^te^ za^  si  li- 
mitaropo  essi  n  permettei^e,  phe.tre  cam- 
pioni scelti  tra*  i  soldati  d^l    Cid  scen- 
^  dessero  in  campp  .a,  isombattere  qontra  i 
due;  colpeypli    e    coltra  uà  lojco  .zio  , 
che  consigliato  avev9  i^  deÌitV>;  fartuna* 
tamente  i.trc  ulUmi  furono. supera^  nel 
.^ombatUmento  e4.  uccji^i  ^  ,che  ,^,  altri- 
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'ìùetìlì  fbl&se  a\V€HMto,  il  torto  rk:àduto  sa- 
rebbe interamente  SII  le  persone  offese,  e 
ìD vendicalo  rimasto  sarebbe  ti  più  .graa 
delitto  commesso    ailora    nella   Spagna. 
Altri  eseiBpK  potrebbonò   allegarsi  ,   dai 
quali  ampiamente  Tisulter^be  9  che  dalle 
-leggi  in  queir  epoca  tutelate   noti  erano 
uè  la  vita,  né  i  possédiaienti  dei   città>- 
^ini.  Irregolare,  o  almeno  conforme  sol^ 
4ti  costumi  barbari  di  quella  età,  era  la  prer* 
vocazione  di  Ordogmi  di  Idra ,  colla  quale 
legli  intendeva  di  vendicare  la  morte  d^ 
re  Sànch  sótto  2^móra  ;  ma  ^iù  irre- 
golare ancora  fu  il  rifiuto  fatt<^  dai  jgiii- 
drci  di  proQ:unziare  suir«£Eett0  legittiiue 
del  suo  combattimento  9  e  slraniasima  f» 
ia  oonseguenssa  che  dal  ri^to  o  dal  si* 
ienzio  loro  si  dedusse,  deMa  vittoria  de^ 
^li  abitaàti  di  Zamora.  Può   inoltre:  ra^ 
^nevolmenle  crédersi  cbe  4ìome  mal  tu- 
telate le  persone,  kvilà 9  l'onore  de' cit- 
tadini ,  cosi ,  e  forse  leggio,  lo  fossero  U 
loro  sostante.  Basta  in  prova  lo  allegare 
il  fatto  Barrato  alla 'pag.  179  di    questo 
volarne,  dal  qusde    si  raocoglie  che    il 
€%  ste^iso  di  Leone  assògettosiii  in    caso 
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^t  ritardo  di  un  pagamento  a  raddopprape 
ie  usure  in  cias^cun  giorno  <;onsecuti?o, 
il  dbe  in  breve  produsse  ima  somma  tanto 
esorbitante,  che  tutte  k  rendite  del  re- 
•gno  rinsufficientt  erano  al  suo  aoddisfaci- 
mento.  Se  disordini  cosi  gravi  avevano 
iuogo  tra  t  grandi  e  fino  col  re  mede- 
;6Ìmo  ,  come  poteva  la  legge  troncare  la 
«trada  a  simili  abusi  tra  i  privali  ? 

IV.  Egualmente  infelice,  se  non    più 
ancora ,   «ra   in  quel  periodo  nella  Spa- 
igna  lo  Qtato  della  religione.  Il  cristiane* 
«Hno  che  sotto  i  Goti  erasi  in   tutta  la 
Spagna  stabilito  con  una  sorta  di  splea- 
dorè,   andava    sempre  pid   prosperando 
«on  baon  ordine  ed  ottimi  regolannenti, 
è  forse  oneglio  governato  trovavasi  nella 
Spagna  die    in  molte  altre  r^ioni,  per 
la  naturale  inclioasioae  di   quel   popolo 
al  culto  ed  ^ììe  pratiche  religiose,  e  per- 
la sua  somma  «docilità    verso   i    pastori. 
(ìik  trionfava  la  gerarchia  ed  ottime  ri- 
forme apportate  si  erano  nella  ecclesia- 
Mica  disciplina,   aUorciiè  T  invasione .  dei 
Mori  venne  a  aconvolg^e  l'ordine   sta- 
l>ilito ,  e  profughi  jae  addarono  iBoIti  ve< 
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scovi  j  profughi  ì  sacercloti  e  i  mona- 
ci>  seco  loro  portaiìck)  tumiiltuosamente 
ìe  reliquie ,  ì  sacri  «rredi  e  i  codici  dell» 
liturgia.  Non  fu  però  totalmente  infelice^ 
come  già  io  dissi ,  la  sorte  de'  CrisUani 
che  rimasero  '  nelle  ciltà  dofninate,  dat 
Mori;  fu  loro  pernrèsso^r  esercitare  il 
culto  aitilo,  futofìo  loro  assegnate  chieser 
e  templi,  sebbene  i  priBcipali  fossero aL 
culto  dei  Saraceni  applicati;,  ed  in  alcua 
luogo  lasciaronsi  traR(f,uillaniente  esercì*, 
tare  le  loro  funzioni  l  vescovi  ed  altri, 
niini&tri  del  culto  dristiano;  fiùo  ai  mo-^ 
naci  alcuna  rolla  si  lasciarono  le  loro* 
reudite,  e  si  accordò  siciurezza  e  protezione» 
I  fedeli  rimasti  in  quelle  provincie,  ebbero- 
campo  di  dar  prova  della  loro  coi^tanza  nella 
fede,  di  sviluppare  la  loro  pietà,  e  nelle 
brevi  persecuzioni  insorte  «otto  sovrani 
feroci  o  insen^tì,  trovarono  T  occasione 
di^segnalarsi  e  di  rivalisusare  in  fervore 
e  in  costanza  coi  Cristiani  primitivi ,  ed 
alcuna  volta  peccarono  fino  per  ^  eccesscH 
di  zelo  e  p^r  una  ambizione  smoderata, 
del  martirio»  Ben  *  diverso  fu  lo  stato» 
disila  religione,    proporzionato  sempre  ai 
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quello  della  repùbblica/  tra^gtlSpagfìtio^ 
che  ricoverati  si  erano  nelle  rupi  iuac** 
eessibili  dell' Asturia  ideila  G^Uizia.  Qiie^ 
sii  furono  lungo  tempo  erranti  ,  uè  »U« 
btli're  SI  poteva  tra,  di  é^i  im.  sistema, 
regolare  del  culto,  nèr  un,  ordine  della, 
gerarchia.  A}](M*a.  si  accreditarono  mag: 
'gtorroent€  i  romitaggi  y  ed  alcuni  santi 
noittini  ritirati  nelle  caverna  de'  nipoti  ^ 
o  nelle  solitinJini  pii!t  nascoste  de'  boschi, 
stabilirono  centri  di  culto  ,  i  quali  fre« 
qjLientali  in  appresso  dagli  abitanti  cb^ 
vennero  a  piantar  sede  in  quelle  vici^ 
nanze  /  diventarono,  templi  illustri^  iosi^ 
gni  monasteri  o  céletAi^  santùarj.  Non  €vt. 
se  non  dopb  lo  stabilin^^nto  dei  re  di 
Kavarra  ^  di  L^one  e  di  CastìgVia,  e 
dopo  la  comunicazione  introdotta  tra 
qqei  sovràoi  e  la  romana  òorte ,  che  si 
videro  Qelle  città  principali  ricomparire- 
i  veiscòvi  cor  loro  clero;  si  videro  moI|:.e- 
sedi  rionité  e  poscia  disgiunte;  si.viderOv 
di  nuovo  i  metropoliti  e  fino  no  ptinfMe 
della  S{)agnà.  Queste  istituzit>ni  non  rt- 
sorsèrtf  se  non  a  grado  a  grado,  neper 
<|uèsto.  durante  liiogo  temjpo.  si  miglior^ 
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Ter  stato  cfella  refìgvone  tra^^  ^i  Sìpagnuoli 
ifidepeodeoti.  Grandissuno    culto  presta- 
vasi  intaDto  alle  reliquie    che    con   iodi- • 
screto  fervore  si  cercavano  >  si  iacettava* 
no>  si  rapivano;  molta  t^de  si  prestava^ 
ai  miracoli,  alle  visioni ,    alle    profezie  y 
alle  apparizioni ,  ai  80gni«  Il   clero   non^ 
età  ricco  tattavia,  se  pure  non  Io  erano 
i  vescovi ,  scefU  per   lo  più   nelle  fami- 
glie deiscenti;  perchè  veduto  abbiamo  i 
dierici    della   cattedrale-  di    Leone;,   che* 
per  la  povertà  loro  non  erano  né    pìure- 
calzati. 

V.  Nel  clero  Spagquoio  di  <}uelle  re- 
giunì  «  di  queirepoca>  dominava  !la  più;: 
orassa  ignoranza ,  il  che  viene  compro- 
vato da^  tutte  le  pagine  della  storia  di 
quel  periodo.  Più  volte  i  vescovi  erano^ 
oostrelti  a  chiedersi  1'  u&  1'  altro  il  loro- 
aJTVMo  sulle  cose  più  chiare,  sulle  ma- 
terie disciplinari  già  ben  determinate  ed: 
anche  sulle  cose  di  fatto  j  più  volte  erano- 
i^ltresl  oM>Hgati  a  ricorrere  alla  curia  ro- 
mana o  ad  implorare  la  spedizione  di» 
legati  apostolici.  L'ignoranza  del  clero' 
spagpuolo  in  qiteir  età^i  viene  parimaalè' 
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dtinoslrata  dalla  freqi^enza-   pon    eui    si  : 
cbiamavaoo  ^^lcllai  pastori  d9ÌH  Francia^- 
e  sovente  ancóra  gli  abati  dei    monaste* . 
r\  e  fino.  le  truppe  dei  monaci  ,  per  dare  . 
alctto  sistema  o.  alcuna   costituzione  alla., 
vita  niìon^stica^  Anche  dopo  ]a  presa    di . 
Toledo,  che  pure  avvennQ  sulla  fine  di . 
qael  lungo  periodo,  il  vescovo  Bernardo^, 
fu  obbligato  a  condurre  dalla  Francia^  e , 
dair  Italia  n^ld  ecclesiastici  beni  istrut* . 
ti,  i  qtbali  alcun  lume  spafSQi^o  nella.  pe«« 
nisola  ,  ed  ottennero  le  primarie  sedi  di 
tutta  la  Spagna,  appunto  perchè  tra  gli. 
Spagnuoli;  non  trovayansi    iKunini    ifhi- 
minali,*  che  potessero  pro(KOK;si  ai  reggia 
mento  di  quelle  chiede.  AJC  ignoranza  va, 
sempre  unita  qual  compagna  indivisibile* 
k  immoralità ,  e  quindi  vediamo  che  la. 
spiaggior  parte  de'  vescovi  di  quel  perio-. 
do.,  massime  de'  regni  di  Gallizia    e  di 
Leone  ,  lasciarono,  deplorabili  mjemorie; 
della  scósiumatezT^a  loro.  Alcuni  vescovi 
ài  Leone  e  di  Ck)mppstella   furono   im-^ 
prigionati  d!  ordine  dei  re    medesimi ,   e 
ia  seguito  alle   lagnanze  che    contra   di 
^$i  muovevan&i  ppr  la,  dUagida;5ÌQtve  dpi 


beni  delle  chiese^  altri    rimossi   furono 
dalle  loro  sedi,  o  deposti  nelle  adunanze 
sinodali  ;  altri  fuggirono  ch  studiaronsi  dh 
eccitare    il    popolo   alla  sedinone  *;   altri- 
comparvero  alla  testa  delle  armate  e  an- 
darono a  cercare  la  tiK>rte  o«la  prigionia 
ne' campi   di  battaglila.    Sceglievano   essi- 
tra  i  figliuoli  de'  conti  o   di  altri    prin- 
cipi e   grandi   della  nazioae  ;    e^  questo* 
forse  portava  in  essi  ì  germi  dell'ambi* 
zione,  del  rilasciamento^  della  scostuma<* 
tezza  ,  delK  avarizia  y  della    rapacità.    Nà^ 
migliori  erano  per  avventura    i   costumi: 
del  clero  inferiore;,  perchè    dalla   storia^ 
sì  raccoglie,  che  più  a  lungo- duro- nella' 
Spagna  che  altrove  la  classe  de'  chericr 
coDJugati  o  de' chèricì  concubinarii  ;  che- 
più  volte  fu  d'  uopo  che  i  sinodi  ed  al- 
tre autorità  frenasset*p  le    esazioni    inde- 
bite ,  che  per  1'  amministrazione  de'  sa- 
cramenti- facevansi  ;  che  in  qualunque  si- 
nodale  adunans»    inutili  tentativi   si  fe*:> 
cero  per  la  riforma  de' eostumi  del  clero^ 
eccessivamente  corrotti* 

VI.  Due  cose .  contribuivano    somma* 
mente/  in.  queir  egoca  e   net   regni    Cri- 
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stiaoi  della  Spagna y  alla  cótruzioDe  dèi 
clero  ^  ed  aV  disòrdine  io  generale  delle 
cose  crìaliane*  Ia  prima  èra  la  iufluen^ 
eccessiva' che  i  vescovi,^  o  per  la  defe- 
rei»a  dei  re,  o  per  1'  ignoranza  più 
grande  dei  bict^  ó  per  ì\  disordine  delle 
cose  pubbliche  ,  esercitavano  sulla  poli- 
tica, la  qnale  confondendo  stranamente 
le  loro  attribuitroni  e  rendendoli  bene 
spesso  arbitrP  déMa  legislazione ,  masfirime 
ndle  assemblee  conciliari ,  ed  influenlis- 
sitni  talvolta  sulle  elezioiM  dei  re  ,  ac- 
cresceva in  essi  gli  stiraoli  dell'ambizione 
tà  ì  mezzi  al  tempo  .stesso  di  soddisfarla. 
Quindi  i  vescovi  lottavano  alcuna  volta 
colla  politica  podestà^'  si  arrogavano  ài- 
^  ritti  che  loro  non  competevano ,  levavano 
armale ,  le  coód^evano  alla  guerra ,  e 
trovavano  alcuna  volta  la^  via  di  rendere 
dubbia  o  vacillante  l'autorkà  reale  me- 
désima, 1/ altro  principio,  fatale  non  solo 
alla  osservanza  dell'  ecclesiastica  dick^iplì- 
ua  f  ma  aticbe  all'  esercusio  della  vera 
religione ,  o  di  quella  che  io^  ho  chia- 
mata altrove  religione  interna  o  religione 
èel  cuore  ;   dee  ravvisarsi   nello    siudio- 
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€coe$$iiro  fK)|&to  dai  v?ìm»vì  ,  non  solo  ^ 
ma  anche  dai  re  e  dai  priocipi  nel  rJ« 
vestire  la  religione  medesima  di  uno 
splendóre  e  di  un  apparato  esterno  y  il 
(yjale^  non  esercitando  un^zione  diretta 
se  npn  sui  sensi  materiali,  allontanava 
sempre  più  gli  animi  dalla  yera  devo- 
xrone  e  dalla  pratica  di  qpe'seotimenti,  coi 
quali  lo  spirito  uniano  ritorna  al  suo  cre^> 
t;Qre.  Tutto  in  que' regni  e  in  quell'epoca^ 
era  spettacolo:  «rezbné  di-  templi  magniP'.'ci 
oonsecrazioni  e  feste  grandiose,  statuari 
da  ogni  paride  costrutti  e  più  c\t^  Jq  ^\, 
tra  regione  moltiplicati,  trasporti  di  re- 
liquie, invenzioni  dì  corpi  j^.'i  santi,  .^up- 
posti  miracoli ,  pellegrinarjgi  e  pratiche 
molte  volte  superstiziose,  colle  quali  i 
JGedelì  ingannati  cr^devansi.  di  potere 
assicurare  la  loro  eterna  salute,  o  visi- 
Uiado  una  rupe,,  o  adorando  una  reliquia, 
ò  donando  aU/e  chiese  ed  ai  moaasterj  ; , 
4^nza  punt»  curarsi  della  purità  de'  co- 
stinci i^/ieppure  evirare  di  abbandonarsi  - 
ai  più-  gravi  eccessi  dell'  ira  ,  dell'  inooo-^ 
\kifiXì7A  4  della  rapacità ,  della  lussuria. 
Fpirse,  coqae  io  sorw  d' avviso  ^  la   poli- 
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lica.  ebbe-  gran  .  parte  ioh  qtteHe-  HliMr» 
fondazioDi/  che  la  religione  reodeltero 
piùapeltacplosa^  e  nieoò  sincera  ,  meno 
fervida  y  meno  solida  la  pietà  de'Crìfetia- 
ni.  Già  SI  erano  cominciale  le-,  guerre 
delle  crociate  ;  già  ì  cristiani  di  tutte  le 
nazioni  si  portavano  io-  folla  a  vis^itare  l. 
santi  luoghi  dall*  Oriente  ;  santuarj  sor-, 
gevaoo  neUa>  Francia  ,  nella.  Geimanìa  y. 
jieir  Italiar;  e  strano  non  riuscirebbe  ^ 
cli€  i  re  crislbni  della  Spagna  pìo^  avve- 
duti,  studiati  si.  fossero  coli' erigere ,  col- 
r  ingrandire  yv  ^oU'afrìccbìre^  coir  accre- 
ditare per  ogni  modo,  i  lorosantiiarj,  dt 
trattenere  nùji  solo  i  loro:  suddki  nella, 
provincia  9  ma  altresì:  dì  attirare  coiit 
grandissimo  loro  vantaggio  i  forestieri; 
nella  Spagna ,  coBie  difatto  moki  dalls^ 
Fraacla  y  dalla  Germahia  ,  dall'  Italia  ,  e. 
molti  grandi  3pecialmeote ,  concorrevano^ 
di  continolo  a  Composte) ia.  Vedesi  di* 
fatto  che.  col  lasso^  del  tempo  attribuiti^ 
furono  dai.  romani  pontefici  ai  pellegri^ 
naggi  della  GaUÌ2Ìa  que'privilegi  medesimi^ 
cbe  si  accordavano  per  lo  viaggia  del* 
fellegrini  in  Terra  Santu*. 
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VR.  ^ón  poco-  coDlribu'r  a  turbare  lj& 
cose  della  religione  e  la  ecclesiastica  di- 
dcrpUDa  tra  gli  Spagnuoii,  la  frequente? 
spedizione ,  che  fatta  veniva  da  Roma  di 
legati  , apostolici^  alcuna  volta  per  do» 
manda  espressa  cke  i  sevraiìi  ne  faceva* 
BO ,  aline  volle-'  per:  ribrdìnaf e  là-  gerar- 
€hia  delle  sedi  metmpelitiebe  ^ vescovili^ 
a  anche  per  caufè  private»,  che  non» 
pnesentavano  alcuna  politica^  importanza.. 
Que'  legati,  che  altro^  non  ti%>vava»o  io- 
quelle  chiese  se  no»  disordine  e  •confo-, 
sione,  servivaosi  sovente  delle  facoltà 
loro  accordate  per  accrescerne  il  turba- 
mento ;  investiti  di  aaipiissiiaà  autorità ,. 
si  arrogavano  alcuna  volta  una*  specie^ 
di  dispotisino  nelle  provincie  medesime;* 
fomentavano*  l'ambizione  !de' privati  «  dal 
che  traevano  i  m/^zzi  di  arricchirsi  ;  e 
già  si  vide  nella  storia  che  più  volte  essi 
erano  stati  d^i  papi  stessi  rimprovei*àti , 
piai  volte  si  era^  dovuto  chiedere  dalla: 
romana  curia  Y  allontanamento  loro.  Le 
controversie  che  innanzi  ad  essi  si  agi- 
taviino^  le  loro  visite  alle  diverse  chiese^ 
li  disposizioni  loro  iiatoi:no'ai  dif^itti  me?^ 


itopolitici ,  le  dispense  elidessi  accorifé- 
vano  y  puDto  dod  miglioravano  i  costumi 
del  clero  y  non  rimettevano  in  osservanza 
r  antica  disciplina  della  cbiesa ,  non  de- 
puravano e  non  volgevano  al  suo  vero 
oggetto  la  religione  de'  fedeli,  oè  le 
loro  pratiche  di  pietà,  né  la  loro  mora- 
lità religiosa  aumentavano.  I  vescovi  co^ 
minciato  avevano  in  q^el  tempo  a  .  di- 
ventare cortigiani;  in  parte  lo  erano  an- 
cora gli  abati;  i  vescovi  e  ben  sovente 
i- monaci  ed  altri  uomini  religiosi  segui- 
vano le  armate  e  soggiornavano  ne'  cam- 
pi,- ed  ima  cosa  è  pure  degna,  di  osserva- 
zione, che  se  nel  portarsi  alla  guerra  $i^ 
allontanavano  dall'  istituto  del  loro  mi- 
nistero i  se  peccavano  centra  ht  discipli- 
na ;  almeno  T  influenza  lóro  sulle  cose 
politiche  diventava  allora  vantaggiosa, 
perchè  nelle  guerre,  massime  tra  i  diversi 
re  cristiani ,  interponevano  il  pacifikso 
loro  ministero;  i-  vescovi  di  un  campa 
oonferivano  sovente  conxjuelli  del  campo 
nemico  ,  e  non  vi  ha  cpiasi  alcun  trau 
l^tp  conchiuso  nelle  guerre  dei  Guasco^- 
Bi^  degli  Aragonesi;  dei  CastìgUwV^  deb 
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BàrceUóoesi  9  cKe  ooj»  sìa  stkto  intavolato 
dai  "vescovi  o  da  altri  -ecclesiastici ,  i 
quali  ben  sovente  riuscivano  a  troncare 
improvvisamente  il  corso  di 'una  guerra 
asprissima,  o  anche  ad  impedire  o  so- 
spendere le  disposizioni  già  pigliate  per 
una  battaglia-.  In  questo  è  forza  di'  ri- 
o<Hìescere  la  santità  del  loro  ministero 
pr udèutemeute  adoperata  y  e  rivolta  heu 
sovente  ad  un  oggetto  di  pubblica  utrti- 
tà  y  alla  tratiquillità  dei  popoli ,  ad  evi- 
tare lo  spargimento'  del  sangue. 

VIIL  Quanto  ai  costumi  in  generale  ^^ 
non  si  potrebbe  ragionevolmente  suppor* 
re,  che  corrotti  essendo  ollremodo  quelli 
del  clero  ,  ^arsa  generalnaente  l' igno- 
'  ranza  ,  e  confuse  le  idee  più  naturali 
dei  diritti  e  dei  doveri  dell'  uomo  ;  mU 
giiorj  fossero  per  avventura  i  costumi- 
dlella  nazione,  Gik  vedemmo  tra  i  grandi 
introdotte  le  gelosie,  le  rivalità^,  i  dellr|u 
della  ambizione,  la  mala  fede  ben  sò« 
tente ,  lo  spirito  di  vendetta ,  V  inclina- 
zione ad  opprimere  la  plebe,  alcmia 
tolta  frenata  dai  pe  medesimi ,  la  lussu» 
Ita  9  r  incootiaenza;  e  ispesso  la  proclività 
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a  commf^ttere  i  più  atrocf  delilti.  Vocbe*. 
notizie  si  sommioislrauo  dagli  storici  4t 
qud   tempo,    scarsissimi    di    nuiaero   e 
priW  ^eaera^ménte    di    qualuQqéie    vietar 
filosofica ,    intorno  '  alla  iiM>rale  pubblicai, 
di  quella  età  ;   un    indizio   però  ,    a  aa 
saggio  caratteristico  se  ne^  trava  nel  modo^ 
in  cui  facevasi  in  que'  ten^i  la  guerra. 
Tuttb  era  disordine ,  strage,  devastazio- 
_ne^  saccheggi,  incend^,  rapine;  si  taglia^ 
vano  gli  alberi  fruttiferi ,  si  incendiavanok^ 
le   messi,,  si   dirocca  vano  le    ca«e  e   le^. 
mura  delle  città,  si  spianavano  le  castel- 
la, si  distruggeTaoo  gli  armenti  elegreg- 
gie ,  cosicché  fu  detto  del  rje  Aìfmso  F'Il , 
che  non  risparmiava  ne  gli  uomini  ,  ne  W. 
pecore;  si  confondevano  aeHa  strage  colpe- 
voli ed  innocenti,  non  si  perdonava  né. 
alle^  donne,  né  ai  fanciulli ,  e  colora  che 
al  ferro  si  sottraevano ,  la  schiavitù  noi^. 
evitavano ,  e  sovente  venduti. eraao  come 
giumenti.  Né  potrebbe  dubitarsi  per  av- 
ventura ,    che  questa  si  facesse  aoltantou 
io  via  di  rappresaglia  coi  Mori,  la.  di  cut 
Gondolta  nelle  guerre.,  e  massioie  all'e-^^ 
{oea^   dell' iavasìooe   e   della    conquista.. 


>* 
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accompagnata  era  daHa  ferocia  ^  dalle  'de- 
vastazioni e  dalle  stragi;,  le  guerre  tra  ì 
diversi  re  cristiaDi ,  specialmeùte  tra  i 
Yasconi  e  gli  Aragonesi,  e  tra  (][aesti  a 
vicenda  ed  i  Ca&tigliani,  presentano  scene 
di  orrore,  che  difficilmente,  o  almeno  non 
tanto  frequenti ,  si  traverebbona  nelle  re* 
lazioni  delle  guerre  dei  Saracini..  I  sup- 
plizj  aneora ,  indizio  caratteristico  del 
grada  maggiore  o  minore  dell' inciyili- 
menta  de'  popoli,  pii\  barbari  erano  in 
quell'epoca  tra  gli  Spagnuoli ,  che  rioa 
tra^i  Mori  medesiini.  Non  rati  si  tro- 
vano gli  uomini  mutilati,  dilaniati,  ab-- 
bruciati  vivi;  straziato. vedesi  inumana* 
meate  sotto  Saragozza  Abdcilla^  che  pure 
altro  cr?t'deì  principi  o  dei  regoli  Mori,  a 
l'uccisore  del  re  Alfonso  sotto  Viseo,  cli3 
alfine  altrimenti  non  doveva  riguardarsi  s^ 
non  come  un  soldato  ed  un  esperto  ar- 
derò, fu  mutilato  barbaramente  delie 
due  mani  e  di  un  piede  ,  privato  degli 
ocdìi,  ed  alcuni  storici  soggiungono,  che 
fu  posto  dopo  quella  crudele  esecuzione 
come  -bersaglio  nel  campo ,  aflinehè  i 
soldati  a  ^arà  lanciassero  contra  queiria«> 


felice  i  loro  dardi.  Fino  i  giaocliì  è  gft- 
spettacoN  di  que' tenap^  spirane  P  inu- 
maoità  ;  allora  veggODSì  tra  gif  Spagoooli 
ripfgliati  ì  combattimedti  sanguinosi  dei 
tori  ;  e  lìelle  feste  celebrate  per  le  Dorze 
di  Garzia  fé  di  Navarra  con  una  sorella 
di  Alfonso  re  di  CastigHa  y  véggonsi  A^ 
Terse  pugne  simulale ,  e  fino  un  porco 
dato  ad  ammazzare  a  varj  ciechi  armati 
di  spade;  spettacolo  per  verrtà  tanto* 
strano,  quanto  pericoloso^  ed  obbrobrioso 
per  la  umanità.  Questo  basta  a  far  re^^ 
dere  in  quale  stato  di  barbarie  doveva 
trovarsi  allora  la  nazione,  e  qttanh>- roa^^ 
ti  y  quanto  feroci  ne  erano  i  costuiixt } 
giacché  noa  è  a  credersi  ^  c)te  uoflirai 
assuefatti  a  tanta  crudeltà  nelle  guerre  e 
ne' campi ,  assai  piùumaitisi  mostrassero 
nelle  loro  città  e  nelle  loro  famiglie. 
Non  parlarono  gli  storici  de'  disordini 
domestici  ,  perchè  questi  non  potevano, 
riuscire  di  interesse  generale  ;  non  par- 
larono del  libertinaggio,  ne  della  impudi* 
èizia  delle  femmine;  ma  se  lordate  sono 
le  pagine  dèlia  storia  dagli  scandalosi 
ragguagli  della  incontinenza  delle  regine; 
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étf^TiUondare  vediamo  di  bastardi  iè  reali  .4 

fòmtglie    e   quelle  ancora  de'  grandi.dei. 

divensi  regni;  se  numerose  vediamo  ndle 

corti  y  presso  i  governatoci  e  fino  press» 

gli    ecclesiastici    patenti/   le  coocubine^ 

se  i  figliuoli  nati  di -stupro  o  di  adulterio, 

giunsero  akuna  volta  al   trono  e  spesso 

alle  più  a(te  dignità  delia  chiesa  ;  se  figli 

nati  di  furto  diedero  il  nome  ad  ilIustrL 

e  potenti  famiglie  ;  può.  ragionevolmente 

credersi  ^  che   non  pia  castigati  fossero^ 

ìa  questa  parte  i  costumi  del. popolo  di. 

quelli  de'  grandi,  massime  dachè  iu  ono-^ 

rc^.anzicbà  iu  orrore^  tenevasi  l'impudici-> 

2;ia  dai  grandi  praticata.  I  Mori  nelle  pto^ 

Ttncie  ad  essi  soggette  portata  avwatio» 

r  esempio  del  libertinaggio  e  della  poli'* 

gamia;  forse  c^sto  esempio  servì. a  cor-^ 

rompere  maggiormente   la    morale    pub* 

blica    degli    Spagnuoli ,    sebbene    alcuni 

scrittori    apertamente    asseriscano  ,    che 

que*  coraggiosi  Africani    diveuuli    erano- 

molli  ed  efiexnminati ^  e  dati  eransi  all'oc 

zìo  ed  alla  lussuria  per  lo  commercio  e 

per  le  relazioni  contratte  cogli  Spagnuoli: 

Uiia.  cosa  tuttavia  avvi  nella  storia^  de^na 
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di  osservazione,    in    qaanto    clie    provd 
V  ìafluensa  del  soggiorno  je  del  ccmmieer* 
€Ào  fre^aente  de'  Mori  nella  Spagne,  sollft 
oorrn^iooe  dei   coslaoH    degli   Spagnuolc 
cristiani  ;  e  forse  non  è  stata    da    alcua 
criticò  particolarmente    notata.   Allorché 
furono  battute  le  truppe  di  Mfonso    re 
di  Castigtia,  e  morto  rimase   .^ncio  di^ 
liu  figliuolo? presso  Urcesra,  si  (fisse- que* 
sto  avvenuto  ,  perchè  snervata  erano  gir 
Spagnuolì  dall'  ozio ,  dalla  voluttà ,  dalia 
libidine,  viz|    che    da    prima   rrnfàcciatr 
ei*ansi  ai  Mori  e  accusati  come  la  sola  ca» 
gione  delle  perdite  da  essi  sostenute.  Vo- 
lendosi adunque  porre  alcun  riparo  alla  ori- 
gine o  alla  radice  di  tantoinale,'£Ì  chiusero 
i   bagni  pubblici^    introdotti   con    gran- 
dissimo   abuso    sull'esempio   de'  Morì, 
come  fomite  di  mollezza,  di  licenza,  d» 
impudicizia.   Singolare   oltremoda  riesce 
^esto   fatto,  dagli  starici  esposto  sen^sa 
l'accompagnamento  di  alcuna  riflessione  ; 
bagni  pubblici   dovevano    trovarsi    nella 
Spagna  anche  al  tempa  de'  RomanJ^  i  quali 
terme  fabbricavano  dappertutto  e  massime 
ae!  paesi  pili  caldi;  ba^ni  yi  avevano  ancfai^ 


al  tempo  de'Goti,  giacché  si  Fa  menzione  di 
alcan  grande  soflPocato  nel  bagno^  e.pr escri* 
zioui  ai  bagni  relative  travansi  nelle  loro 
(eggi  e  ne'  concilj  :  eppure  non  si  accenna 
giammai  che  qae'bagni  perniciosi  riuscis- 
sero ai  costumi ,  che  indebolissero  il  vigore 
del  popolo  o  snervassero  il  carattere  della 
tiazione.  Forz'è  adunque  supporre  che 
ben  diversi,  e  certamente  molto  più  scan^ 
dulosi,  fossero  i  bagni  introdótti  suU*e* 
aèfmpio  degV  Arabi ,  i  quali  chiusi  furono 
dalla  politica  autorità,  malgrado  che 
imperiosamente  richiesti  dal  calore  del 
dima  ,  perchè  la  mollezza ,  la  lascivia ., 
F infingardaggine  insinuavano,  e  lo  spirita 
marziale  ed  il  coraggio  diìUa  nazione 
distruggevano  o  attenuavano  ;  forz'  è  sup- 
porre che  cQfi  que' bagni,  forse  ad  ambo 
i  sessi  accomunati,  propagata  si  fosse 
rincontinenza ,  eccitata  la  libidine  ,  fa- 
vorita r  oscenità,  e  corrotto  in  tal  modo 
il  costume  ,  sovvertita  V  educazione  dei 
giovani,  alteratoli  loro  spirito,  estinto  U 
loro  vigore;  que'bagaì  forse  erano  scuole 
o  palestre  di  disonestà ,  e  con  queste  i 
Morì  iotrodotlsi  a?etano  negli  Spagauoli 
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la  pratica  delle  ùnpudìcme  più  mostmch 
«e/-*-  Dai  Mori  io    credo   sparsa   u^lla 
oaziooe  Spagnuola  là  raolleauBa  noD  ^olo, 
ma  anche  la  lussuria  dcigli  abili    ed  uq 
eccessive  studio  delle  comodila  dellar  ?tta, 
^e  incògnito   doV€va    essere    pter   luiigo 
tempo  e  dbusato  presso  ittia  nazione  rè^ 
fuggitasi  nelle  montagne  inaccessibili,  nelle 
spelonche,  ne' boschi,  e  costretta  ad  er» 
jraiie  per  buon  numero  d*  anni ,  ed*  a  so- 
«tenere  per  più  lungo  periodo   continua 
lotta ,  onde  mantenere  la  propria    ind^ 
peadensà.  Eppure    dopo   il  comoiercié 
divenuto  firequeotìssimo  eòi  Mori ,  veg^ 
giamo  radicato  il  lusso,  intriddotti  gli  abiti 
più  sfarzosi.,    divenuto    comune    Y  uso 
dell'oro'  nelle  yesti,  menzionati  sovente  t 
giojelli;  veggiamoad  jincofite^ì  Tolosa 
asaegnata  come  dote  di  una  figliuola  del 
re   di.Gastiglia,   una    quantità  di   vesti, 
prdbabilmente  ricckissime ,  e  di  masse» 
ritte    d'oro    e    d- argento^   equivalente 
ad  amp)  stati  ,   che  alle    di  lei  sorel^e 
a   titolo  di  dote  era  usi  accordati;    veg^ 
giaaft(>:alle  figliuole   del  Od    dagli    in- 
fiuoti  o  ed  regoli  di  Gamooe  restituiti 
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4|)relimioarinep[te;  j^r  decreto  de'  giudici 
^^ominaii  dal  re,  i  monili ,  le  vesti  ed 
-altri  aggetti  preziosi  y  :  i.  quali  in  quel 
solenoe  giudizio  iioo  sarebbono  stati  copf 
Jtemplciti,  qualora  reputati  non  si  fossero 
,dì  altisia^o  valore  ;  e  forse  il  compendici 
dì  tutta  la  dote  costituivano  ^  giacche 
fìQQ  si  vede  accennato  il  ritorno  a(.  padre 
ofieso  di  stati,  o  di  altri  possedi nienti. 
Io  credo  adunqyp,  siccome  la  mollezza, 
<;06Ì  pure  il  lusso  compagno  indivisibile 
.6;  talvolta  generatore  de|l§  medesima^!  iiir 
Prodotto  in  gran  parte  d^i  Mori,  è  sotto 
^questo  aspetto  si  può  riconoscere  da  essi 
esercitata  una  trista  joltueoza  sui  cQsluoiji 
nd^lla  Spagna  4i  quel  periodo ,  sebbene 
poss^i  ragioufsvolmante  dubitarsi  che  dalla 
dlplcezz^.  del  dima,  dall' afluenza  dei  cene 
modi  4e]l^  yita  ,  dair^i^etiipio  de^li  Spa- 
^uqIì  medeiiimi,  tra  di  es§i  soggiornanti, 
fpss^po  ^tati  gli  ^a^i  ammolliti, .inder 
2>oliti, -pervertiti ,  dopo  lo  st^bijimeato 
.del  loro  doiijtinio  nelU  peninola.      . 

XX.  A  proyare  l'ignoranza  graadissioia 
ài  qvie'  teippì,,  ^  1^  ccNQfusioqe  dell^ 
idfie.ehe  ai.  a^eja^q  del_  diritto  ^  <Mi| 
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giustizia  ;  deir  onore  e  della  verilà,  2mi£^ 
solo    ia    frequente  menzione,    che   nella 
storia  vJen  fatta  dei    duelli    e  delle  pror 
ve  superstiziose  dell' acqua- e  del  fuoco, 
e  di  altre  simili  barbare  pratiche ,  conae 
di  mezzi  impiegati  a  scc^rire   la   verità  ^ 
a  difendere   o   a    vendicare   Y  onore  ,    a 
decidere  le  più   gravi   e   più    importanti 
controversie.    Il    fatto    più   luminoso  ia 
questo  genere  è  la  decisione  della  grande 
controversia  suscitata   nella   Spagna    per 
la  preferenza  da  accordarsi   piuttosto    al 
rito  Gotico  t>  Mozarabo ,  che  al  rito  Ro*; 
mano.   Questa  materia,  religiosa   di  sua 
natura ,  liturgica  ed  anche  io  parte  dog- 
matica, che  avrebbe  dovuto  decìdeisi  o 
in  un  concilio  nazionale  o  dal  papa  me^ 
desimo;  fu  nella  barbarie  de' costumi  di 
quella  età  trattata  al  pari  di  qualunque 
privata  contesa  ;    ne   fu  da  prima  com- 
messa la  decisiotie  al  valore  di  due  cam* 
pioni ,  che  in  campo  chiuso  si  battessero 
per  r  uno  e  per  V  altro  rito  ;  poi ,  non 
bastando  questo  modo  di  tentare  Iddio, 
come   alcuni    scrìssero  e    tra  gli  altri  il 
uo&tro  Muratori^  si  ebbe  ricorso  ad  una 
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tentaanone  più  imtaedìata    e  più  grosso^ 

laria ,  cioè  aHa  prova  del  fuoco ,  nulla 
meno  chiedendosi  àm  4]no  strepitoso  mi- 
racelo. Né  qui^  si  arrestava  ancora  la  con^ 
fusione  delle  idee  e  la  barbarie  de'  €0« 
j^umi;  perclrè  dopo  quelle  prove  assurde, 
al  risultameli  to  delle  qaali  tuttavia  si 
deferiva ,  per  tutt'  altri  oggetti  però ,  nelle 
«lire  regioni  ed  in  Italia  particolarEnente 
còme  a  giudizio  inappellabile  ;  si  volle 
air  incontro  nella  Spagna  che  il  ré  pro- 
nunziasse on  nuovo  giudizio  ,  nel  che 
due  cose  sonb  tuttavia  de^né  di  parti- 
colare osservazione.  La  prima  è  y  che 
quelle  prove  ^  qae'  giudizj  di  Dio  , 
come  in  allora  si  appellavano ,  sebbene 
con  grandissima  solennità  celebrate,  t&K 
non  si  reputavano  ,  che  appagare  potes- 
sero il  sentimento  di  tutta  la  Bazioné  , 
e  forse  da  molti  prove  ìtlttsorie  si  giu- 
dicavano; la  seconda  è  che  il  ^udizio 
-supremo,  anche  nelle  cose  ecclesiastiche 
e  nelle  matèrie  puramente  religiose^  da- 
gli Spàguuoli  non  ad  altra  autorità  at- 
tribuivasi  che  alla  reale. 

X  E  qui  egli  è  pure  oggetto  di  seria 
St.  di  Spagna  T.F.  19 


^onsìflerazione   la    grandro^tà    d^  stìltnm, 

mostrata  dagli  SpagouoU  ìq   mezzo  «Ha 

doro  ignoranza,  alle  laro  idee  stravolle^ 

MÌh  rozzezza  de'  Joro  costumi  ;    di  que* 

:gli  Spagauoli  y  ohe  costantemente  seppero 

Tesistere  agli  sforzi   fatti   dalle    potenze 

straniere  per  invadere  ì  loro   diritti    na- 

jBicnali,  o  maestà ticij  giaccbà  yediUo  ab- 

jbiamo  nella  «toria,  cbe  tanto  costantemente 

^i  opposero  alle  pretensioni  ed  ai  tentativi     ' 

delia  corte  romana,  alla  quale  ricusarono 

•i  tributi ,  ed  anche  V  ingerenza .  nei  loro 

;di ritti  meiropoUiici;   quanto  arditamentp 

contrastarono  i  diritti  che    arrogare  YOr 

levasi   r  tmperatoi:e  sulla  .  Spagna ,    com^ 

#11  tutti  gli  altri  regni  cristiani   delF^oe^ 

cidente.  Questa  coraggiosa  resistenza^  taqto 

più  nmmiraf)ile^  quanto  pi&  singolare  m 

•tin^  epoca  tenebrosa  in  ioni  la  nazione  noa     i 

poteva,  ^essere  sai   suoi  veri    diritti    illii- 

ininata ,  ^edesi    costantemente   praticata 

-dai  vescovi ,,  dagli  eccJesiastjci^  dai  re  di 

licone   e   di    Castiglia  ^    fino   dai    re   del 

Portogallo  che  venuti,  erano   gli    ultimi 

ssulla  scena  politica;  vedesi  in  una  parola 

.^ostan.tecpenbe  praticata  da  tutti  la    na^ 
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^lonìis,  detta  qtiale  $ér^e  miréibiltaefìte  ad 
^    illustrare  il    caraltepe  ^   cke   chiaratHeote 
"SÌ  scopre  Beila  allocui^icae  genefosa   te^ 
<ùvdà   dal    67è/    air  assemblea   del   rega^ 
contra  i  diritti  reclamali   iogiiislameul^ 
t}air  imperatore   e    dall' impero.   Né   dee 
'    tùBìpoco    dissimularsi   che    il   papà   già 
^rasi  mostrato  aderente  alte    preteiisiaiA 
ileirimpéraiore  ;  cc»icchè  airuaa  ed  al^ 
l' altra    autorità ,    aHa    spirituale    ed  alla 
temporale,  dovettero  gli  Spagouoli  cou* 
itemporaueamente  opporsi;  e  meatre  colie 
armi  impeuevano  sileii2Ìo  ali*  orgoglioso 
i-e  di  Germaaia ,  con  pacifiche  ambasciate 
«e  colla  prudeute  allegazipae  de'  loro  diritti 
piegavaoe  la  volontà  del  pontefice  e  M 
^Tacevano  revocare  la  decisione*    Si   può 
Kluoque  conchiudere  I  che  in  meszo  alln 
barbarie  de'  tempi ,    la   quale  per  vero 
<lire  era  universale  in  tutta    V  Europa  ; 
in  mezzo  al  disordine  uoiversale  portata 
nella  Spagua  dalla  iavasione  e  tlal  domi- 
nio de'  Mori^    dalla   fuga   di    una    parta 
-della  nazioDe,  dalla  vka  per  lungo  teur- 
po  errante ,  dalla  mancanza!  di  governo^^ 
dì  lumi  e  d' iblituzioai  politiche  ^    dalla 
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Cumiilt«i05a  formazione  di  vai^  stati  in- 
<\ep&identì  e  dalle  lotte  Jisprissime  tra 
qne'  nuovi  regni  inserte;  gli  SpagiHK^ 
consenrarono  anche  nnyamente  alia  de* 
pravasione  de'  eostuoii  un  carattere  di 
generosità^  di  |[randezia ,  di  gloria ,  di 
amore  della  independènza  da  qualunque 
autorità  straniera^  che  difficilmente  po« 
trebhe  prassi  tutt'  altra  navone  ricono- 
«cei9L 
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CAPO  VENTESmO. 

.    f 

SciKHBB.  Asti.  Ihoustbia.  CoMMBjicro*  NatcoaitoÌii. 

Ignoranza  -generaTe  degli  Spagnaoli  in  quel  perio4or 
Cessazione  dalle  scuole.  Maacanaa  pressoché  totale  dei 
medici.  Imperfezione  della  giurisprudenza.  — »  Stat<> 
infelice  delle  lettere.  Poesia.  Vicende  della  lingua.— 
Scienze  e  lettere  presso  gli  Arahi.  —Notizie  di  Avi" 
eenna  e  di  altri  grand*  uomini.  •—  Statò  delle  arti 
meccaniche.  —  Continuazione.  -—  Belle  arti.  Architela 
tu  A*.  -^  Continuazione.  —  Industria.  Agrioollura!. 
Commercio.  —  Considerasi oac  (onerala  snllc  TÌCettd» 
della  Spagna»  Conclusione. 


I.  J:  oco  rimane  a  dire  sullo  stato  della* 
scienze,  delle  lettere,  delle  arti  nella  Spa- 
gna in  queltuttuoso  periodo.  Veduto  abbia* 
mo  sotto  r  impero  de'Goti  le  lettere  e  le 
scienze  rifuggite  presso  i  cherict  e  più  so- 
vente ancora  ne'monasteri  y  dove  alcun  ve- 
stigio di  istruzione  conservavasi ,  massime 
dopo  le  scuole  ecclesiastiche  da  S»  /^i- 
dòro  istituite.  Molti  vescovi  adunque  e 
molti  monaci  in  quella  età  si  distìnsero 
per  alcun  lume  di  dottrina,  ed  il  na* 
mero  accrebbero  in  queir  epoca  degli 
sotittóri  Spagnuoli.  Ma  l' invasione  e  la 
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conquista  dc*Mòri  fooc  Sparire  ttittrqtiefr 
letlerarj  vantaggi  ;  Cessarana  in  generale^ 
le    scuole  isUiuite   presso    le    chiese    e- 
i   monasteri  ;    i    sacerdoti   edf  i    monacf. 
fuggirono  in  gran  parte  nelle  m0Dtagne> 
tè  più  sùrse  tra.  dì  essi  per  lango  tetn^ 
pò  alcuno  cbe  pon^se  anioio.  alle>sciea^ 
zè  ed   alla    religione^  non   >che  alla  lei-, 
terapia    i^tru^ione.   Una  prova>  chfaris^i^ 
9fìa    di    questo  totale  ottenebramento  si> 
Icova  nella  nacessitk.  ajla    quale    furono- 
ridotti  i  primi  re  della  Spagna  cristiana , 
di  chiamare  dalla  Francia^  nomini  istrutti 
per  riordinare  le  cose,  del  culto.,  per  pc- 
ciipare  le  6ddi  vescovili.,,  per  servire   adx 
essi  mede»mi  di%  consiglieri ,  e  fino  nu- 
merose truppe  dr  monaci  per    insegnaFe- 
h  regole  e  i^condtirre  l'osservanza  <leUa> 
snonaaticà  disciplina^  Francese    era.  q^iiel 
J^rnnrdù  f   che    vescovo  di   Toledo    e 
primate  fu.  deUa<  Spagnaf  francese   qud 
Burdino   che  dopo    airere  governate    }è 
primarie  chiese  delia  .Spagna,  solle  vossi  a^ 
pretendere  al  papato;   e  quel  B^nardo 
stesso  j  come  altrove  acoennaf  ,    reditoe 
4»^  lipnx»  condu3se  seco,  lui  d^iUUlaiia.e 


ésffìà  Traoda  ima  colonfa  saK^rft  (T  at>iirial> 
distinti    per    dottrina    die    i    lauri  Joro^ 
8|jarsera  rrdlla-  Spagaa  e  le  sedi  piiì  illu^ 
stri  ne  occuparono.  la  ho  più  volte  ac^ 
cerniata  con  quali  storte  idee  si    riguar- 
ttussero  4    feoom^m  più  naturali,    come 
le  n^eteore  e  le  apparizioni  deife  comete  ^^ 
alle  quali  la  pesante   ignoraoza    non   la-^ 
ffciarva  di  attaccare  i  significati  più  assur- 
di )  er  sovente  di  attribuire  le  concatena- 
zioni de  politici  avvenimenti  y  io  ho  pure'* 
parlalo  della  straordinaria  credulità  degli 
Spagnuoli  y  i  quali  non  solo  moltiplica^ 
vano  ògiìi  giorno  i  miracoli ,   ma   giuu^ 
séro  perfino  tr- spacciare  >  che  dalla  di- 
stanza di  1 00  e-  più  leghe  un"  pescatorr* 
era   venuto   ad  annunziare   la-  presa   di 
l?oledo^  e  che  volendosi  quello  arrestare , 
altro  trovato  non  erasi  che  un'  ombra;  che' 
un  givei  riero ,  m^litaute  allora*  nella  Siria, 
liovato   erasi   ad    una    grande   battaglia^ 
dota  nel  cuore    della*  Spagna  ;  che    un'* 
genio  o  un  augtolo ,   similmente  in  uaa> 
pugna  coi  Mori ,  assunto  aveva  le  sem- 
bratize  di  altro  guerriero  ij  quale  rinM<* 
sto-  ^ra-  ii^tahlOv ad  osare  in-  un  lemj^iiii» 
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oode  sottrarlo  al  rimprovero  di  vittà  e  cK 
coiiardia;  come  pure  che  una  fonJLana  sca-* 
turila  dalla  predella  dell' altare  di  S.  Isi-- 
dorOy  aDUuoziata  aveva  la  mcurte  del  re  Al- 
Jon$Oy  accaduta  in  graodbaima  distanza  dal 
regoodi  Leone.  Questi  ed  altri  esempli 
della  storia,  mostrano  non  sola  F  accie- 
cameola  del  popolo  y  ma  provano  altresì 
l'ignoranza  di  coloro  che  que'  racconti 
trasmisero  alla  posterità.  Non  mai  in 
quel  lungo  periodo  si  parla  di  m.edici  o 
di  giureconsulti  ^  k  di  cui  professioni 
veggonsi  pressa  altri  popoli  mantenute 
anche  in  mtiao  all'  universale  ottenebrai^ 
menlo  y  e  le  prime  sempre  a  ricòmpa-^ 
rire  nel  rinascimento  de'  lumi.  1  prmcipi 
e  i  grandi  ficoltosi  recavansi  a  Cordova 
ed  in  altre-  città  del  dominia  de^  Rfori^ 
onde  farsi  curare  nelle  loro  malattie,  il 
che  annunzia  la  totale  mancanza  di  me- 
dici tra  gli  Spagnuoli.  A  questo  po-^ 
trebbe  opporSi ,  che  Cmìlda  figliu4;>la  di 
un  re  Moro ,  fu  spedita  a  Leone  ,  onde 
esalare  sanata  da  un  flusso  di  sangue  ^ 
ma  dubitare  si  potrebbe  che  la  brama 
di  oambiare  di  relig^ione  ^  comie  cambia 
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di  fatto  qaella  donzella ,   iniUirtb  avesse* 
ra  quella  rìsolHziooe;  ed  altronde  Ebrei' 
erano' il  più  delie  volte'  coloro   che    k' 
medicina  esercitavano  nelle  eittè  e  nelle 
corti  Spagnnole,  come  Ebreo  era  di  fatto 
il  medico  di  Alfonso  re  di  Castiglia^  al 
quale  si  volle  per  mezzo  del   medesima- 
insinuare  che  altramente  da  qnelto  ch'egli 
erasi  proposto,  disponesse  della  figliuola 
sua  Urrac^  Per  queHo  che  riguarda  l» 
scienza    delle  leggi  y   veduto  abbiamo  ^  • 
quanto   confus»    fosse   ed  kitralciata  I»' 
legislazione  medesima ,  e  quanto  imperitr  r 
fossero  i  giudìei  ^  che  nelle  controversia* 
più  spinose  ricusaTano.  di  pronunziare. 
Yedesi  tuttavia  ramomfilata  V  opera  dei  ' 
giureeoBòulti,  allorché  trattòssCdelhi  nul  V 
lità  del  matrimonio  di  Alfonso  re  d'A- 
ragona con  Drmca  y  ma  quella  quistione" 
non  fu  decisa  nella  Spagna,  ilr  che  ba- 
stantemente    annunzia    l' inettitudine  di 
^e'  giureconsulti  medesimi,  e  fii  d'uopo 
ricorrere  al  giudizio  del  romano-  ponte- 
fice   o    di   un    legato ,    il  quale  annulla 
forse  quel  matrimonio  ,  ed'  altro  ne  con* 
valido  poco  dopo  nella  famiglia  medesi- • 

^9  * 
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ma^  c(ie  ji  •giùrecOìisyld  S^agfiu©»-  dij^ 
eliiafajta  avevano  in  grado  proibito,  cq- 
sicché  suscitate  avevano  tietcn^re    del 
T0.^meàeàmo.ìe  più  violente  agitazioQr. 

IL  Inutile  sarebbe  il  voler  parlare  dcUo^ 
alato  della  Jcitetalqra  i»t|a«l  perioda ,  nel 
qiiale  lettere-di^  alena*  «orla  uon  sì    io— 
sQ^^navana,  e  sparita-era  perfino 4a scarsa- 
i$truzione^  che  dapprima  si  ooltivava  ndlex 
cbieae  e  ne'  monasteri  Dna  cose  tuttavia^ 
cbe  io  non  hasveduto  notale  pressa  altri 
scrittori  «.SODO  degoe  di  osscRvazione.  La 
prìiiMi  è;  die  '  mentre'  trascurato  >  era    lo' 
studio  dolle  lettere,  si  agitò^>con  grssndia^ 
situo  calore  BPHa^SfMIg^a^la  conlf/oversiar, 
per  la  iotrodozioiie  ^1.  rito  della  cVti^sa 
JIgtiua  e  ' della^.  ntwgm  vomana  ^  promossa 
da  un  .  gran ^  Dutiìero -di  vfi^seovi  e  di  allrP 
ecclesiastiisi  Spagnuolt,  il:tdM  sembra  an- 
ipivifiare,  cbe  coltivata  fòsse  presso  di  essi^ 
)a  iiogiia  latìoa,. se  .sulla 4:onvenienzare^ 
lativa  delle  diver&e  formole   rituali   cons 
Innta  acrimonia  disputavano^ («'allra^  che^ 
iBcntre  scuole  non  vi  vavevan^-.di  alcuna  « 
sorta/ menire  obbliati  erano^  o  forse  d»^ 
s4ji;uiio  non  cooosdutl  i  grandi    origiiiaKt; 


^ftcTc  TatTar,  mcnfrc  di    tult*iiJtrt)  oc-- 
cupavausi  gli  Spagnuoli    clie  di    lettere 
e  d'arti  liberali;  doq  era  tuttavia  perita^ 
la  |>oesia'Daz^0naIe,  forse  agli  Spagnuoli 
|)rorug)ù  comunicata^  dai  mootacrari  della^ 
Oallizia,  e  cauzeni   si   componevano    di 
eonlinuó^  giacché  composte  e  cantate  se 
fie  accennano  in  occasione  dei  combatti-" 
mento  di  OtUoguo  di  Zara  contro. i  di- 
fensori di   Zamora;    ni    occasione    delle 
grandi  vittorie^' del  C/i^  e -canzoni  satiri-^ 
che  sparse  e  cantale  siosseri^ano-frequeu^ 
temente  '  contra  alcunr  dei  re  di  Leone  •  ' 
di  Castlglf a  7  la- di  cui  condotta    riusciva'^ 
spiacevole  alpopeld  efinò  contra  i  Rimani/ 
ponteGcì,  o  i  laro  legati.  Quelle  canzoni  è 
specialmente  qtielle  composte  per  le  vitto*  ' 
ria-del  Cid  e  per  lo  cooibatlimeuto  di  Or- 
àogno  y  continuarono  per  lungo  tempo  a 
cantarsi  nei  conviti  popolari  delk  Spagna/-^ 
e<&rae  si  cantano  tuttora^  senza  però  <}he 
aicano  degli  scrittori  Spagnuoli  ne  àbb'a  - 
desunto  argomento  <fi  celebrare  o  solo  di 
rammentare  la  poesia  nazionale  di  quella- 
eia.  Lnpossibile  sarebbe  altronde  riuscito 
ii-^' coki vamt^uto  delie  buone  letteti;  nella  ' 
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Spagna,  percbè  nella  lingua  doveva  ìa 
quel  tempo  avvenire  una  terribile  rivo- 
lozione,  come  aveva  Iqogo  nella  polisca. 
Sorgevano  allora  le  lingue  clie  Romane 
8Ì  dissero,  percbè  nate  dalla  corruzione 
del  latino;  ma  nella  Spagna  mescola  vasi 
ancora  nel  linguaggio  una  quantità  di 
parole  Arabe  o  Mauritane,  cbe  il  sog- 
giorno de^Mori  nella  penisola  ed  il  con- 
tinuo commercio  degli  Spag^nuoU  coi  Mori 
medesimi,  non  potevano  a  meno  di  non 
introdurre.  Uno  scrittore  Spagnuolo  si 
è  data  la  pena  di  raccogliere  in  un  grosso 
volume  tutti  t  vocaboli  Spagpuoli  de- 
rivanti dair  Arabo,  e  oe  ha  formato  una 
limgbissima  serie,  su  dt  che  basta  sol- 
tanto l'osservare  cbe  tiitte  credonsi  di 
origine  Araba  le  voci  frequentissime  cbe^ 
eorainciano  colla  sillaba  My  Qome  Jl- 
guazily  Jlcataba^  Albomos^y  jilffbe  ecc. 
Alcuno'  ha  pure  osservata,  che  tra  quei 
vocaboli  un  grandissimo  numero:  ve  n'iìa 
di  non  derivanti  propriamente  dalfArabo,, 
ina  dai  diversi  dialetti  dei  Mbri  venuti 
«ella  Spagna,  U  che  portare  dovette 
una  maggiore  confusione  nella  lingua,  che 


4^ 

»¥)ora  trovava»  neir  epoca  della  sua  for« 
mazione.  Si  è  pure  a   questo   proposito 
osservato,  che  la  lingua  portoghese, forse 
maggiormente  suggetta  alta  influeoza  dei 
Mori,  si  albntanò  molto  più  dal   latina 
die  nop  la  Castigliana.  Se  non  bene  de- 
terminata era  io   quel  periodo .  la  costi- 
tusione  della  lingua,  fissa    itpn    era  .ruè 
pure  ,  ne  uniformemente  stabilita    nella 
Spagna  la  forma  delle  lettere    o  dei  ca* 
ratteri.    Fin  dopo    la    presa    di   Toledo 
mantenuti  si  erano  in  uso  presso   qual- 
che   popolo   i  caratteri   Gotici ,   e    solo* 
io    un   concilio    di .  Leone,   tenuto   dal 
primo  vescovo  di  Toledo  Bernardo ,  fa 
stabilito   che  dagli    atti  pubblici    esclusi 
fossero  i  caratteri  che  di  Ulfila  dicevan- 
si»  perchè  portati   dai   Goti,    e   solo  si 
adottassero  i  caratteri  della  Francia»  o  sia 
la  scrittura  detta  Frandca  dagli  scrittori 
diplomatici.  Tristo    doveva  essere  certa* 
mente  lo   stato  delle  lettere  di  una  na- 
zione, presso  la  quale  non  solo  trovatasi 
nell'infanzia  della  sua  formazione  la  lin- 
gua ,    ma    incerta   ancora    e  suggetta    a 
icambiamento  ^ra  la  forma  dei  caratteri.^ 


IIL    Tuli'  altro    era    lo    st&tCK  dafè-- 
scienze  e    della  letteratura  sotto  ì  Mori; 
Questì  y  aolidamedte    stabiliti    sul    suolo 
della  Spsigna ,  died«iro  opera  ai  buont  sto*^- 
J^j  ebbero  matematici,  a^trouomi^,   me-^  ' 
dici,  filosofi^  storici,  e  poeti,  e  da  qirèstr 
forse* non    senza   ecFCessiva   parzialità,  il- 
À^tlo  ab.  Akdres   ha  preteso  di-  far  d^- 
rìvdr^  la'  ma^ior  parte  d«Ue  umane  c(k 
goiKÌoni  sparse   da    poi  tiell*^  Italia  è   in-^ 
tulio  rOocidenle..  Già-st    accéuaò    nella' 
Storia,  cbe    un    re   Spagnuolo  oppresso^- 
dà  eccessiva  pinguedine,  ricorrere  don  etle^ 
ai   medici  abìlissimt    che  in  Cordorà"  si- 
trovavano;  die  recessi  colà-j  e  he  ripartt 
guarito,  o  almeno^  ridotto    a   tale    slalom- 
che   più  non  gli  erano  impediti   gH    op^ 
^afrj  mòvìmèuti   delia  ^er^son^,  ed  an-^ 
che  le  operazioni^  guerriere.  L' epoca  però^- 
della   maggiore   celebrità^  dei   fifosofi    dr^ 
Cordova  non  dee  riferirsi  se  noa  alla  fiae^ 
del  regno  degli  Almoravidt,  època    gfo-- 
rtosa-  in  cui  fiorirono  As^icenna  tà  "  j^r^^ 
roe  ed  altri  molti,  i  quali  realmente  con-  - 
tf^ibuirono  a  far  conoscere  in  tutta  TCuf- • 
Si^  la*  filosofi»  dì   ^v^'f/otefe.    NoDk- Yc-^ 


A^  ^ò\  éhe  I  crìsttaài  saggetti  al  do* 
jqainio   de'  Mori,   dei    loro   inseguameDl^ 
arpprofit lasserò^  oè  le  scienze  cokivassera^ 
^»3nj  ardore  ;  e  solo  :  al  -  nomina^  uà   ebre6- 
d)a..in.  qwW  epoc^diveofie- insigne  mate^ 
statico  ed* astronomo^  e  quindi  fatto  cri-^- 
stiano /dìvijenió  con tfoversista^  al  che  forse- 
gli^  apri  la  strada,  la  ^  filosofia  peripatetica^, 
che  dagli  AVabi  imparala^  avevav   Pl<oba<^- 
liilmente    un-^  impoptuno    zetb    religioso«i 
Tietà.  ai  cristiani  il  frequentare  le  scuole^ 
degli  Arabici,  a  anche  iL riceverne  gli  in*- 
segnamenti  e  le  dottrine  *,,  gli  ebrei^  cir- 
concisi anch'essi,  più  faditn^ntesi  com*^ 
binarono  coi  Afèri  nelle  lor4>    istitazsìoni'* 
e  nei^Ioro  studj,  e^  le  arti  e  le  scienze: 
loro  appresero:  dee  notarsi  difatto,  che^ 
ogni  quakolta^  ai    parla    dì  medici^  allfl^> 
certi  dei  re  cristia«i  della  Spagna  in  qiie^ 
perìodo^  ed  anche  alla  cart»  di  Aifonso^ 
conquistatore  di  Toledo ,  non.  si  parla  che^ 
di  medici  ebcei ,.  i  qj»ali  eruditi  si  eraoa^ 
jgRobabilniente  alle  scuole  di  Cordova. 

ly.  D^  aHuni  gran(f  uomini^  che  \n^ 
q^tel  periodo  fiorironci  nella  Spagna,  %v\ 
à  palato  alla  pag.  363  di  queato  yoUni^ 
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me  e  colà  pnre  io  Lo  proposto  3^  <fu£r^- 
bio  ebe  Avicenna  nato  dod  fosse   nell» 
Spagna,  oè  forse  avesse  giammai  in  quella 
proTiDcia  soggioraato.  Credesi  dalla  mag-^ 
gior  parte  degli  eraditi  che  egli  nascesse 
a  Bocara  nella  Persia  sul  finire  del    IX 
secolo  cristiano  ;  di  esso    sì    narra   che 
all'eU  di  dieci  anni  tirtlo  si^esse  a  me- 
moria r  Alcorano;  cbe  quindi    le    belle 
lettere  imparasse  y  la  filosofia ,  le  mate-^ 
maliche  e  la  medicina;,  che  poscia  me-, 
dico  e  primo  ministro  diventasse  del  sul- 
tano Cabóus  ,  e  morisse  verso  la  metà 
del   X  secolo .  in  età   di  soK  56  aiioi... 
Se  alcuna  cos»  pM^  far  torto    alle    sue 
glorie  letterarie,  dia.  è  questa  l'asserzione- 
di  alcuni  scrittori,  che   Ir  metafisica    di 
jinsioiele  leggere   per   quaranta    vdte 
consecutive  senza  nulla  intendere,  dopo* 
di  che   prendesse  a    commentarla  ;    uà 
bello  spirito  francese  disse  a  questo  pro- 
posito ,  ch'egli    non  avrebbe  pia   letta 
quel    libro     per    la    quaranlasimapritaa. 
volta.  Se  Avicenna  non  visse  nella  Spa- 
gna, vi  furono  certamente  portati   i^dk 
lui    libri  y   e  vi   ottennero   grandissimo^. 


erediio,  perchè  dalla  Spagna  passarono 
i  di  lui  codici  in  Italia  e  massime  quelli 
delle  opere  di  filosofia  e  di  nAediciaa^ 
che  stampate  furooo  a  Ro0a  in  arabico 
nel  iSqS  ^  e  già  molto  avanti  queU'e^ 
poca  erano  state  tradotte  iù  latino  a 
Venezia.  —  A^erroe  nacque  certamente 
in  Cordova  di  una  famiglia  illustre^  ed 
il  primo  j  al  dire  di  alcuni  ,  tradusse 
Jlristotéle  in  Arabico,  e  cominciò  acòm* 
menlarne  diverse  opere.  Fu  egli  giudice 
di  Marocco  sotto  quel  re  ^Imanscr  ^  ma 
non  volendo  abbandonare  la  patria,  fece 
esercitare  queir  ufficio  dai  suoi  suddele-v 
gati  ;  accusato  quindi  di  eresta  in  alcuni 
punti  della  credenza  maomettana  y  fu 
dannato  a  ritrattarsi  alla  porta  della*  mo- 1 
scbea  ,  ed  a  ricevere  sul  viso  gli  sputi 
di  tutti  coloro  che  entravano.  Intorno  ai 
di  lui  talenti  dee  notarsi,  che  nella 
giov^tù  fu  anche  elegante  poeta  \  che 
scrisse  versi  lascivi^  e  nella  vecchiezza' 
non  solo  brucioJli,  nnjk  uu  dotto  ebrea 
di  Co/dova  perseguitò  altresì,  perchè  al- 
tri  versi  eretici  scrii^eva,.  e  non  cessa 
da  quella  persecuzione,  se  nop  udenda 


quelle  poesie  da  UitìA  tip^fersì  ,   ed   o^^- 
servantfo  gjuslàmenle,  che  utia  mano  noor 
poteva  chiudere  mille  hocche.  Accosaoo' 
alcuni  la  di   lui    versiofie  di    A^rMoteté 
come  infedele  f  fu  tuttavia  la^versione  1^ 
iioa  di  quella  traduznooe  quella  die  solo- 
per  lungo  tempo  si  conobbe  inEuropav 
Scrisse  della  natura  del  mondo,  della  te- 
riaca ed  altee  opere  m^iche  ,  ma  guar- 
dossi  dairesercitare  la^  medicina ,  d^cendo^ 
che  la  teoria  poteva  ad  an  uòmo  onesto» 
eon venire ,.  ma  la   pratica^  doveva    farl(^ 
iì^mare.   Ebbe   due    flgJtuoU    parimenti^ 
dotti  che  passarono  alla  corte  dk  Fed^^ 
rìco  Ilj  e  dal  quali  si  credette  qjieU'inì^ 
peratore  imbevuto   della    fdtlsa    credenza 
di  cui  accusato  fir  da-  Gregorio  TK ^  che 
il<  mondo  fosse  stato  sedotto  da  tre  im*- 
postori ,  'Nhsè ,  Crhio  e  Maomeào.  EgB^ 
m^rl  nell'anoo   iiko6,  mentre  ancora  le 
funzioni  adempiva  di  pubblico^magistrato.. 
Dalla  Spagna  passarono' le  di  lui    òpere ^ 
ìù  Italia,     Bfon  altrimenti  che\qiielle   &- 
jé^icemm  ,  e    fino   dal   1495  pubblicale 
furono  iu  Venezia  i   di   Itti  commentar^; 
aopra  Arlsfotek  ^  ^i^9^9jìì\  k metà  .dei 
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sècolo  seguente  stampate  a  Lion^  ed.  a^ 
Yeoezia>  k  dì  .ItH>  colleUaDee  delle   cosd* 
medicali.  —  Avanti  T  epoca  di  As^erros- 
estinto  erasi    Delle  scienze    A^èn-Ezray, 
Kbreo  beo^idi  narione,  ma  uà  lo  e  vis- 
s^uto  nella  Spagna^  cognomitìato  in  quel*- 
Ccetà  il  saggio^  il  ^ande  e  Yammitabilty 
filosofo^  ad  uo  tempo  ,  astronomo  ^  me- 
dico e  poela^,.  commeolatore  celebre  delia^ 
Vbbia^e  sommo    erudiio*  Conviene  fre- 
deve  che  uno    slancio    d' ingegno  avesse 
egli  supcriore  all'  età  sua  ,    e    che    beot^ 
Ktruito  fosse  delle  cose  naturali  j  perchè- 
IL  primo  osò    dubitare   jcbe    miracolosa 
non  fòsse  il'  passaggio  del.  Mar  Roiso  es  e^ 
g^ito  da  Mo^i  alla  testa  della:  &ua  na* 
zione  V  e  che  quel  legislatore^  pia.  dotto* 
cii  qualunque  altro   ebreo ^    approfittato^ 
avesse  della  ninrea<più.bassawe  della  teoria^ 
del  flusso  e  riflusso  d^l  mare  pecavva-^ 
lorare  là   sua  missione  colla^  prxKligiosa^ 
apparaiZ9  di  uo  passaggio  inaspettato.  Sì^ 
pretende  altresì  che  molte  scoperte  Hicesser 
egli  néir  astronomia  ^  dai  matematici  sue*- 
cessivi. adottate*  Eg^i    inori  dopo    molti- 
viaggi,  a  Rodi  :neir  anno  itx4:  ^   queslo^^ 
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potrebbe  forse  aggmngaersi  quel  Mosè. 
filosofo  ebreo  vivente  sotto  il  regno  di 
Alfonso  figlinolo  di  -Ferdinando  ,  del 
quale  «i  è  paìJato  alla  pag.  3aa  di 
questo  volume.  Di  Albategno  ^  grande 
astronomo  del  secolo  X.^,  di  liburna- 
zare  j  filosofo ,  medico  ed  astroaono^ 
del  iX.^^  di  Ala^inOy  famoso  scrittore 
d'Ottica  dell' XI.%  di  Alkindo,  medico 
valente  del  XI L°,  incerta  è  la  patria^ 
sebbene  del  secondo  sia  nolo  che  edu- 
cato fu  neir  Africa  ;  di  tutti  però  si 
sparsero  i  lumi  nella  Spagna.;  alcum . 
probabilmente  vi  fiorirono ,  e  di  Jà  le 
opere  loro,  ebbero  a  diflbndersi  in  tutto 
rOceidente.  Ma  alla  Spagna  fuor  di  dubbi  a 
appartiene  AbenzoariooAsfenioariOy  nato 
neir  Andalusia^  cbe  detto  fu  il  st^io  e 
r  illusire  ,  e  creduto  4^  alcuni  eontem-  . 
poraneo  di  Avenoe,  non  già,  come  al- 
tri scrissero»  d'  Aw)enna ,  medico^  far- 
macista e  chirurgo  ,  il  primo  fu  tra  gU 
uomini  liberi)  che  V  ultima  di  quelle  arti 
esercitasse ,  giacché  da  prima  ai  soli 
schiavi  trovavasi  affidata;  riuscà  ki  tutte  ^ 
e  scrisse  delle  fdibri  e  della  rettificazione 
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della    pratica    medicale.    Sarebbe    forse 
questo  il  luoga  di  esattiiBai^  quanto  gli 
atudj  degli  Àrabi  di  quel  tempo  abbiaod 
coutrìbuito    al   diffoodimènto    de'  lumi , 
massime  filosofici,  e  matematici/ io  tutta 
l'Europa 9  al   rioascimeoto  deUe   lettere 
e    delle  sctense  dopo  i    secoli  cali|pD0si 
della  barbarie  9  allo  spleàdore   altissimo 
a  ciM  quelle  giunsero  io    brew    tempo 
massime  udl^Italia;  ma  questo  aq;omeuto 
è  stato  dottamente  trattato  dall'eruditis- 
simo   Amireso    nella   sua    grand'  òpera 
deff  origine  e  i£  pnìgressi  di  iìgni  fette- 
ratura:  Quell'  illustre  scrittore,   traspor- 
tato forse  da  un  séntiiiiento  non  ripro** 
vevole  di  amore  della  patria,  ba,  come 
io  bo  di  sopra    accennato,   troppo    per 
verità  donato  agli  Arabi,  massime  Spa- 
gnuoli ,  dai  quali    ba  fatto  procedere.  V  in- 
e^namento  di  tutte  le  sciease  e  special- 
mente di  tiitte  le    i^tfoficbe  diàcipline« 
Ifa  non  puè  negarsi  cbe  g^raadissimo  è 
il  '  merito  di  quegli  Arabi    ncU'  astrono- 
mia, negli  altri  rami  delie  matematiche, 
e  nella    medicina;  cbe    i  primi   fecero 
essi  conoscere ,  spiegarono  ;   commenta* 


rono.,  iHustraroDd  la  filosofia  Arì^QEteìjt^ 
ea  ;  che  i  prìlni  tradussero  la  ^Geomelria 
4Ìi  Euclide  e  le.  opeve  di  altri  classici 
Creci;  tSie  molti  lumi  oiten&e  per  I9 
'inezzo  loro  Y  Italia  ,  e  cbe  molti  loro 
scritti  filosofici  giacciono  ancora  sepolti 
a^je^itl  famose  biblio^cke  della  Spa? 
^na ,  come  pòò  facilmente  raccògliersi 
dalle  opere  dkl 'Castri  y  e  di  altri  cbe^  i  - 
codici  manoscritti  illustrarono  delle  Ju^ 
iblioteche  di.  Madrid  e  deir  Escmriale^  > 
^  V^  ScarsQ  oltreraodo  sono  k  notizie^ 
f)he  iQ  quel  periodo  trovaosi  deU*  eserci- 
zio delle  jirti  meccaniche^  giacché  né gK 
i^crittori  cristiani  5  né  gir' Arabi  stessi  si 
«ono-  mostrati  solleciti  di  parlarne.  Lan<* 
gu(rc  doTCTano  Gertamcfile  ]e  arti  tra 
gli  Spagnttoli  fuggiti  neijhe  tnootagne  « 
rimasti  per  lungo  tempo  -erranti  ed  in 
continua  lotta  coi  conquistatori.  Le  dole 
memorie  che  rintracc^re  si  possoQo> 
trovansi  nelle  donasioni  fatte  ad  alcuni 
monasteri ,  e  queste  certaaiente  i»on  sona 
opportune  a  darci  un'  alta  idea  delle  ìn> 
«ifaiture  di  quelFopoca.  Da  uno^  dei  primi 
co  di  Leone  ;veggOQ3Ì  jul  ,uii   monastero  « 
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"donati  Ufi  calice  ifipi€ftray«,  tre  campana 

^i  ferro /Il  che  bastao  temente  ci  prova , 

.che  perduta  era  anche  Ira  gli  Spagnuoli 

•^del    aettenirione,   altrevolte  celeri    per. 

quelle  nantfaUure  ,    V  aite  di  fondere  e 

lavorare  tatti  i  metalli*  Tre  oatlipaDe ìih 

irolaile  furono  dai  Mori  nelle  guerre  lo r<i 

al  famoso  '  tempio   di   Compostella  ;    ma 

per  indicare  la  meaclitoilà  di  quelle  opere 

hastSL  il  ramoientarsi  y  che  i  Mori  in  una 

loro  fDOSchea  le  appesero  rovesciate^  ne 

formarono  tre  iampadi.  Il  lusao  de'  prìn« 

<^ipì  e  de' grandi  introdotto  aveva  V  uso  di 

iresti  s^Sricfiej  ma  queste  non  lavora vanst 

dagli  Spagnuoli  ^    e   6Ì  comperavano  dai 

Mori  medesimi ,    dai  quali  I'  arte  di  tes« 

aere  le  stoffe  piS  ricche  di  «età  ed  an^ 

che  i  broccati  tf  oro  e  d'argento  ,-  acquii 

staroDO  i  Crenovesi  alt'  epoca  della  presi 

di  Almei'ia.  Può  dunque  ragionevolmente 

<:redersi,  cKo  mentre  nella  Spagna  iai)gui«> 

sirano  o  perduti  erano  quasi  interamente 

i  metodi  di  lavorare  i  metalli  preziosi  a 

di  tessere. le  stoffe  pi i\  fine  di  lana  e  di 

eeta,  queste  arti  fiorissero.tra  i  Mori  e  fòa^ 

aero  eoo  sommo  studio  colllvate  ^  |[iac^ 
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die  da  essi  a  noi  perveimeh»   iraq  pre- 
siosi  artifizj  y  e  ai  Mori  stessi  della  S|ia* 
goa  possono    ragioaer^ilaieBte  atirìbuim 
noiti  «fi  que' bellissimi  vasi  di  BMtaUoii^ 
trecciati  eoa  ornamenti  e  spesso  con  ca*- 
ratteri  àrabi  d'oro  e  d' argento ,  che  veg- 
gonsi  tuttora  nelle  collezioni  dei  curiosi 
VL  Non  è  stato  ^  cred'ioy  da  alcuno 
particolarmente  osservato   un  /atto   die 
grandemente  onora   i    talenti  meccanid 
degli  Arabi,   e  grandemente   iUoalra  la 
storia  delle  scoperte  e   quella   allre^  dr 
uno  dei  più  importanti  rami  deHe  màio* 
maticbe  discipline.  Scorreva  i*ao^a  del 
Tago  presso  Toledo  y  conte  altrove  si  è 
accennato,    tra    rapi    altissime    in  letU 
profondissimo  ,  cosicdiè  mentre  V  eleva- 
EÌone  di  quelle  rupi  forte  ed  imprendi- 
bile ,  secondo  V  opinione  e  la  tattica  di 
que' tempi,  rendeva  quella  città,  inalile 
affatto  diveniva  il  passaggio  di  quel  graa 
£ume  alla  irr^aaione ,  e  quindi  non  atta 
quella  massa  d'acque  a  fecondare  le  terre^ 
a  promuovere  Ja    vegetazione,  a  servì» 
a  molt' altri  usi  della  rurale  e  domestics 
ecoaomiiu  Un  vasto  e  deliaioso  giardiae 


\ 


formato  avet^no  ì  re  Morì  di  Toledo, 
èoQtiguo  a  queUa*  città ,  situato  su  quel* 
i'  altura  medesima ,  appiaaando  c^n  grao^ 
dissi  iXK>  lavt)ro  le  kiegaagliaoKe  più  sca* 
brose  delle  rupi  e  forzando  la  natura  a 
divenire  rìdente  ove  tutt'  altra  nazione 
non  avrebbe  immaginato  giammai  la  for- 
mazione di  orti ,  di  giardioi ,  di  luoghi 
di  piacére  e  di  delizia^  Ma  tutte  sarebbero 
slate  quelle  etiche  mìseramente  perdale^ 
se  in  quel  cUma.  caldissimo  riuscito  noni 
fosse  all'unìana  industria  di  condurre  a 
quelle  aride  eminenze  1'  «eque  benefiche 
del^Tago^  che  colà  zampillando  copiose,' 
Tenissero  a  rendere  più  vantaggiosa  la  sIfiK 
diata  coltivazione  del  suolo  ed  a  spargere  m 
que'^'giardini  la  freschezza,  l'amenità,  la  giofa. 
Che  fecero  adunque  i  Mori?  L'acqua  del 
Tago  da^  una  grandissima  profondità  fino 
a«  que'  giardini  iunalzarono,  e  questo  col 
congegno  di  macchine ,  e  come  gli  storici 
accennano r  di  ruote  artificiose,  le  quali 
già  iorse  esistevano  nel  secolo  X.^  giac** 
che  non  recenti  dioevansi  verso  la  metà 
deirXl.**  neir epoca  tn  cui  Aybnso  fi- 
gliuola di  Ferdinando  re  di  Castrglia  ti* o** 
òt.  di  Spagna  T.  F.  ao 
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varasi  in  Tolpdq  ricoveralo   presso  >//' 
menane.    Quale    si    foSse    precisamente 
i^uelJa  macohipa,  oon  aarebbe   ora  a|[e- 
vole    lo   indicarlo  :    fojse  accostavasi  a 
quella  conosciuta  sotto  il  nome  di  l'ioria^ 
forse  gli  Arabi  tradotti  avevano,  ticoome 
uoU' altri  scritti  de' Greci,   così    ancora, 
gli  Spiritali^  di   Erow ,   dai  quali   tratta 
avevano  V  idea  di  quelle  macchine  inge- 
gnose; comunque  fosse ,  egli  è  certo  che 
i  Morì  le  acque  del  Tago  da  una  ^onsi- 
4erabite   profondità  innalzavano  fino   al 
loro  giardini  reali,  il  che  in  quell'epoca^ 
fatto   npn   vediamo  da   altre  nazioni;   e, 
forse  quelle  macchjiiie    stesse   trascurate 
furono  da   poi  dagli  SpagoMrli  divenuti 
padroni  di  Toledo ,  giacche  più  non  se. 
ne  vede  fatta   dagli  storici  alcuna  in^n-> 
9Ìone.  L'  amore  che  gli  Arabi  portavano 
per  costume,  agli  orti  ed  ai  giardini,  eie*, 
vati  spesso  al  disopra  delle  case;  la  pra* 
4ica  continua  delle  .abluzioni  e  de'bagui> 
la  magnificensa  da  essi  nei. bagni  mede- 
simi introdotta ,  lo  studio    di.adoros^re 
lussuriosamente  le  pis^ze  cjdi  ooctili,  do- 
vettero necessariamente  vcmdurji  a  ben 
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ri^gokre  3  motd  delie  acqae,  a  formarne' 
artificiosamente  getti  e  fontane,  a    colti*^ 
Tare^  iùsommà  è  a  mettere  iti  pratica  la 
scìens^a  idraulica.  Io  oeserro  allre^  ,  che 
méntre    imperfetta    «ra    tuttavia    presse  « 
ihohe   nazioni  la  costrozione   de' mulini, 
e  da    molti   popoli    e    dagli    Spagoeudlì' 
medesimi  ai  macinavano  ancora  i  grani  y . 
volgendosi  colla   mano  le  macine;  ail' e-* 
poca    delta    presa   di    Toledo    fatta    dai' 
cristiani  si  assegnarono  al  nue^^o  vescovo' 
x!Oine  oggetti   di    copiosa 'rendita,    còlla! 
quale    alimentare   potesse   un    clero   nn^' 
liieroso,  case,  orti  e   mulkii  nella  ci lià 
stessa,   i    quali    mulini    non    avrebbero ^ 
potuto    risguardarsi    come    produttivi   di 
gi*andi  vantaggi  economici,  se  non  fossero*^ 
stati  ingegnosamente  costrutti  e  ad 'essi 
aod  6Ì  fosse  applicata   altra    forca    mo^' 
vente  che  quella  della  maùo*  dell' uomo^^ 
Erano  dunque  i  Mori  bene  istrutti  fielle' 
artimeccaniohe,  e  forse  nei  congegni  delle* 
macchina  superiori  a  qualunque  altt'a  nà^' 
sione;  —  Parlasi  pure  nella  storia  di  una' 
magnifica  tenda  moresca  di  ularavigltoso^ 
Uvoro,  conquistata  gìelle  guerre,  "e  spedita 
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ìli  dono  da  Alfonso  il  Casto  a  Carlo^ 
nuigno.  Sebbene  indicato  noa  abbiano 
quegli  scrittori  di  quale  materia  fosse 
composta ,  e  qaale  fosse  il  geiiere  del 
lavoro ,  9^  dt  ricamo  o  d*  altra  foggia , 
notàroQO  tuttavia  che  maravigliosa  era 
quella  tenda  per  la  straordinaria  sua 
grandezza,  e  per  1^  squisitezza  e  l'ele- 
ganza de'  Miot  ornamenti ,  laonde  si  cre- 
dette degna  di  essere  inviata  al  più  grande 
dei  aovrani  d' Europa  di  quella  età.  Presso 
gli  Spag;ouoU  non  trovansi  d'ordinario 
ineiizionaii  &e  non  lavori  d'  orificeria , 
dei  quelì  si  è  già  fatto  alcun  cenno  : 
giova  pera  rammentare  che  fino  dal  tempo 
dello  stesso  Aljonso^  il  Casto  o  pure  di 
VerctMndo  suo  antecesaore^  erasi  per  il 
tempio  del  Salvatore  di  Oviedo  lavorata 
ima  croce  d'oro  gemmata  ^  la  quale  jLanto 
fu  trovata  maravigliosa  ohe  si  sparse  nel 
volgo  \^  credenza  che  comparsi  fossero 
dne  adgioli  in  figura  di  orefici  ad  eseguire 
quell'operaie  che  non  più  rifossero  tro-* 
Tali  i  medesimi  allorché  l' opera  fu  com- 
piuta. Altra  croce  donata  vedesi  da  altro 
Alfonso  detto  il  Grande^  mentre  ancora 
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se  oéti   principe,  ereditaria,  Mia 
ile    di   Toledo;  è   qiìesto  monii* 
deirarte    riesce   tanto  -più    com- 
roìe ,   qttc^nto   che   una    iscrizione 
apposta  e  ^  fino  >ai   giórni    liostii 
^ftta /pòrta  ki  data  dell'anno  916 
Ira    spagnuola  ,    cioè  .  878    dell'  era 
ktii^  ,  e  la  noiisia  che    lavorato   era 
l^teUo  Ganzo'Qr  QoelF  opera  diceyasi 
iscrizìofitó  mìe^esima  pcrfelta  nel  suo 
re ,  e  '  gii   storie!   Spa'gnuoli   si   sona 
accordati  nello  encomiarla.  Conjuai 
^vano  essere  in  quella  e  nelle  succes- 
epoche  1  lavori  d^  oi^o  e  ul'  argento, 
ììè  nella    vi4a    di    Ferdinando'  re  di 
)ue  e  di    Castigtia    vedesi  che ,  pran* 
Iflbcloqiiel  re  con  alcuni  mònaci  e  caduca  - 
ssendogli  di  mano  un  bicchièro  di  vetro  ' 
Id  essa  presentato  dall'abate^  altro  d'oro 
16  sostituì  air  istante/ il  iche  mentre  prova 
fcbe  hicciùeri  d'oro  lavoravansi   dagli  ar- 
tefici Spagauoli,  mostra  altresì   che. non 
incognito  e  .non   infrequente   era   ))ressa 
<|aella  nazione  T  uso  dei  càlici  di  vetro, 
dei  quali  altre  volte  vedesi  fatta  meimon^. 
VIL  Delle  belle  arti  odo  gioverebbe  p.^jr 
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»vvenl»ra  parlare^  se  non  rtnoaiìess^ra 
tultavia  Della  Spagna  grandiosi  mono^ 
menti  ^èìV  architeltura ,  che  da  alcuni 
^ien  detta  Saracena^  Di .  ({<iesta  io  ho 
prodotto  alcuni  esempli  nelle  tavole  unite 
«  questo  volume.  Dee  perà  notarsi  ^  che 
r£gilto  e  la  Siria  ci  prese&tano  un  gran 
Bumero  di  monumenti  di  quella  archi* 
lettura,  delta  quale  alcuni  formarono  un 
contrasto  singolare  cella  grandiosità  delb 
«rchilettura  Egizia  e  Teleganza  della  Greca. 
Kon  debbono  qne^  monumenti,  né  lo  siile 
loro  y  confondersi  con  tinelli  de'  Saraceni 
di  Spagna;  né  tampoco  deU>oao  confour 
dersi  i  primi  edifìz^  innalzai  dai  9lfori 
nella  Spagna  sotto  gli  Almorayidi ,  con 
.quelli  di  un  gusto  Saracino  più  nobile^ 
<clie  s'introdusse  sotto  gli  Alnioddi^  e  che 
dsplettde  nelle  fabbi:icbe  dì  Alhamhra,  le 
quali  SODO  di  un  '  carattere  totalmente  di« 
Terso  dalle  più  anticl^e  de  Mori  mede- 
fitmi.  L'  ardiitèttura  Saracena  in  generale 
«si  distingue  per  V  altezza  e  V  ardita  spìnta 
delle  sue  volte,  la  forma  degli  archi ,  la 
kggerezasa  e  sottigliecfiza  stcaor dinarìa  delle 
«olonhe/la  vasietà  capricoioéa  de'  Q£ipi« 
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felli  ^  e  la  moltitudine  proctigiosa  degU 
ornamenti  ^  i  quali  presentano  una  strana 
riunione  di  fregi ^  di  cornici,  di  ìntrec* 
biamentì,  di  frondi^  sovente  isolate  e  ri* 
tagliate  a  foggia  di  merletti ,  di  fogliami 
^  di  meandri ,  accumulati  talvolta ,  ma 
sempre  artifiziosameute  disposti.  Questo 
lusso  di  ornamenti  ed  il  lavoro  della 
tnaggior  parte  di  essi  y  più  degno  di 
osservazione  per  la  diligenza  e  vait 
liutezza  y  clìé  non  per  la  grandiosità  ù 
la  maestrìa  deli'  intaglio  ;  ci  porgono 
ìtn'  idea  dello  stadio  della  scultura  .  in 
'que'  '  tempi  e  presso  quella  nazione.  Vi 
pittura  non  si  fa  alcuna  menzione^,  e 
trascurato  era  interamente  per  principio 
di  religione  lo  studio  della  figura  um^na; 
in  quegli  oinoamenti  veggoo^i  tuttavia 
Irò  disegnate  alcune  figure  di  animali* 
Importuno  è  il  confronto ,  che  alcuni 
far  vollero  tra  la  porta  del  Cairo  e  quella 
di  Aihuriibra ,  la  quale  appartiene  al  gusto 
^Saracenico  tugenlilito  :  vero  è  pei'O  che 
Je  volte  deW  Egitto  generalmente  hanno 
uu  circolo  che  maggiormente  »i  avvicina 
aila  forma  ovale  di  quelle  dei  Moti  Spa- 
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goneli.  Le  fabbrk^e  dei  Saraceoi  detTst 
Spagna  presentano  generalmente  una  ric- 
chezza ,  una  leggerezza  ^  onà  eleganza 
maggiore  che  quelle  dell'Egitto^  il  che 
da  alcuni  eruditi  si  attribuisce  principale 
mente  al  coltiVamento  y  cKe  i  Mori  della 
Spagna  fecero  cogli  stodj^  lord^  delle  scien^ 
vt  matenatiche^  della  geometria  e  della 
astronomia  y  ìt  quale  non  poco  contribuì 
a  mrgliotare  la  lora  me<;camca  e  la  lon> 
arcfakettura.  La  grande  moschea  di  Cor- 
dova è  une  dei  pcii  fam^^i  monomen!» 
dell'  architettura  detta  Saracena  z  si  al« 
lontanerebbe  però  dal  vero  chimiqiie 
credesse  da  quelle  fabbrichle  derivato  orì^ 
ginariamente  e  sparso  neirEafopa  U  gusta 
deir  architettura  Moresca  y  che  già  intro^ 
dotto  si  era;  e  più  ancora  se  tié  àllonlàne* 
rebbé  chiunque  volesse  confondere)  come 
fecero  alcuni  recenti  scrittori  francesi  i 
l'architettura  Moresca  colla  Gotica.  La 
cattedrale  di  Siviglia,  e  quelle  di  Tole* 
dò  /di  Segovia ,  di  Burgos ,  di  Oviedo-, 
Bon  che  il  célèbre  monastero  di  Batalha, 
partecipano  tutte  dell' architettura  Sara^ 
eenìa  ^  e  ne  provano  al  témpa  stessa  uà 
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eetlò  naéfrt<3r,  sebBcne  uon  tutte  possano 
ad   una    medesima    epoca    ascriversr;   e 
posleriofff  forse  al  perioda  di  cui  parlTa-^ 
mo  ,   debba   cretleraf  la^  celebre  ter^e  di 
Siviglia  ^  delta^  Ut  Giralda:  Siiìgorare  tm^ 
sce  \ì  vedére,  che  i  Mori  i  cjiiaH  abilis^ 
sTOif  erano  irr  questa^  sorta,  di  co*trqÌrió- 
ne^  Irascitravatio  interamente  l'^o^àerVariz» 
'della  regoiariià  nelle  toro  'strade  e  nelle 
loro  piazze/  e  aleuiià  eurar  non  si  pren"- 
devant)  della  puKlezza  deHe   toro*  erttà^ 
il  che  forse  puà  i»  parte-  altfrlbuirsi'  al 
continuo   stata    cK   guerrk   nel^  qtiàle   si 
trovavano^  ed   afi^  locer lezzà  dei  donirnf 
dèi-4ara  piccioM  soVrànr^  là  quafe  d' òr- 
dinarb*  nonr  periBeKeva  dk  poter  dare  ùti 
sistema  euritmica   agli  stabilimenti  lóro; 
NcI4e  tavole  però  unite  a  questo  voluto* 
▼eggonsi  alcuni  saggi  deltó  loro  architet- 
Hira'  miUtare,  dai  ^aK  puto  raccpgTìersr^ 
cfee  ben  m^miire  sapevano  in  queir  epoc»^ 
le  loro  piazze.  Poco  ci  è  noto  del  moda- 
kì  cui  coltivate  fossero  le  belle  artrpresso 
gli  Spagnuoli   cristiani  ;    re   chiese   però 
edificate  in  quel  periodo  ed  anche  quella 
A  Cemppàlella ,.  tutte,  ptó  o  meno  si  ri^ 
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s^Dtono  det  gusto  e  dello  siila  sBracem* 
co  y  il  cbe  .può  facilmente  indù  rei  at  ere* 
,dere  i^ke  dai  Mori  la  gran  p»rt&  si  trae»- 
.sero  gli  insegimmeiUi  architettonici,  i  di- 
segni e  fora?  anche  g^i  artefici  per  quelle 
cpslru'f3€mi.    Algiina    meiattoria    doiì    al>* 
biamp  della  pittura  in  quel  periodo  éser- 
.ci^ta    dagli    Spagnuoli  ;   a    ne   aet^bra 
^ultavia  di  poterne  rtiyvisare  con  fonda* 
mento    u»  vestigio    neNo    stemma    che 
formfito  ^i  accenna  per  la  città    di  To- 
ledo delta  fm/>(0r/aie^: mentre  il  titolo  di 
imperaiere  aftsujpio  aveva  alfonso    re  di 
Ca3tig)ia  pe}r  anao  ii35.   yed*¥aBsi   in 
queIJo  .3  sovrano  seduto,  il  manto  d'o^» 
FjO,.  il  globo  pure  d!  oro ^  k  Apiida  sguai«- 
Mta;  ecc*.;  né  avrebbero  potuto   que'^di* 
:r^r5t  oggetti  rs^presentarsi    ìb    uu  qua^ 
dro ,  fé  000*  cel  meszp  delia    pittura  e 
dj&'  colori ,  il,  che  fofS€l  poo  è*  4tata  d» 
ùletino  degli,  fcritleri  spagnuoli  avvertilo» 
•V.m,  Per  quello    che,  concerne    Tac- 
iifbitettura  ^  alcmii    lumi    or  pr^seuta    I» 
Storia ,  ^ebbene    n^ti    Salti    non   siena 
st^ti  qon  occhio  critico  pséervati  da  co- 
loro^ che.  d^ir. origjin^   e   dei    pj^o^resM 
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^ITc  arli  si  occuparono.  Sebbene  molte 

fiibbrìcbe  moresche  si  trottassero  Be'  pas-  * 
*sati  secoli  ;  ed  alcune  ancora  sussistano, 
degne  di  lode  e  forse  ancora'  dt  ammi- 
' razione,  deési  tuttavia-  osservare,  che  i 
Mori  intenti  d'  ordinario  a  fortificare  e 
cfgnère  di  grosse  mora  è  di  torri  le  lora 
città  e  castella,  e  ad  adorna^re  talvoha  coi> 
moltissima  eleganza  ì  lord  palagi  ,' tra-- 
scuravano  per  lo  piiJ  Fa  dis^posrzioae  in- 
'lerna  delle  città  niedesime  ^  e  '  non  òo-- 
Pievano  ménle  né  alla  ampiezza  e  rego- 
larità delle  piazze  pubbliche  ,  né  alla 
tettitndine  o  come  ora  direbbèsr  at  rei^ 
iifilo'  delle  pubbliche  vieV  Allorché  nel- 
l'anno  io85  fu  conquistata  dai  cristianr 
Toledo,  trovarono  essi  le  piasze  per  la 
^maggior  parte  ostrutte ,  anguste  e  top- 
tiafoe^e  le  strade  ,  deformati  molli  put- 
hÌM  edrfizi,  rovjrtòsi  1  templi  che  *i  Mo^ 
»i  converlìfi  avevano  ia  moschèe  j  e  si 
dolsero  che  lo  stesso  palazza  reale  tah^ 
^ricato  ndn  fosse  se  nòti^  che  di  soK  mat- 
towi.  Egualmente  alP  epoca  della  eoo- 
ciuista  di  Lisbona  fatta  da  y/^cy^iyo  prima 
»e  dfel  Portogallo^  ammirarooo  g^i  Spa^ 


gnnoli  la  sitoaiion^  (S  tpieXhi    eitlft   Sk- 
mosa  ^    U  sua   porta   spaziosissimo  ,    U 
numero  straordioiicio.  dei  traflEbcaoti  ,^  la 
fertiJità  graodissima    del  territofto  ;    ma 
la  città  IravaroDo  mal  fal:d)ricata  ^.  e   Je 
case  e  le  vie  pubbliche   tutte    irregolar- 
mente costrutte^   tutte  tortuoò^e .  e   de- 
formi. SI  potrebbe   da    questi   iàtti  'de- 
durre una  censegueoza^  che  iMocibene 
{istrutti    Beli'  acchittettura  ed  amaati  heor. 
sovente  de' più  ricchi  ornamenti    e  dell» 
magnificenza  I  quell'arte  importantissima 
riserbassero  all'  uso  solo,  dei  grandi ,  alla 
costruzione  ddle  mura^  delle  torri  e  dei 
palazzi  r^aii  ,   e  luuna  cupa  si  pitendes<- 
aero  di  quella  ebe  ora  dicesi  il  pubblico 
ornata f    e    la    fabbricazione   delle    ease* 
private  ^  la  disposizione  ia  eoQseg;uenza 
delle  vie  laterale  deUe  città  ^  abbandonasi 
sero  iqteramaate  af  privato  arUtrio  o  aè 
ppjriccio  dei  cittadini  ^  i  <)ttali  senza» alcuna 
vista  architettonica  a,  norma  dei  bisogni  e 
delle  facoltà  loro   costruivano*  irregoiap- 
mente  le  loro  ^bitfizioui.  Non  pia  accui» 
rati  eranc^  tuttavia^    o  no»    più  istrutti 
ìieila  architeltiira  in  quell!  epoca    qiteg^ 


^  SpagaucU^  elie  H  dlsordiue  archlttetto^ 
*  Rico  cens»ravApo>  dei  Mori  y  percb&<9 
come  vedeniko-,  Biescfaioi  ftiroiio  -per 
luogo  tempo  i  kro  edi&j ,  e  forse  le 
prime  idee  dell' arckileitura  ed  anche  i 
primi  artefici  dai  Alori  stess^i  ricevettero.. 
S(S  ai  Mori  rimproveravano  e$st  la  cor 
&truzione  d^l  palazzo  reale  di  Tolede 
fatta  di  soli  mailoai  ,  fcordati  si  erano^ 
apparentemente  che  di  soli  mattomco^ 
strutto  j  ebbe  per  lungo  tempo  a  sussk 
5tere  .il  famoso  tempio  di  S.  Giaconio  di 
Compostella.  Solo  in.epofa  posteriore  e 
forse  dopO;  la  rìedificaasioDe'  fiitta  di  quel 
tempio  con  pietr;  riquadrate  ^  si  videro 
nel  medesimo  sorgere  colonne  marmo- 
ree ,  il  cbe  gli  storici  .  di  quel  tempo 
notarono  come  cosa  maravigliosa  ;*  e  que- 
sto basta  a  far  vedere ,  qisale  architettura 
^senza  colonne  potesse  in  qnell'epo«ainr* 
maginarsi  sussistente  .  presso  la  nazioof 
iqpagnuola^  Bicòrderò  per  ukkno  una 
cosa,  cbfi  a  singolare  gloria  torna  degli 
Italiani  ^  ed  è  che  forse  egualmente  i 
Mori  che  gli  Spago  uoli  periti  non  erano 
ikelFarte  di  costruire  i  ponti  >.  cosicché 


di  certo  Domenico  soprannom&to  CoTza-- 
fdio  y  oriundo  Itaiiano ,  narrasi'  i)on  sola 
cbe  f)  prittio  spianasse  e  ricomponesse  le 
strade   che  a  Compostela  condacevano, 
ma  che  aucoi*a  delta  opera  di  lui  si  ser- 
visse Alfonso  figlinolo   di  Ferdinando  re 
di  Castìgha   per    la    costruzio'be    di  vai) 
ponti  che    su  qtiel  cammino  abbnogna- 
'vanO;  e  che  da  prima  forse  per  mancanza 
di  periti  artefici  o  ardritetti  noit  si  erana 
stabiliti. 

IX.  Alctina  sorla  d' industria  non  eser- 
dtavasi  con  Vantaggio  nelle  ^ro^ìnci^ 
occupate  dai  Cristiani^  mentre  i  Mori 
una  parie  ^elJa  Spagna  dominavano.  Le 
frequenti  carestie  ìBDonnzia^no  bastante- 
tnente,  cbe  trascurata  era  in  gran  parte 
F' industria  agraria  ,  è -che  le  campagne 
solente  devastai^',  e  xb^ì  coltivate  àsL  po- 
poli posti  in  eofttinno  stiito  ^  guerra^ 
a^  stento  rendevano  quello  cbe  abbiso- 
gnava per  lo  sostentaménto  4egli  abi- 
tanti, mentre  la  Spagna  fornito  aveva 
da  prima  per  più  secoli  le  granaglie  itt 
abbondanea  a  Roma  ed  all'  Italia.  11  ooa 
vedere  alcuna  esportaaionedi  grani  jfaUa 


n&  pure  da!  Mori ,    lascia    luògo  a  sup* 

porre,  che  anche  uelle  proviacìead  essr 

^oggellf    ragrtcoIliKa    noo   prosperasse^ 

tulio  che  possedessero  e«$i   le  proviocie 

.più  fertili.  Traseurare  j&i  dovelte  in  quel- 

J' epoca  la  colli vazione  delle  viti,  perchè 

a   qt^esla  oppopevasi    la  religiooe    stessa 

de'  Man^ultnaoi;  quanto   ai  granì  però, 

sebbene    non    si    veggano    trasporti   dei 

medesimi  fuori  della  penisola  accennati  y 

dalla   storia  si  raccoglie,    che   più  voltar 

ìe  Provincie  dei  Mori  ne  fornirono  ai  re- 

gni'  cristiani  e  specialmeate  alle  cristiane 

armate» — Non  meno  delle  arti  e  delFiih' 

dùstria  langoiva  il  costmerdo,  del  qitale 

alcuna  memoria  non  trovasi  nel  periodo 

della    formazione   dei    regni    cristiani,  k 

Ifori  però  un  traffico   mantenevano   col«^ 

V  Africa  non  solo  >    ma   anche  còlla  Si* 

€Ìlia    e    forse  con  altre  regioni  più  1oq-> 

lanci.  Oltre  le  relazioni  loro  coH' Africa  e 

^olla  Siria,  delle  quali  spesso  si  fa  oìeuh 

aione  nella  ato ria  »  dee  notarsi  ad  onore 

del  loro  commercio  ,  che  jaell*  epoca  iti 

cui  Alfonso  primo  re  del   Portogallo  si 

impadrofil  di  Lisbona,  ti ovò  quella  città 
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popobUssioia ,  pjeiia  iH  tpafiShcanri ,  é  ^mr 
motivo  di  traffico  frecjtrenlata  da.  g^nli 
di  tutte  te  nozioni.  L*  attività-  sfraordì- 
naritt  di  quel  porto»  e  di  <juella  piazza 
mercaf>tile  ,  aveva  dunque  pigliata  k  sua 
origine  e  forse  an  grandissimo  incrementa 
tetto  il  reggimenio  de'  Mori ,  e  qaesti 
navigavano  sull'Oceano  e  sol  AiedHerr^:- 
neo ,  e  non  soto^  la  pirateria-  esercitavano», 
ma  flotte  numerose  avevano  ^  mentre 
privi  di  vascelli  trovavansi  i  nuovi  re- 
gni deUa  Spagna.  Non  fi»  se  non  atl'e^ 
poca  della  eoo^sta  delie  Baleari  tentata 
dai  conti  di  BarceHbna^^  ohe  si  cominciò^ 
dagli  Spagnuoli  ad  armare^  una  fk>tta 
considerabile  9  e  di  là  trassero  principia 
le  glorie  de'  Gatalam  nella  navigazio{>e  e 
Belle  spedizioni  marittime. 

X«  Un»  <:onsegiienz»  pud  dedui^i  da- 
tutto  quello-  che  fia  qui  si  è  detto/  la' 
quale  lungi  dal  riuscire  svantaggiosa  a^ 
carattere  degli  Spa^uoli^  come  a^  prima^ 
vista  parrebbe ,  noi>  può  che  riuswe  a^ 
queWà  nazione  medesima  onorevolissima^: 
Una  nazione  che  per  uno  4^  pìu^  slraor- 
^KuATi  avveuunenti  poUtici  ai  squarciiì^'^ 
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per  così   dire,    e    sì   divise  improvvisa- 
txiente  ;  una  nazione  dispersa  e  disfatta  ^ 
della 'quale  una  parte    rimase    sotto    un 
giogo  straniero ,  (  non  ,  co^i  aspra  pero 
come  taluni  stoltamente  immaginarono ), 
altra    andò    per    lungo   tempo    ramijsga 
per  le  montagne  e   per    le    foreste,    in- 
certa del  suo  sistema ,    del   suo    ordine 
politico,  e  quasi  della  sua  esistenza;  uba 
nazione  che  rimase   lungo  tempo    senza 
reggimento,  senza  eafpi,  seùza  legislazio^ 
uè,   e    che    ridotta    ancora  sotto  alcum 
capi  discordi  e  tamuttuanti  tra  di  loro , 
irovossi  per  lungo  periodo   senza    costi/- 
tu^one  ,  senza  leggi  ,   senza    sistema  di 
amministrazione  hen  regolata^  senza  scièa- 
ze,  seoza  arti,  senza  industria,  senza  còm*^ 
mercto  ;  conservò  tanto  coraggio,    tanto 
spirilo    nazionale ,    tanto    carattere ,    in 
mezza  alle  sue  disavventure,    alle  conti* 
nbe  guerre  asprissio:^ ,  allo  scisma  polw 
tico  di  tutta    la    Spagna,    alla   costante 
varietà,  di  leggi,  di  regolamenti  ,    di   si- 
tuazione polìtica,  civile  e  religiosa,  che 
inviolati  mantenne   i   suoi    prjncipj  ,    gli 
elc^oienti  delia  sua  politica  esistcaza^^  U 
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5na  fede,  fl  suo  cairaltere,  lai  soa  poten- 
za, it  suo  nome,  e  giuose  in  tempi  più 
fortunati  a  ricoiftporre  una*  delle  più  flo- 
ride monarchie.  Forse ,  se  troppo  ardita 
non  è  la  congettura^  tutt*  altra  nazione 
che  la  Spagouota  avreU>e  cessato  dì  esi- 
stere ,  e  sparita  sarebbe  dal  ttatro  poli- 
tico a  fronte  della  invasicme  furibonda  e 
delia  occupazione  vastissima  dei  Mori; 
un  pugno  air  incontro  ài  Spagnuoli  fug- 
gito nelle  rupi  dell' Asturia  e  delia  GeJ- 
lizia ,  conservò  la  sua  libertà,  la  sua  in- 
dcpendenza,  la  sua  religione,  il  suo  spi* 
rito  nazionale  /  H  suo  politico  sistema  ; 
lottò  coraggiosamente  coi  conquistatori , 
che  già  fino  nelle  Gallie  esteso  avevano 
ir  lóro  dominio  ;  si  sostenne,  si  ingran- 
dì, si  riordinò,  si  ricompose  in  istato  di 
nazione,  ed  in  poco  più  di  un  secolo 
ottenne  di  far  rinascere  alcuni  regni  po- 
tenti ,  che  un  equilibrio  da  prima  jstabi- 
lirono  col  dominio  e  colla  forza  dei 
Mori ,  e  giunsero  finalmente  a  cacciarli 
dalla  penisola  » 

FINE    DEL   QUl«!r0   VOtUMR^ 
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SPIEGAZIONE 

DELLE  FIGURE  DEL  TOMO  V. 


Tav.  L  Jl  ALAZ20  veale  di  Segovia.  Questo 
palazzo  o  piuttosto  castello  ,  è  una  delle 
più  anUcbé  faiibriche  de'  Mori  »  come  lo 
dinota  il  sue  uome  di  AleagaL  Esso  è  si- 
tuato su  di  uno  scoglio,  ed  il  tetto  è  tutto  co- 
perto di  piombo.  La  scala  per  cui  si  ascende 
a  questo  castello^  è  tagliata  nella  rupe  me- 
desima I  e  questa  è  pure  opera  dei  Mori» 
Yi  si  trovano  sedici  grandi  sale^  e  in  una 
di  esse ,  forse  dai  Mori  medésimi ,  si  è  eretto 
un  cammino^  nel  quale  tanto  il  focolare^ 
quanto,  le  parti  ardiiteltonicbe  che  lo  cir» 
condano  ^  sono  tutte  lavorate  nel  porfido. 
Si  è  scelta  la  veduta  di  questo  castello  della 
parie  di  dietro,  siccoOke  quella  che  pre- 
senta maggiori  dettaglia  come  si  nominane 
dagli  aiiisti-^  della  archiltetura  moi*esca. 

Tav.  II.  Interno  del  paiazzo  reale  di  Siviglia. 
Questa  pure  è  usa  delle  più  singolari  e 
più  graodioae  fabbriche   dei  Saraceni  >  éà 
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anche  quésto  palazzo  .portava  il  nooie  A- 
rabo  ài  Alcaged  o  Alciizar.  Alcuni  scrit- 
tori dissero  qnest'  edifizio^ .  incomparabile  ; 
dee  notarsi  però»  che  molte  parti  furono 
aggiunte  dal  re  Don  Pieiro  cognominato* 
il  Crudele  ;  tutti  però  conyengOTio  ,  ebe  la 
parte  antica  ,  ben  facile  a  riconoscersi  ia 
questa  figura ,  è  assai  più  bella  e  più  eler 
gante  della  moderna* 

A  que$to^  palazzo  ai  nttribuisoe  da  al- 
cuni scrittori  r  estensione  di  un  mìglio  ; 
d^no  è  di^serv^icme  die  le  torri  poste 
agli  aogoli  sono  fabbricate  di  gros^  pietre 
quadrate  ,/che  alcunp  opina  tratte  dalle  ruine 
di  un  antico  tempio  roakano  dedicato  a«i 
Ercole.  I  Mori  coprirono  gran  parte  delle 
mura  9  secondo  il  costume  loco>  dì  iscri* 
siooi  in  caratteri  Arabi  »  delle  quali  ve* 
desi  ancora  una  parte.  Le^  colonne  che  so- 
stengono i  portici ,  benché  assai  .magre  o 
sottili  9  presentano  un'  idea  di  sveltezza  che 
all'occhio  non  dispiace*  Degno  è  pare  di 
osservazione,  che  gli  archi  non  sono  lutti 
a  sesto  acuto ,  anche  ti^  parie  della  fab^ 
.brica  che  può  giudicarsi  più  astica. 
Tav*  HI.  Veduta  di  Alcantarllla.  Scorg4>nsi  la 
que^a  sotto  le  lettere  AA,  alcune  torri  &1>* 
,  brille  àii  Mori  alle  teste  di  uà  poate^  ìL 
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che  sominiinsti*a  "nor  ìàesL  delle  lóro  costru- 
sioni  militari ,  e  vèdesi  pure  sotto  la  «let- 
tera B.  un*  antica  moschea. 
Tay.  IV.  Bagno  afiUco  ^egli  Arabi  »  Barcel- 
loiia.  Lo  spftoòato  di  questo  bagna  è  sfato 
esposto  dal  Sig.  La  Barde  nella  sua  grande 
^[>perà  intitolata  :  F^iaggio  pitioresco  della 
Spagna.  Nella  casa  di  certo  Stefano- Ma^ ti 
trovò  quel  viaggiatore  molti  avanzi ,  che 
non  potevano  aver  servite  ad  altro  u^o  se 
»on  a  quello  di  bagni  pubblici*  Diverse 
<eranò  le  sale  di  que' bagn^^puella  però  di 
•cui  si  office  il  disegno  9  mostra  pienamente 
nella  vòlta  il.gusto  dell' architletturà  more-* 
€ca.  La  figura/  ridneesi  ad  mi  cono  tcon* 
cato»  e  la  luce  die  entra  p«r  lina  sola  a- 
pertura,  rischiara  tutta  la  càmera.  Vi  si 
vede  una  specie  di  'cil|>ola  coi  suoi  pennac'* 
•cbj  ,  e  questa  è  sostenuta  da  dodici  colonne 
di  marmò  branco,  le  quali  hanno  presso 
a  poco  «m  piede  di  diametro  e  nove  piedi 
d'altezza,  compreso  il  capitello  e  la  base. 
<jaesta  però  altro. non  sembra  che  un  ca- 
\pitello  rovesciato  y  e  tutti  generalmente  i 
capitelli  non  annunziano  maestria  dell'arte. 
JKelle  mura  si  osservano  alcune  aperture 
latte  a  foggia  di  stella ,  e'  qiieste  crede  il 
La  Borie  destinate  aB'  uscita   del  vapore  y 
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«gli  credette  altresì  di  vedere  il  luogo  « 
OTe  posti  erano  alenai  gradioi  di  marmo 
i  quali  9  come  egli  opina ,  servivano  di 
{lancile  per  sedere  nd  bagno*  Una  tradi«- 
tione  antica  dei  Barcellonesi  porta,  che  il 
Mvimento  di  quel  bagno  era  di  beUissimi 
marmi ,  \  quali  convertiti  furono  neVa  iab- 
brica  delk  chiesa  de'  Gesuiti» 

Le  altre  sale  sono  ancora  ^ù  irr^olari 
di  questa  $  tutte  però  sono  «1  pari  ornate 
di  colonne  »  m%  non  hanno  volte  i  una  seda 
di  esse  eccettuata ,  della  quale  si  è  iatU 
mia  scuderia.  Quelle  colonne  erano  in  parte 
incastrate  od  muro,  altre  sepolte  fino  a  due 
teni  delia  loro  alteasa,  cosicché  si  sodo  do- 
vute praticare  delle  ctscavasioni  ^  affine  di 
acoprire  le  basi ,  ed  il  loro  punto  d'  ap- 
poggio. 

Alcune  di  quelle  sale  sono  costrutte  di 
una  pietra  calcarea  tenera ,  e  rivestite  di 
una  specie  di  stucco,  il  die  frequentemente 
si  praticava  dai  Mori.  Si  è  trovato  in  mezzo 
mlie  mura  il  vestigio  di  un  grand'  arco ,  il 
quale  serviva  probabilmente  a  condurre  Je 
acque» 

Tanto  più  i  singolare  questo  monumento, 
quanto  che  i  Mori  non  Curono  se  non  per 
brevissiùio  t^mpo  padroni  di  Barcellona  ^  e 
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^ìndi  dovellefo&bbrìcftrlo  precipìlosameDle 

9en%a  dare  a  questo  tutta  la  perfezione»  che 

si  ravvisa  ia  altre  loro  opere  costrutte  nelle 

ciwà^  ove  ebbero  lungo  dominio. 
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gionia  e  fuga  di  Alfonso  tra  i  Mori.  %^ 
4«  Guerre  di  Sancio  contrà  Garda.  ,  ^58 
5.  Assedio  di  Zamora.  Morte  di  San^ 

ciò       ......    ^     •••     •  aS^ 

Coffo  decimoquinto.  Ritorno  e  regao  di 

Alfohso  figliuolo  di  Ferdinando.  . 
5  I.  Alfonso  allenito  della-  morte    di  - 

SoHcio  parte  da  Toledo a63 

2.  Egli  fa  imprigionare  Garzia  suo  fro" 
tetto.  È  proclamato  re  di  Castigfia  .  265 

3,  Guerra  da  Alfonso  ùitrapresa  in 
ajuto  del  re  di  Toledo.  Di  fui  riior^ 

no.  Biforme  eeclestastiche.  ^  .  .     -.    »  267 
4«  Prime  imprese  del  Cid  e  di  lui  esi^    ' 
Ho.  Altre  di  lui  vittorie,     .     v    .     •  269 

5.  Rivolta  di  Raimonda  fratello  di  &m* 
ciò  re  dei  Fasconin  Uccisione  di  S^'\ 
do.  JfH^isione  di  quel  regno.    .     .     .272 

6.  Successione  dei  re  di  Toledo.    Cose^ 

di  Barcellona. 274 

p.  Cominciamento  eletta  guerra  di  To-' 
ledo.  Il , Cid  torna  in  grazia  del  re. 
Sue  viUorie.  Morte  di  Raimondo  conte 
di  Barcelona.  ..»..•.«.  277 

8.  Presa  di  Toledo  •     .     .     .     .     .     .281! 

9.  Conseguenze  di  quett'  ayyenimento ,  .  3*5 


489 
IO.  Erezione  di, un  vescpPoin  Toledo^ 

Tumìdto  suecessii^o     .  -  .     •     •     pag.  28^7^ 

1 1  •  Cose  ecclesiastiche.  Controversia  per 
U  rito  Crotico .  o  Mozarabo  e  sua  de-   ^ 
cisione.     .     ...     .     .     .     .     ;     »    -.  agij 

I  a.  Afatrimonj  di  Alfonso  e  sua  di^ 
scffndenza » 394 

1 3.  jirrisfo  degli  Almorwidi  nella  Spa^ 
gna  e  prime  loro  guerre.  Cordova  si 
rende  tributaria  ad  Alfonso.  .     •     •  ag6 

i4«  Continuazione  di  ^^/ueUe  guerre.  Di*^ 
sposizioni  pigliate  da  Alfonso  .     •     .  ^99, 

i5.  Fatti  e  morte  di  Santolo  re  d[  A* 
ragona     .      .     .     •     .     ^     •     •     .     .  3oa 

\^.  Presa  di  Osca  y  e  vittoria  riportata 
da  Pietro  re  d^  Aragona     .     .     .     •,  3o5 

17.  Crociata  e  parte  ad  essa  pinata 
dagli'  SpagnuoU.     ..•..••  397, 

t8.  Valenza  presa  dal  Cid     ..    •     •     •  Sog 

19.  Ultime  avventure  e  morte  del  Cid.  3i!i 

ao.  Guerra  infelice  degU  Aragonesi  coi 
Mori.  Morte  di  Sancio  figliuolo  del 
re  Pietro*  Tumulto  nella  chiesa  di 
Compostela 3x5 

%\.  Altri  avvenimenti  nella  Spagna. 
Morte  del  rjs  d!  Aragona.  Motte  del 
re  Alfonso  di  Castiglia 3  r  9 


4o^ 

Capo  Jèeìmosesia*  Regne  di  Urraea  fino 

alla  pace  cooehitisa  tra  T  Aragona   e 

la  Gastiglta* 
J.  I.  ConA^aa  tenuia  dà  Urraea  edàt 

di   lei   marito   Alfonso  ^Aragona. 

Di  lui  guerre  eontra  i  Mori,  .     pag.  3iJ 
a-  Contesa  insorta  per  il  secondo   ma- 

trimonio    di    Urraea.    Guerra   tra  i 

Cast^ani  ed  U  re  d  Aragona    .    .  3aft 
3*  Continuazione  deUa  guerra.  Alfonso 
J^uolo  di  Urraca   è    dichiarai    re 

di  Casti^.  Morte  di  Urraca,     .     ,  33o. 
4  Guerra  delle  Saleari.  Altri  fatti  dei 

conti  di  Barcellona.  .     .     ^.   .    .,     .  33J. 

5.  Guerra  dt  Saragozza.  Presa  deUa 
città.  Altre  conquiste  /atte  a   danno 

de'  Mori ,  33^ 

6.  Cfàse  ecclesiastiche.  Bardino  ant^a^ 

P<^^    :     •     •     •     •     .     .     •     -    •     •  539: 

7.  Pace  conchiusa  tra  i  due  re  di  Ca^ 
stiglia  ed'Afagona  .     .     ,     .     .     .  34^ 

Capo  decimosettitno.  ContiDuazione  della 
storia  della  Spagna  fino  alla  venuta 
degli  Almoadì. 

5  I.  Guerre  dei  re  di  CastigHa  e  dìA-^ 
ragona  eontra  i  Mori.^  Altre  cosa, 
della  Spagna .  Z^ 

%.  SiabiUmenta  dèi  regno  di  Portogallo.  3^4;^ 


3,  NiAOi^a  .guprra  di  jilfonso  re  di  Ca^ 
stiglia  coi  Mori.  Altre  cose  della 
Spagna. pag»  35o 

4*  Guerra  del  re  d'  Aragona  centra  i 
Mori^  e  di  lui  morte.  Nuovi  re  eletti 
nella  Navarra  e  nelt  Aragona     .     •  35) 

5.  Guerre  di  Alfonso  re  di  Casìi^ia 
contro  que^  nuovi  re.  Titolo  ad  esso 
dato  di  knperatore.  Guerre  e  Irattaii 
con  Garzia  e  con  Ramiro  >  Questi 
abdica  U  regno  di  Aragona  che  passa 

ai  conti  di  Barcellona    «.     •     •     .     •  35g^ 

6.  Guerre  di  Alonso  di  Portogallo 
contro  i  Mori.  Egli  è  acclamato  re* 
Di  lui  nozze.  Altri  di  lui /atti.  Scien- 

ze  coltis^ate  dai  Mori.     •     »     .     »     »  36S 

7.  Nuoue  contese  tra  il  re  Alfonso  di 
Castiglia  ed  i  Fasconi.  Pace  con" 
chiusa.  Trc^lttato  coi  cavalieri  Gero" 
solimitanii •     »     •  368 

8.  Guerra  portata  contra  i  Mori  nella 
Betica.  Presa  di  Cordova.  .     ...     •  372^ 

9.  Presa  di  Biazia  e  di  Almeria.    .     .374 

10.  Presa  di  Lisbona  .  ..  •  »  •  .378^ 
1 1  •  Altre  cose  della  Spagna  .  •  ,  •  38o 
i:ì.  Conclusione    .•*....•  ì&h 


€apo  itèdntoUavo.  Osservazioot  genemlr 
sulla  coodiuoae  della  Spagna  sotto    i 
Morì. e  durante  il  loro  domioio, 

$  I .  IXiHsione  della  nazions  Spagnuotà 
all'epoca  dèlta  wvaMone  de^Móri.  pag,  Sft^ 

a,  I  Mori  erano  nel  loro  goveì'nó  e 
nelle  loro  relazioni  politiche  noà  tanto 
barbari   come  generalmente  si  erede*  386 

3.  Condizione  non  infelice  dd  Cristiani 
sotto  i  Mori.     .     « Sgo^^ 

4-  Situazione  de'  Cristiani  sottrattisi  al 
dominio  de'  Mori  ,    e    rinuisti  inde^  . 
pendenti  .     .  •  .     *     .     .     .     .*    •     •  SgJ* 

5.  Continuazione  •.•»•...  Sgy 

6.  Confì'onto  tra  i  regni  de*  Mòri  e 
quelli  de   Cristiani.     •.    .     •     ^    »     .  ^yx>^ 

Capo  decimonorto.  Leggi  ,  Beligione  ^ 
Costami. 

^  I,  Legislazione  %>tiga  ed  incerta  nella 
Spagna  sotto  i  Mori  piìt  ancora  che 
sotto  i  Romani  e  i  Goti     .     .     .     .  4oii 

%^  Leggi  promulgate  spesso  ne*  concilj. 
Disoìdi$w  del  sistema  giudiziario  •     •  4o8- 

3^  Proife  di  quel  disordine..    .     .  '    •     •  4^9^ 

4*  Stato  della  Religione  tra  gli  Spa^ 
^nuoU  soggetti^  a**  Mori,  Suo  sintup^ 
pamento  ^ra  ^i  Spagnuoli  indepen'^ 
denti  .     •     »     .     ^     ,     ,     r     »     «     ..  4^^ 


■    49^ 

5.  Tgnoranm  e  ièoHumateita  Jtti  dete 
spagnuoh  in  Quella  età.     .     .  '  pag.  ^i% 

6.  Cause    detta   eorruzÌQne    del    clero^ 
Troppo  grande  influenza   di    Questo 
sulla  politica.  Religione  rmduta  trippa  ' 
spettaciolosa  .     . •     •  4^7 

^.  Abusi  dei   h^Qti  pontifìcj.   Veecovi 
guerrieri.  Essi  erana  solente  mtnisUi 
di  pace*  «.«•••«••••  4^^ 

&  Costumi  delia  nazione   non  m^^m 
di    i/ueUi    del    elero^    Ferocia    nelle 
Pierre,  Ineoniinenga  ......  4^3^ 

0.  Proi^e  dei  duetti ,    delP  acqua  e   del 
fuoco  ,  o  giudizj  di  Dio.     .     .     .     .  4^4 

iO.  GU  Spa^nuoli  anche  in  mezzo  alta 

depravazione ^  de^  costumi  y  seppero  re» 

sistere  agli  attacchi    delle    straniere' 

potenze  contro  i  loro  diritti    •     .     .  433h 

Capo   trentesimo.    Scienze  ,    arti ,  indù* 

strìa  ^  commercio^  navigauone. 
5  I.  Ignoranza  generale  d^li  SpagnuoU 
in  quel  perioda*  Cessazione  delle  fcico- 
le.    Mancanza   pressocchè  iotale  de^ 
medici.  Imperfezione  delta  Giurispru" 

denza 4^% 

tk.  Stato  infelice   deUe   tenere*    Poesia. 

Ficende  della  lingua*      •     .     .     •     •  44^ 
%  Sfiienxfi  e  lettere  presso  gli  ArabL  .  44^ 


4^)4 

4*  Notizie  di  jtricenna  e  di  aliti  grart' 
d*  uomini,     %•    «     .     .     •     •   • .     pag.  ^{j 

5.  Stato  della  arti  meccaniche-     •     •     .  4^4 

6.  Continuazione ».     »  4^^ 

7.  Bette  arti.  Architettura.  -  .  •  .  4^\ 
8«  Continuazione  ..••..•..••  4^ 
9.  Industria,  jégricoltura.  .Commercio,  é^'jo 
'iO«^  Considerazione  generate    sMe    vi" 

cende  deUa  Spagna.  Conclusione.     •  4?^ 
Spiegazione  dMe  figiare      •     •    •  ^     -  47> 
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Errori. 

Correziomù 

P«g.  i6i~Kn.  a-3  occupata 
t9  ga      »    8  terribili 

occupate 
terribile 

^  97 
w  167 

n    3  quel  santuario 
n  i3  IH. 

a  quel  saataariO 
V, 

•>  174 

»  11  donata  la 

donata  al 

»  176 

9»  10  vedere  ;  che 

yedere  che 

n  aoa 

99    1  un  ombra 

VLu'  ombra 

f>  aii 
»  ai5 

99  17  i  quattro 
99    8  dol  conte 

quattro 
dal  conte 

y9  aa8 

>9    7  ad  alcune 

ed  alcune 

«>  a36 

99  19  ottennesae 

ottenesse 

»  aSo 
»  159 

99    4  «[uello 

99  a3  al  fine  de'  sttoì 

quésto 

i- 

»^  a6o 

giorni 
99  a4  Trattolo 

ai  ritorno  di  Alfonsa 
Tratto 

.;a67 

99  19  benefoli 

benevole 

99  a8i 

99  i3  fratem 

fraterni 

»  aga 
.  7j  3ia 

99  i3  de  tempi 
99    6  benché 

de'  tempi 
benché 

9»  34<> 

99  ao  nel  a 

nella 

»348 

99  11  Sancia,  Enrico 

•  Saacìa.  Enrico 

«  353 

99  la  laccettani 

laccetani 

»449 

99  a5  eretici 

erotici 

n^ 

99  la  Jndreso 

Jndreit 

-^-^ 


LIBRI 

CHE  SI  THOVANO  VENDIBILI  *~ 
IiELLA  TIPOGRAFIA  DI   COMMERCIO. 

Mon£i.  Cav.  Vioceuzo  ,  Cantica  in  Morte  di  Ugo  Bas- 
sviUe  i  edUioae  ri? eduta  dall'  Autote  colla  giuiUa 
di  Note.  Milano  i8ai.  .  $9  .,^,  80 

Buffon ytT.ii  scelti,  tom.  i  iu  18.  a    3 

Blatte*  Etementi  di  Logica  Medica  illustrati  da  esempi 
e  prove  di  fatto ,  t.  i  in  8.^  Pisa  1820.     n    3.  — 

Savi,  Nuovi  Elementi  di  Botanica,  tom.  i  in  8.^ 
Piaa  i8ao.  »    4.  8(.. 

lÀarenie.  Storia  critica  dell'  Inquisizione  di  Spagna^ 
tradotta  dal  sig.  Stefano  Ticozzi «  voi.  Gin  lar  con 
rami.  ^  »>  24.  -^ 

Opere  sotto  i  Torchi  per  Associazione, 

Sismon^i'  Sturia  de'  Francesi,  traduzione  dal  fran- 
cese di  Benedetto  Peroni  :  ne  sono  usciti  due 
tomi.  Ur.     5.  — 

Sagi^i  Cbimici  sulle  arti  e  manifatture  della  Gran 
Brettagna  ecc. ,  delli  sigfj.  Parckes  e  Martin  , 
tiaduziooe  del  Cav.  Luigi  Bossi  con  molte  ag- 
giunte. Di  quest'  utilissima  opera  ^  ne  sono  usciti 
sette  fascicoli  in  S.^  '  »    8.  68 

Storia  della  Filosofia  Moderna  di  Gio.  Jmadeo 
Buhle  ,  traduzione  di  Vincenzo  Lancetti  ;  ne  sono 
usciti  quattro  tomi  in  12.  w  ii.  60 

Biblioteca  di  Famiglia,  ossia  lettura  dilettevole  , 
istruttiva  e  morale  per  la  Gioventù  ,  con  tBm\  , 
ne  sono  usciti  4  tomi  in  18  a  lir.   1.  60.  i>    6.  4^' 

Trattato  completo  di  Aritmetica  teorico-pratica-dimo* 
strati  va  del  Ragioniere  Uomenico  Castoldi  in  a  tomi 
in  4-**  »  ne  sodo  usciti  2  fase  *  »  i3.  75] 

Storia  della  Crociate  ,  seri  tu  dal  sig.  Ikfichaud ,  se- 
conda edizione  con  rami^  ne  soao  usciti  5  tomi  in 
8.0  a  lire.  3.  »>.  i5.  — 

Manuale  degli  Indirizzi  dei  negozianti  d'  Europa  ecc. 
In  quattro  tomi  in  8.°,  ne  sono  usciti  tré  »?  11.  a5 

Dizionario  Greco  Latino  ^Italiano  ,  compilato  dal  sig. 
Bernardo  bellini  ,   professore  di  letteratura  greca 

.  e  latina.  Si  pubblica  per  fascicoli  ;  ne  sono  usciti 
nove  ,  prezzo  d' associazione.  «    9.  — 
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